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PlnifisJitby  Googl 


SERENISSIMO 

PRINCIPE 


ECCELLENTISSIMO  ■ 

SENATO 


L L’epilogo  delle  glorio» 
ch’è  lo  flelTo,che  dire,à  voi 
SerenifTimo  Principe, con- 
facro  vn  Compendio  Hi- 
ftorico , che  chiude  i volu- 
mi de’  fatti  Corcirefi,  fi.  co- 
me quello  reilrigne  gli  AnnaU  delle  ma- 
rauiglie  del  Mondo . Picciolo  è il  dono , 
che  fi  aggira  nella  circonferenza  d’vn’lfo- 

la» 


c- 


la,  e non  conuencuole  à chi  rende , con  la; 
fama,  incapace  il  vallo  giro  delforbe  : ma 
fc  ogni  gran  Circolo  li  contenta  di  angu- 
llo  centro , non  delie  la  Serenità  V olirà-»  t 

fdegnare  nel  libricciuolòilrpio  hiimilo 
vaffallaggio . 1 Leonigenerolì,  che  ribat- 
tono con  la  forza  le  violenze , accolgono 
piaceuolmcnte  gli  humili,  e Hl^ge,  cho 
taluolta  riceuenero  da  mani  ofifequiofo 
qualche  minuzzolo . E fe  il  Leone  è di 
Venetia  llnfegna , come  potrò  iodubita- 
re , che  la  prelente  operetta , con  ogni  più  j 

baffa  riuerenza , allaSerenità  V olirà  da_»  ; 

me  prefentata,non  habbia  da  incontrare 
la  benignità  del  fuo  genio?  I Mari,  do’ 
quali  Voi  SerenifsimQ  tenete  rimperió» 
non  rifiutano  Tomaggio  de’  mfcelU  ; c nel 
medefimoraodo  accolgono  i Rigagni,  o 
le  acqueRegie  del  Poiche  al  vollro  Adria 
tico  rendono  copiofo  tributo.  Neirim- 
menfo  Dominio  d’Italia,  che  in  bella  par- 
te allaSerenità  Voftrafoggiace^non  le  fo- 
le Città  magnifiche  fi  dicono  di  V enetia , j 

la  quale  gode  pur  anche  di  effer  Signora.»  ! 

delle  ■ 


Goo^lc 


delle  Terre , e Villaggi , che  di  milioni  d’ 
Anime  la  rendono  Principefla . Altri  al- 
la Serenità, ed  Eccellenze  V V.  offerirono 
molto,  io  poco  ; e pur  voglio  fperarc,cho 
non-  farà  diffimile  Taggradimento , fe  de' 
Donatori  non  è diflbmigiiante  roflequio. 
Poco  offro , ma  quefto  poco  è tutto  il  mio 
capitale;  e chi  tutto  offr  e, benché  fia  poco, 
di  poco  non  è liberale.  Vorrei  hauer  di 
più,  per  far  conofeere  al  Mondo,  col  con- 
fàcrarlo  al  mio  Serenifsimo  Sourano , che 
non  mi  feordo  de’benefìci  di  vn  Principe, 
per  cui  farebbe  nulla  lo  fpargere  fino  dl- 
vltima  ftiila  delle  mie  vene . La  mia  Ca- 
fa , che  godeua  altroue  infigni  Priuilegi , 
per  le  guerre  della  Grecia  ricuouratafi’n-r 
Corcira , fù  dalla  Serenità , ed  Eccellenze 
vy.  ^gregata  fra’  Nobili  delllfola , e re- 
fa illultre  più  volte  co’ Titoli  de’Caualie- 
ri , che  Tadornarono.  Onde  non  fplo  la-> 
mia  Perfona,ma  la  mia  Famiglia  fi  ttuoua 
in  obbligo  dirimoftranze  conucneuoli, 
che  non  fi  fanno , per  mancamento  di  for- 
ze, non  di  volere,  A nome  di  quella  le 

prc: 


preferito  cjuel  > che  hò  > nel  mio  libro  > che 
^igne  rheredità , non  degli  Auoli,  che  fi 
acquiftafenzatrauaglio , bensì  le  facoltà 
dell’ingegno , che  non  s’hanno  fenza  fati- 
ca. Nè  altra  ricompenfa  pretendo,  fc 
non , che  folo  la  Serenità  V oftra  fi  com- 
piaccia , che  il  fuo  nome  fi  legga  nel  fron- 
tifpicio  del  l’Opera  ; poiché  afsai  con  ciò 
riceiio  > filmandomi  ficuro  dalle  iniiafio- 
ni de’ maledici,  che  trafiggono  la  fama 
con  la  punta  delle  loro  lingue,  più  che 
gli  Arcadi,  ò gli  Parti  non  fermano  corpi, 
con  le  punte  delle  faette.  VnaCerua^ 
non  era  tocca, perche  di  Cefare  ; i miei  fo- 
gli non faran lacerati,  perche  delvofiro 
eccelfo  Leone . E benché  nel  Cielo  il 
Leone  dia  luogo  a’  latrati  della  Canicula* 
à ogni  modo,  temendo  forfi’l  Leone,  iui  la 
Canicula  non  morde , e fepur  morde , fo- 
no! fuoimorfi,à  chi  li  riceue,  più  lumi- 
nofi . Conferui  Dio  la  Serenità, ed  Eccel- 
lenze Vofire  per  beneficio  de’  loro  Vaf- 
falli , per  difela  della  Crifiianità , per  glo- 
ria dell’ Vniuerfo  , mentre  io  a’  loro  piedi 

la- 


lafciando  il  mio  dono  , auguro  al  voflro 
Seremfsimo  Dominio  la  duratione  del 
Mondo , il  quale  nel  fuo  giro  tiene  la  Ve- 
netianaRepublica,  quali  di  nobile  anello 
gemma  ben  pretiofa . A ogni  vno  poi’o-» 

E articolare, che  del  Corpo  gloriofo  è mem 
ro,  gli  anni  di  Neftore , la  felicità  di  Au- 
gufto,  c la  pace  di  Ottauiano  deliderando, 
hunaile , e offequiofamentc  mi  confeflb 

Della  Serenità,  ed  EccelL  V V* 


VcacUa  it,  Noacsibce  itfjx. 


ffémtiUfs,I)euoiifs,eSmfceratifs,SMddfto^cSerué 
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Aadrca  Marmora. 

b AL 


AL  LETTORE 


/ come  non  *vi  e y feconde  Diodoro  nel 
Proemio  delle  fvite  di  Filippo , e Alejpm- 
droy  cofa  più  natile  y e gioconda  di 
Scoria  y ben  compojla^  cose  non  ft  truoua^ 
letcione  y meno  dilettevole  della Jìefiuj , 
quando  le  fue  parti  non fon^ordinatamen- 
te  tejfvtey  e fallano  nelle  regole y che  l'arte 
à gli  Scrittori pr e ferine , Fluanto  li  fare  cto fa  difficile ytl  cono- 
fee  agni  ‘^noy  che  sàgli  elementi  , che  formano  Ptìiforicomi- 
foyincuifi  devono  inuefigare  le  Perfine  y le  Cavfe  yil  Luogo  y 
tl  T empo  y il  Adodoy  l* IjirumentOy  la  Materia  yela  Cofai  fen- 
za  che  f •veggaycome parla  Strabene  nel  libro  primo  del  la  Geo- 
grafa y co’l  <z>ero  il  falfo  , con  la  realtà  intreccie^ta  la  fauola  , 
tìor  chi  negli  anni , che,fgb  di  Saturnoy  fon  dmorati  dal  geni- 
tore y potrà  tali  circofanzg  truemre  t Sei  lufri  muoiono  , in 
qual gufa  ponno far  <inuere  la  memoria,  e illuf rare  con  'veri- 
tiere narrationi  le  carte  ì E poi  ,fe  l’Htfioria  è nel  Greco  idio- 
ma *vna ferie  di  attioni  fatte  , com'è  pofsibile  rintracciarla  con 
tome  interrati  oni  per  mancamento  y nondichifece,  madi 

Me! 
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fcrijSe  f AioUi  lumi,  egli  è 'veru,  tuli* ofcuro  dtit  Antichità  hi 
ritratti dall^ ingegno  luminofi  deli' £ccellentifsimo  Signor  Gin- 
uanniCiada  , lettore  di  FiUfsfia  nel  "Bh  dt  Padoua  :<juctlchc^ 
aiuto  nelle  medaglie  mi  dtede  il  Signor  Sftridione  AuLoniti, 
dolile  mio  Concittadino  , che  nello Jìudw delle eoferecondite, 
benché giouine  d'anni,non  la  cede  a‘  più  njecchùmain  tanto  bie- 
io,  che  mi poteuanogiouare  due, tutto  che  fplendentifsime,faci  ? 
/o  rijieramente  , tali  cofeconjì dorando , ho  per  motti  anni  ripu- 
gnato à dare  in  luce  la  mia  Storia , che  farchhe  nelle  ombre  ri- 
mafia , fiele  continone  ifianti  degli  amici  non  m'hauejfiero  per- 
fiuafio  à fiar  la  mia  parte  nella  comedia  del  biafimofira  mólti  re- 
citanti di  picciolalenatura  , che  pretendono  applaufi  nella  ficena 
del  Adendo,  Si  aggiugneua  al  mio  genio  refitoVauuertimento 
di  Lucio  P^iues,  cnepiù,  com'egli  dice  , delfioggetto  ,dàgufio 
à chi  legge  la  buona  elocutione  dello  Scrittore , perla  quale fieno 
così  fiamofii  Liuie , T acito , T ucidide , e altri , così  Greci , co- 
me Latini  : onde  , non  potendo  promettermela  dalla  poca  mia 
efiperienzji  nel  comporre , fiimauo  meglio  laficiare  <xma  Selua , 
0 raccolta,  à qualche  penna  , della  mia  più  elegante , e meno  in- 
feconda, B che  può  fare  nell’Italiano  idioma 'zm  nato  fra* 
Greci  ? Corfù  è la  mia  Patria  : e ciò  bafii , per  efipr intere,  chc^ 
il  Latto  non  mi  fiomminifira  quelle  'voci , che  fon  necejfiarie 
'im  parlar  e,  ne  natio,  nè  molto  familiare  al  paefie  , oue  nac- 
qui, Ma  non  ifiimerei  quefio  di  grande  rilieuo  qualora  mi  po- 
tefisi  accertare  delle  altre  parti  della  Storia  da  me , con  fatica , 
non  so  però fie  con  metodo,  rie  auata  dagli  Annali,  eda'Ma- 
nuficritti , che  logori  dal  tempo , appena  mofirano  intero  qual- 
che car/utere , Mi  confiola fido  il  detto  del  medefiimo  f^iues , 
Satis  eft  Hiftoriaefi  fit  vera  ; e in  ciò  pofifio  affermare  di  non^ 
hauer  fallato  j hauendo  piu  tofio  le  glorie  dell’ /fola , e Patri^^ 

b z fnia 


inìapojio  in  dimenticanza  j che , trduateU  duhie , h [off  etti , te 
hahtia  io  ruolnto  inferire  nel  mio  racconto . Del  rejio  confejfo  f 
che  , toltane  la  'verità  y in  tutto  fon  difettofo  : nella  lingua  , 
perche  Greco/  nella  frafe , percheforaJHera  / nell* ordine y per- 
che  'vario  / e nella  diuijione , perche  intricata  . ^indi  fimo 
di  meritar  compaf sione  almeno  come  accufator  di  me Jìefo  / fé 
pure  chi  legge  non  'vuoi  fare  meco  V'ufficio  dt  Giudice  rigor ofoy 
che  condanna  il  delinquente  y qualora  confejfa  le  colpe  j e non 
rvuol  fomigliarfi  àDioy  che  intalcafoaffoluegratiofamente 
i rei  nel  fuo pietofifsimo  tribunale . Mi  dirà  forft  alcuno y chcy 
per  euitar  tale  contingenza , doueuo far  nel  mio  nulla  : egli  è 
ruero  rifpondo  / ma  chi  àgli  Amici , e all'Amore  può  far  refi- 
Jìenz^  t fifiéclli  han  'voluto , e queflo  m'hà  indotto  à non  la- 
fidar  fenza  il  fuo  Scrittore  Corcira , Ella  fola  non  Vhà  / f apen- 
do per  altro , che  la  Ionia  hebhe  y in  compagnia  di  MiletOy  Cad- 
mo y che  reggi flrh  le  anioni  de*  fuoi  popoli  j Lampfaco , e Creta 
meritò  Curone  5 Atene  fu  degna  di 'un  Xenofonte , di  'vn  De- 
mocare y e di  'un  Filocoro  / i Focenfi  ottennero  Leone  Alahan- 
deo  / T imeo  Siculo  i T ebani  / i Rodij  Zenone  / egli  altri  Paefi 
Greci  y benché  ne  gli  antichi fecolt  de*  F caci  meno  potenti  y fu- 
rono illuflrati  da*  loro  Hiflorici particolari , de*  quali  manca- 
no i Cor  ciré  fi  y perche  il  loro  ferro , piu  che  ad  aguz^zare  penne , 
feruiua  d recidere  fila  di  'vite . Oh  ! dunque  tu  pretendi  ( afcol- 
to  chi  mi  rimpr onera  ) andar  del  pari  con  huomini  y cosi  infi- 
. gni  ? ^ella  confeguenza  in  'vero  yfeàmeyche fol  mi  acanto  di 
conofcer  me  fiejfoyfipotefe  appropiare  'vna  firn  il  fuperbiuy  con- 
uemente  à coloro  y che fi  filmano  y hauendole  di  Coruo , maneg- 
giar penne  di  Cigno , dominando  quegli  Scrittori  non  ho  'vo- 
luto altro  inferire  y fé  non , che  il  defi  derio  di  non  lajciar  Corci- 
ra  fenzjt  chi  hauejfe  cura  di  palefare  al  mondo  i fatti  de*  fuoi 
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hMtdftti , m‘hà  mojfo  à ùgnere  ^inchwjlro  i fogli  ; che  nello 
fleJSo  tempo  mojbrano  con  lahianchezjifi  la  mia  candida  fede^ 
nxrfo  la  Patria , enei  nero  la  mia  ofcura  fama  nell*  Accade- 
mia del  ben  componere , Accordianci  di  grafia  ò Lettore  : che 
I non  mi  torna  il  conto  co'  difguflt  yful  bel  principio  trottare  de’ 

^ Atomi  y e incontrarmi  negli  Ariflarchi , Dimmi  y che preten- 

,dit  Che  h'o  fatto  male  d (lampare  f Spontaneamente  te' l con- 
cedo, Che  la  dicitura  è bajfaf  ItLon  m’ oppongo , Che  la  ferie 
non  è metodica  f "Non  contradico , Che  la  materia  non  è tut- 
ta dì  rilieuo  f Siati  permejfo . Che  intreccio  bugie  f Hor  que- 
Jìo  nò , Contentati  del  rejìoy  lafciami  yfe  non  d'HiJlorico , al- 
meno il  titolo  di  V'eridico . E fe  molte  cofe  non  le  truoui  prejfn 
degli  altri , fappi , che  pochi ft fono  introdotti  negli  Archiui  de' 
Greci , e pochifsimi  in  ejue’  di  Coreica  , bajìando  loro  il  ridire  i 
fatti  di  Pegni  rvajìtyfenzji  curarfi  delle  Prouincie  più  piccioley 
(juafiyche  fieno  meno  prodigiofe  le  Iliadi,  copiate  in  rifiretto,  di 
ijuelle  fcritte  in  uolumiye  le  Statue  liuellate  in  anguflo  marmo, 
de'  Colofsiyche  <Doleuanogli  Stefìcrati  fcolpire  ne’monti.’Non  è 
; di  ogni  più  immenfa  pittura  ojferuata  con  manco Jìupore  la  li- 

nea indimfibile  di  Apelle , che  fece  tacere  Protogene , Il  mio 
cerchio  hà  pocagrandezjjt , ma  il  fuo  centro  è forfipiù  ammi- 
» rubile  di  quelli , c'han  mafia  la  circonferenza  : breue  fi  mofìra 

j il  Circolo  y ma  l'Orizjmte,  che  lo  diuide , è pieno  di  marauiglie , 

j Dirollo  con  chiarezjia , f^on  perche  Coi  fu  è /fola  Pigmea  ri- 

V fpttto  alle  altre  G igantejfe , non  è meriteuole , à pari  di  quelle , 

^ de  gli  encomi,  e delle  lodi  y come  potrai  medere  yfe  hauraipa- 

tienz^  di  leggere , Adi  refìafolo  di  auuertirti,  che  non  deui fil- 
mare arroganzji  la  mia,  nella  dedicatione  di  quefia  Operetta  al 
^ Serenifsimo  Principe  j poiché  i Grandi  di  ogni  qualunque  dono 

I - fogliano  compiacerfiy  qualora  menga  fatto  per  ofequio , non  per 

I'  (ùper- 
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fiperhia,  Vn  Re  di  Franciamnrijtutòlerapedi^n  Contai 

Souranotl mieltlrro  , che,  benché 
bap  , e fritto  da  ^vno , che  non  la  cede  à chichefta  nella  riue 

ren^aMfrmlo,amhecolfangue,  Nè  altrimenti  permetto. 

emendo  per  fuabenignitàarruollato nel 
M^odellaffobiltaCorfiota’y  benché  per  altro  la  mia  Cafe^ 
dall'Imperatore  Emamello  Comneno,  in  nmo  Prmile£Ìo/che^ 
^f^J^confruoyM 

iodefrFeudicolfol'omaggioall'Imperio.  Le^gi dunque  fen- 
t^lmore,  e fe  Rincontri  in  qualche  parola  di  FatOydd  Dei  .di 
Defili, efimliyfcuf^  cometrafcorfo  di  penna, non  dimen. 
re, tempre ji^aconCeruarmil nome  di  Crijliano,  Fiui felice. 


's 
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MARS 
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MARS  ARMATVM,  MINERVA  DOCTVM, 

ANDREAM  MARMORA; 

; SuumiUe,fuumhaecpr«edicat. 

Litcmcomponit 

P.  S.  C.  R. 

EPIGRAMMA, 

CErtatim  Martis  contendunc  iura  Mineruas  : 
Appetir  eflè  fiia  hic , appetii  illa  fibi. 

Tu  rba  fimul  Procerum  Martera  comitantur  ad  arma  ; 

Inde  Academise  iura  Minerua  parar . 

Cedile  ceitantes  : A N D RE  A S Corphius  arélat . 
Sit  Mars  dcxtra  tibi  > raens  tibi  Pallas  erit , 


FAMIGLIA 


DELL’AVTTORE 

*Breuementt  defcritta 

DA  VINCENZO  MAZZOLENI 

PATRICIO  CRETENSE. 

Regiata  trouo  la  Famiglia  Marmorana  fin  da’fecoli  re- 
moti della  più  cofpicua , ed  antica  Nobiltà,  che  van- 
tafle  la  Grecia  ; c fe  bene  le  firane  vicende  del  tempo, 
e grinfaufti  aiuicnimenti  delle  guerre , che  fconuolfc- 
ro-l’Iinperio  Argino,  l'cccro riTentire  dolorofe cata- 
ftrofi  allo  fiato  della  medefima,  non  perciò  fegni,  che 
daH’Egreggio  Tronco  di  cn'a,non  pullula  fiero Tempre 
Bcmogli  fecondi  di  virtù,  & di  valore,  che  fono  gl'inncfii  preriofì , 
dcfidcrati  ben  si , ma  di  rado  veduti  ne’correnti  giorni . Le  pcripctio 
di  cruda  forte , ch'inuolaronolcprofpcritàallaficfla,non  fi  eficlfcro 
mai  à defraudarle  il  pregio  dciroriginc;  ma  conferiiandofi  vino,  ad 
onta  dell’oblio , nelle  memorie  de’Poficri , coiradditarnc  per  fiipite  vn’ 
Emmanuello  Comneno  Imperatore , aftringe  ragioncnolmente  ^ni 
vno  d confiituirla  nel  fupcrJatiuo  d'vna  Reggia  conditione , confeflan- 
dola  capace  delle  più  fublimi  honoranze . 

L’annoin5  Emmanuel  Comneno  Imperatore  Confiantinopolita- 
no , fopranominato  il  Pacifico , priuìlegio  Giouanni  Comneno , Auo- 
lo  di  Georgio  Marmerà  col  dominio  delì’Ifola  di  ProconiÌTo,  fitnaca-, 
nc’mari  dell’Afia , che  fuflequentemente  à Georgio  fieflb , di  lui  degno 
Nipote,  per  le  fegnalatefuc  attieni , che  l’arrichirono  di  benemeren- 
ze, e fiata  la  Gmrifdittionc  medefima  confermata  da  Emmanuello 
Comneno  Difpota , e Duca  di  Morea  nell’anno  1 con  alToIuta  po- 
tefià  fopra  le  vite,  e fofianze  di  quelli  fudditi,  da  goderli  fuccellìua men- 
te dalla  di  lui  Profapia , non  con  altra  obligatioac , che  di  foccorrcro 

c la  ■ 


laMacftirmperialeintempodltrauaglio  con  quattro  nanigli  armati 
difoldaterca , c remiganti  a fuoi  difocndij , come  diftufamcntc  va  com* 
probando  la  ferie  del  fcguence  Diploma , TOriginale  di  cui  in  Idioma.# 
Greco  > permane  qual  gloriola  reliquia  appreflo  TAuttore . Dic’egli 

aia*  XA'PIN  TO-f  nANTOATNA'MOT  0EOlf 

E'MMANOYHTA 

KOMNHNO'2 

TìiXoTCovniTit , V' càfjLctncmi  ù^iazrórfn . 

Kaì  AidSo)^oc  TraoTHC  AuTOKfttTCtac  > 

S BotaiXaoe  P'a>M<u<i>ir . 

E’  *K  T SixtuovxTuv  ffMTramf  vTrup^w  « w'c  «aV«  tef  ttÓS'u  cr 
' TOK  7 > ■^'BatriAia»»'  ttafo^óy/JArif  vTrmoyt^i  > *; 

WTO/f  TjTWf  épt^«<i'«A^oriBC>  ’vàaìtgTijÌMKt  kSH 

'TO(  wr*  . f^taMor  <tt  ; to'?  mi  I<T /a  fd/bia.'m  etf  xn^uvouf 

ì^vpùnónurvroXtiMur  > ■nì?  m 7At/*in«T>K  rainwci^a»»?  > ^ 

rio WTOc  yuJt  \a^  iS  iturf  BatriAÌa»c  » wóAi^or 

A«r  Ì;t3-p5r’lf_;^r705 . •efórTot^y  ^mptipopuf^ftoi 

aiiyiJjui ^ t(^itljtxnpiu t rit(^7roMfia»xA^yif^ 

tyttpó/jSfMt  ^onS'Mt  vwiS pajuórToc . Cf  ■^cr  •njf  fionB'euu  u*yi‘ 

5"ov  «iDocì^^pwxó'nc  7®v  Ey>cri5'a7Di'  » è M»}  aAo«f  iwira'rur  Ki/fcior 

ren'pnnN  ma'pmopa  , cH^oxapi'tov  cm  t5  «miti'p»  rc;«c  /9AaW 

futy  A%<rp«Ti/i«or,  (ècrapsTor ) mya?^óS‘ujuor y^hi Suuttj^n M^ptiOA 
9riaiJ'o0or,  7ra<77»( m Twe «5r EV/r>ijM«i' 2o^/a< , • 

oc  7ro?^MXig  VTrìp  "nii  r/u-Zv  Bacr/Aciac  •5’ora'nw'  lAoir  caAi^aTO  j^ai/Tur 

orapi^oAcS^C  f<c  ^t^opxc  *<r«^ «étff  > m»<tyxo4  np-at . è td  ^Mor  > 

flJc  0otiS'(iat  ^óìpa  >{tur  ispoBvpo'ntTst(  «Ti  J' «xer  » om  StSo^turpt- 

riu)  xami  vwr  TaA«rr/xA«Ì5-oipo^ir  . 7Wt«c  ^arosf/coxormc  TraoifC  Flc* 
Aia»?  "Wf  ^ptTtpa(  Baa/Aftoc  » ’iSvové.aoftì»  oì/t^  rraor  ITpo' 

xmtivot  /^iml  TTwrmv  'tinw , . ?tì  efi  ^ ^ar  rar  Twr 

xa'nixpfTuy  aiS’pdyruvò^mct^etv  y tm  ^uri , (è ^omoltcì  >cfa.r'my  y C 
#J<  aVarmc  xit)  mtpóvoiai  »;vf<r  aitu,7rtìSWoii  y «f  /SpAtreu  y nStptay  t- 

^ÌTUP/y 


Trctfdnroi  . é ««fiWeit  <T uAtcd-al Tira  idra  ireumu^ntaà- 

Sm  Ao>ok  ^mSviay  Srt  fju&òt  ì-9-iAoi'TO •rJi’  c«tò  oÌKMmtj  é 

cJ^wid^tn  aS'TVf  ti  > è «Trai»  'td  (cu/t^  F ero?  , óg  Ctt'  weml 

xvgjiaf  oìxoS onn&eiit  om-,  E ''p^r’n^  (è  a.?9^lu)  Ttvtt  tS  to/Stu 

<f  eopn/jutinc  > icV  C¥  /xttxcifia,  t«  A«P«  yirófifvoy  elpltui  xÓvxtdv  Bao'/Aia 
E MMANOTH'A  , •S’fto»  wf  tr.uinpo^  Bac/Acioc  > ofr/f  raJ- 

rtui  rltù  tiUrotT^  àC^vt^et^Uy  tc^Sf  ttomu  cf/ó^w  Kt/eiai  I’XÌA'NNH 
KOMMHNFÌ  yTrw^Tra)  7Ì afù>^tvyt^a/ui.fÀcikrtCiìpytn  cr  tuttoi 
eo0v^H  fit0atdff'naf  j pttTtt  rnci>v  àÀx&£(  ‘ùn^iftuf  j tSc¥  Trireuf 
raii  xfJuiiptUQ  cùdyxcuQ , (è  TroXifjLoiq  Xfiùr  0oti^ltZeu  . meiay  è >fAt«C 
W »ttt;  ùceurrui  ^hXÓ/mO-oi,  yc^n.uav  /Ar  Kamn^d^tiQ'eu  nani  xotpcr 
TroAt/Mt  7J*c  jj/mSj»  Ba(T/Afta()  7W>  ct^3‘iuèt  narapet,  ew-ni(  <PfVÌt 

Ni}«<  toSto  xoASc  07*X/^»c9-«(  *xti  «prRyi'y  oTà^oud^Wy  (è  otjA«v  «f  tj 
«5&^AaTTi«&eu  "Wii  Ba<r<A»ar,  ^ U7r’oty'*«'òc  »;|f9'p2  r/xttSùZxt . Ttw- 
m ytyp<fdf  aty  è croTruaxd'CfTa  awunSiaq  cr  tw  nyUtn'pa  Bao-iAfiaj 
;{;^t/(rfa  /?8A«  xa7itt7j-<s-ù»flcf7a.  E’<Tofl«  toT  àia  (ìpnpiofep  FEXlPFl'h, 
ù>  Miu/ìtuÀ/at^  tvJ'ixriarof  ^ E*td5  r4A/9  » 

E’M-xMANOTH'A  KOMNHNO'S  AOrH. 


E trafportàto  nella  Engua  Latina  iliona  di  tal  te- 
nero . 
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EMMANVEL 

GOMNENVS 

Dei  omnipotentis  gratia  DuxPeloponnefi,  Romanra: 
Defpota,  & Succeflbr  totius  Gra:ci  Imperi; . 

Onfidcrantes  nos , iufl.jfiniHm  efe  illos , qui  Trincipum,  at- 
que  J{cgum  iuffis  obtanperaut  libentiqiit  animo  Jubfer- 
umnt,  quouis  honore , ac  prsmto  dignos  tfie  h.tbcndos,  coi 
prxfi  rtim , qui'duUijfima  nta , & ium  ntutf  contempt/u  , 
grautum  bellorum  peruulis  caput  obtc S.iut  prò  Imperato- 
'refuo , cum  alienigenis  hoflibus  praliante  ; td  enixè  cura- 
“ ^ tnus  T>t  prxmijs  afficiantur  illi , qui  abiti  a quacunque  oc- 

cafione,  ac  nect {filate,  ani  ctiam  bello  uduerfus  nos  fujcepto , promptijfimanu 
iiobis  opem  tulèrunt . Hac  de  cauja  cum  exploratum  habeamus , quanto  no  • 
hisauxiho  fucrit  Hob.iffimus , ac  Magmficeniijfimus  Dominus  Georgius 
THar/nora, Girmen  Florentifsmum  nojìreftirpis  ,yir  Imuflt/simus , rirtuti- 
bus excultus , magnanimus , (ir  fortitudini! gloria  inclytus  > quia,  dr  omni , 
feientiarum  genere,  fapientia,prudcntiaquc  ornatili , quifapiuspro  incolum- 
nitale  r.ojìri  Imperij  Mori  fibi  propoJuit,plurimiifefe  ojfercns  periculii , & 
(qiu'd  caput  efl)  alacriori  animo  nobis  praftofuit  tum , cum  glorio/am  aduer- 
jiisGallosviàoriamretulimus , eieSii  tlliscx  omni  vrbe , atqueTrouintia 
nojìri  Impirif:  concedin.ui  illi,  atque  elargimur  Injulam  Vroconefum  chwl» 
omnibus  lodi , acprcedtji,  atque  etiam  poteflatem  in  omnes  illorum  Incoiai , 
ila  rt  in  coi  hétbeat  lui  vide , & nccii , profpiciatque  omnibus  prò  arbiti'atu 
juoabfque  vllo  impedimento  ; nullii^que  inquifitiom  fubiaccat  ; ncque  vllus 
ecrum,  qui  ibi  degunt,  pofsit  ei  rcluaari , aut  rationem  petendo , aut  mcrce- 
dem  requirendofjcd  pieno  iure  pofsideat  Infulam,  <$•  dominetur  tum  is, 
Utaeius  familia  per  fuccefsionem  perindéac  ft  eadeni  Infula  ab  eo  fiiijfet 
ex  adì  ficaia . Huius  donationis  aliam  quoque  confìmilem  habemusfa&am  ab 
En.rnanuele  Imperatore  Tacifico  nofirx  Maieftatis  Tatruo  (qui  Beat  or  umj 
jortem  obtinuit)  qui  donanit  banc  Infulam  ttobiUjimo,  (jr  Cloriofifr.mo  Do- 
mino Ioauni  Comneno  ^uo  antedifli  Ceorgij  aureoque figillo  dùnationemjir- 
naif  il,  adieflis  obligationibus  ferendi  nobis  fuppetias , quoties  aut  necef sitai 
aiquaprameret , autbelliim  ingrueret . Volumusproindènos  quoque,  vt, 
graffante  bello  ,■  qiuttuor  nofira  ditionisnauet , ex.tpfa  Infida  bene  inftruat 
tùm  Hemigibus , tùm  armii , armatifquemihtibus  ad  defendendum  nofirunt» 
Imperium,  nè  ab  vlìo  hofle  fubijciatnr  . Hxc /cripta  funi  in  nojìro  P^gio  V a- 
latio,  & vt  Morii  efl  aureo  figlilo  in  fidem  munita  . 

Dathm  antediflo  Giorgio  tz  TiJenfis Iiilii  IndiSione feptima , 6j}z,  izzq, 
EMMANVEL  COMNENVS  DVX. 
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Da 


Da  GiouanniMarniorà  furono  generati  Geòrgie,  & Andrea,  àcui 
toccato  per  natura,  come  Primogenito , il  commando  deirifola  fiidct- 
ta,  prefe  l'altro  partito,  mutando  Ciclo,di  rintracciare  la  lòrtnna;  dal- 
la quale  anco  felicemente  feortato  nell’alma  Girti  diVenetia,  «li  te 
rinucnirepiùriccopatrimonio , infìgnito  col  carattere  della  Nooilti 
Veneta  l’anno  1 1^4,  e confeguiti  nel  giro  degl’anni  molti  honori , con- 
tinuò nella  Prole  la  ina  nominanza,  che  poi  mancata  la  fucceiiiono, 
rimafe  tal  Cafa  ellinta  in  quelle  parti  l’anno  1441,  conforme  il  rappor- 
to delle  Venete  Cronologie . 

Soggiogata  Makiafia , Girti  celebre  del  Peloponcfo,  pafsò  i Corfù 
Tommafo  Palcologo  figliuolo  dcH’Impcratore  Émmanuello , e fratello 
di  Giouanni,  mito  al  quale , approdato  medefìmamente  in  quel  luoco 
Andrea  Marmori  con  Nicolò  Uio  figliuolo  l'anno  1 462,  fù  iui  da  quel- 
lo lafciata  la  Famiglia , c fcorrcndo  verfo  l’Italia  s’inoltrò  i Roma,  do- 
uc  dal  Sommo  Pontefice  accolto  con  dinioftrationi  di  gran  ftima , non», 
tralafciò  pure  coiraffegnamcnto  annuo  di  fei  milla  cè^cchini  d’oro,  di 
facilitarle  il  modo  dimantenerfi  con  lo  fplendore  douutoalla  fiulllu- 
{Iriilìma  nafeita . 

Antonio  Marmora  vno  de  Germi  preclari  della  ftirpe  medefìma , in- 
fultata  rifola  di  Corfù  da  Solimano  Rè  de  Turchi,  reflò  vnitamentc-* 
con  fuo  figliuolo  nominato  Andrea  lacrimeuole  preda  dc’Barbari  l’an- 
no 1537,  le  perdite  patite  nel  Sualcggio  degTInfcdcli,  di  con- 

lidcrabili  ricchezze,  terminò  niifcramcntc  la  vita  fottoil  giogo  d’vna_* 
tirannica  fchiauitd . Si  rìdiiifc  quali  profllma  alla  total  annichilationc 
la  fchiatta  di  fangue  così  eccelfo  ; ma  fortita  la  libertà  di  Andrea  l’an- 
no i573,raiuiittòfilafpcranzadifcorgerIa  rifortacol  primiero  lulfaro 
nella  propagatione . Rcflituifli  egli  à Corfù  efauflo  d’haucri,  non  meno 
per  gl’infortunij  feorfi  della  cattiuità,  che  per  rincidciue  funefte  dell'- 
inuallonc  predetta  ; onde  per  riftorarfi  in  qualche  parte  lediluicala- 
mità,non  fùlcarfa  la  munificenza  fpcciofa  acl  Screniffimo  Principe  Ve- 
neto di  riconofccrlo  con  fette  compartite  di  luoco  di  cafa , tanto  piu , 
che  per  erriggerfi  le  muraglie  di  quella  Città , conuenne  fmantellargli 
la  propria . 

Colata  la  difccndenza  di  tanti  Perfonaggi  nell’vnico  rampollo  di  Vin- 
cenzo Marmorà  non  hà  egli  tralignato  dàgrAfccndcnti  ; anzi  moftrata 
hereditaria  la  gencrofita  di  elli,perfuafc  con  l’efficacia  de  lùoi  meriti  la 
publica  liberalità  à decorarlo  mag|iormcnte  col  grado  riguardcuolc  di 
Caualiere , dichiarandolo  pofeia Nobile  fra  la  Cittadinanza  Corcirefe, 
prcrogatiua  à lui  folamente  conceflà  dalla  grandezza  Publica , mmtre 
«l’altri  di  quel  Configlio , niente  derogando  alla  Nobiltà  dell’  antiche^ 
Famiglie,  col  femplice  titolo  di  Cittadini  vengono  tutt’hora  chiamati . 
Stancatali , cangiò  ftilc  in  quello  l’auucrfa  fortuna , e raddolcitofi  il  ri- 
gore del  delfino,  conuertì  le  paflàte  feiagure  in  contentezze,  rcllitucn- 
dMli  le  fmarrite  facoltà  dcgl’Auoli , medianti  le  quali  abbondantemen- 
te fiora  fpicca la  inagnauiiiutà  de  fupciàliti  fuoi figliuoli  Andrea , c Spn 

ridioiic 


ridiòncf  poicBc  Antonio,  che  fiì  il  terzo  loro  inferiore  fratello>  fog- 
"iacque  nel  verdeggiare  delfcti  trofeo  delle  Parche , doppo  hauer  da- 
to faggi,  di  fpirito  wn  cleuato  ^ Pollercata  da  Ini  la  quiete  del  Patrio 
fctio,  tratto  da  bellicofo  inlfinto,  pqrcòfi  in  Lciiante  col  feguito  dilette 
huomini  d’anni  à fuc  fpefe  condotti,  oue  nelle  turbolenze  più  horridcj 
contribuì  pier.e  tchìmonianze  d'vn  animo  ripieno  d’intrepidezza . Nell* 
incontro  odia  vittoria  Nauale,  riportata  con  inaudita  gloria  delJ'Ar- 
mata  Veneta  l’anno  nel  canale  de  Dardanelli,  con  rdienninio 

dcIl’Ot romana , trattencndofì  EgUfoprala  Galeazza  Capitania , all’, 
bota  ailìftita dalla  virtù  Singolare  deirEccellcnriffimo Signor  Giofeppe 
Merofìni,  ibgnalòil  fuo  valore  fotto  la  feorta  del  Publico  riuerito  Yef- 
fiilo.  Fortunata  fu  la  congiontura , haucndoglivalfoad*autcnticaro- 
vn’ineerrotta  fedele  d’aumentariì  il  merito-,  col  fondamento  del  quale 
adlmmitatione  del  Genitore , fi  guadagnò  la  dignità  di  Caualierc , di- 
kc^uiragli  dalla  Publica  gratitudine , in  cifcomro  de  Tuoi  commenda'- 
bilidipoi'camcnti. 

Albergato  vrbanamcntc  li  primi  anni  della  profiìma  ceffata  guerra-* 
in  cafa  di  efli  Marmora  , nel  tranfito , che  fece  da  Corfù  il  General  Gil- 
das,  fpeditoda  Vcnctia  alla  direttione  dcll'Armi  in  Candia,infiammò(fi 
la  diuotionc  del  fecondo  fratello  Spiridiene  à fcguitarlo  ; fi  che  effequi- 
toil  fuolodeuolc  proponimento , & andato  àtrauagliarc  eoa  duo  ler- 
iicnti  à fuo  foldo  mantenuti,  diede  à conofccrc  in  quelle  difafirofe  con- 
liugcnze , che  ad'altro  non  afpiraua , che  di  giorifìcarfi  nel  (cruiggio- 
del  fuo  naturai  Principe,  nella  guifapalefanoraoltiplici  attefiatide  di- 
HerfiPubliciEcccllcntifSmiRajpprclentanti.  Andrea  mcdcllmamcnte 
i> maggiore  de  fratelli , ivopcnio  airAirni,  ed  agli  Studi) , non  fcansò  di 
manitefiarfi  all'occafioni,  non  meno  fufiìcicnte  negl’elVerciti)  littcrarij, 
che  habilc  agrimpieghi  diBcUona  ; mentre  aH’oprc  della  penna , ed  al 
nKincggio  dèlia  fpaefa,  fi  è addattato  l’attributo  £a  ytrciM  Cafar.  Nel- 
la guerra  del  Polcfìne , hà  fofienuto  il  pefo  decorofo  di  Goucrnatoro 
di  Caualkria , qual  ancorché  foife  in  quel  tempo  nella  verde  ftagiono 
dcH’Adoldcenza  > non  gli  fù  ad  ogni  modo  difficile  di  conrrafcgnarc 
nclli  cimenti  pcrigliofi di  Marte,  vn  robuflo  corraggio,  flabilcndofi  nel 
concetto  di  prode  Guerriere . 

Aflunfc  Egli  l’ardua  imprefa  di  compilare  l’Hiftoria  Corcircfc,  non., 
eflcndolc  rincrefeiuta  rindefeffa  apphcatioaedi  più  luflri,  nel  progreflo 
dc’quali  raccolte  con  fatiche  intolcrabili  le  memorie  difpcrfc  della  Pa- 
tria , efpreffe  col  mezzodì  fi  cruditxcompofitione , che  fé  le  rimanenti 
Citt4  della  Grecia  fi  gloriano  d’haucr  cadauna  hauutoii  fuo  Scrittore 
natitio,  Corfù  non  altrimente  può  andar  fafrofa,  effendo  vfeito  dalle  fuc 
vilcere  l’Hiftoriografo  deproprij  vanti.  Qual  fia  nell’opera  fteffa  la  dol- 
cezza, c l’energia  della  frafe , comprcnderàffi  dalla  lettura  ; poiché  gli 
sforzi  d’vn  fiacco  dire,  puoco  vagliono  à circonfcriuerla . 

Fìorifce  hoegidì  quelu  famofa  Progenie  nel  rifpetto,  e nelle  fortune, 
connumerandefi  frale  più  lionorcuoli,  ed  opulenti  di  Corcira.  Nella 

fplen- 


Tplendidczza  del  viucrc , fa  imparcggiabilincnte  apparire  la  Tua  cona- 
tttralc  magnificenza , prefcriiando  ncU'operationi  il  decoro  de’  natali , 
chcappreflbmolt’altre  rate  qualità,  funcriorc  ad’ogn’altra  la  rendono. 
Non  cede  à chiunque  fi  fia  nel  zelo  verfo  il  Publico,  hancndo  in  tutte  le 
rapprefentanze , rimarcato  rcfqnifitezza  della  fedeltà , che  gl’ingionge 
robligo d’ottimo  vaffallagcio . Cortefe  con  gli  Compatricij,  fopramo- 
do  benigna  con  gl’£fteri , fìncera  con  gl' Amici,  pictofa  con  li  Poueri , 
affabile  con  gl’inferiori , edà  tutti  fauoreuole , non  vi  e ehi  non  habbi 
ifperimentato  greftetti  della  fua beneficenza/:  chi  non  effaltì  la  contra- 
ddhnta  humanità  che  l’accompagna . Corrifpondente  è l'habitatioiic 
di  tali  Signori  alla  tempra  del  loro  Eroico  gcTiio,confiftcndo  la  Ibuttu- 
ra  d’EflaIn  fabriche  magnifiche, e fontuolcichc  come  Parte  riduflc  quel- 
le in  eccellenza  perfette,  cosi  à foggetri  grandi,  che  mungono  à Corfil, 
feruono'bcnc  fpeffo  d’agginftato  alloggm.  Ritiratili  nelle  tre  Ifole  li 
prcfidij  foprauanzati  alfa  voracità  delle  fiamme  e ferro  ntiltile , -attcìa 
la  refa  della  piazza  di  Candia,  non  trouò  ricoiiero  preyortionotò  il 
Marchefe  fant’ Andrea , già  General  dcH’armi  Vertete , che  nel  palazzo 

diMarmora,cfibitoglicon  applaudita  prontezza , 

In  fomma  chi  volcfle  adeguare  con  fimctrica  narratma  le  copnoie 
preminenze  della  Cala  Marmorana  , bifognarebbe  fdrmarnc'rolnmi , 
riufccndo  per  altro  temerità  il  riftringeric  nelle  anguftie  d«  fogli . Mi 
fono  accinto  tuttauolta  alla  brenità  nulla  dubitando  d’olfcr  talfato 
d’inconfideratezza  , comc  intrauenne  à colui , che  propofe  d effigiarne 
ffà  li  confini d’vn  monte  le  grandezze  d’AIclTandro, quali  che  dalriftrct- 
to  d’vna  montagna  hauefle  d’attendere  rimmortilitd  quel  Monarca,  le 
glorie  di  cui , volendofi-balieuolmente  delineate , appena  capitCb^no 
neH'ampia  tela  dell’vniuerfo . Non  è riprenfibile  pero  Tardimcnto  delle 
mie  rifolutioni , fouucnendomi  ch’rn’inticra  Iliade  fù  ricettata  nel  bre- 
uc  concauodi  picciol  noce,c  la  Diuinhà  degrifteffi  Numi  in  puoco  fpa- 
.tio  viene  dall’ingegno  humano  figurata . 
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A*M(X  iceiihov  youct  ^PcùjkkIS'i  3-Jxg 

Mct/pfiopotvogy  y^a'yf/ccg  nccT^iìog  XqoiiJjuj . 

KofTnìg  rVcM'J' pocg  ri  pn(rx , ■ 

Oi^  ìo^oLT%(yii  ttÌMtou. 
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COn  erudita  penna,  e ftil  facondo 

Defcriucil  MARMORA'  gl’Alcinoipregi j 
Le  glòrie  accrefee  à fiioi  talenti  egregi , ^ ‘ 

Mentre  rende  immor tal  la  Patria  al  Mondo, 

L’Oblio  conculca , e lo  deprime  al  fondo,  ' > 1 ^ ‘ i‘ 

Ch’à  Corcira  inuolò  grantichi  fregi  5 . > / 

De  Feaci  rauiua  i fafti  Regi,  * , . | t 

E frabilifrelorfrato giocondo.  *y 

Se  ne  le  priiche  età  fiorì  làmoiò  • t- 

Il  Drepanico  frjol  ; d’A  N D R E A l'ingegno 
Più  coipicuo  l’adita,  e luminoiò . j 

Quanti  fcrittor’hebbe  di  Grecia  il  Regno,'  (j 

Cedano  il  vmio  ^M  A R M O R A'  Gloriofo, 

Che  quello  è d’ogni  honor  aliai  più  degno . 
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Sublimaci  la- Patria à glotia vera " .,-  ^cv/ 

E fonai  parti fuoimarauigliofi  ^ ^ 


Uetànon  hà  per  lui  dentidannoii 
Mentre  Fama  immortaf  è fila  Foriera 
L’atra  liuor  confiifo  indarno  fpera  > 
Vibrar  à danni  fuor  fiati  dolcSì  * 
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Di  Feaca,  cd'Alcinoo  j ch'hoggirilplendc 
Corcira  più  d'A  N D It  E A à le  fatiche  ^ 
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Ioannis  Cigalac  Nob.Cyprijj  incekberriaioPatauino 
GymnafioPublico  Philofophix  Profeflòre . 
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E'JXaSixwp  TToXfccop,  TraTeiSoc  vjxsrépHQ, 
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Touycxcv  «xTiyfty  ttoXu  ;ié((oy  o^ciXétc  tstcù  j 
H’  ÉTT<^j^  U|l£T6pOIC  «pXtyÓyOIOlj  X®6^V* 
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A*'4^n'a  ) •?p  Tipoy óy wy  xtdc  tcxwae  xXta . 
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MARMORA,  & MARMORA' 
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Quafi  ftatua  fit  ipfe  Marmorea  in  ^tcrnitatis  Tempio. 
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M Armar  A teftantur  lal/entls  tempora  Adundi } 
Tempera  fed  tollunt  Marmerà  dura  quidem» 
At  Japit  A D R MAS , Ductt  de  Marmare  nomen , 

T empora  commemorata  Marmar  A firma  facit^  ■■ 
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ANDREA  MARMORA 

: Nobile  cor  ciré  se. 
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SONETTO. 

FAmofa  vn  tempo  >e  rinomata  vifle 

Feacia  all*hor , ch’accolfe  in  grembo  i Regi . 
Accrebbepoi  de  la fua  Fama  i pregi , 

Spinto  à quei  lidi , il  naufragato  Vliflè , .. 

Ciò,  che  di  Smirna  la  gran  penna  fcriflè 
De  gli  Hortifuoi , deTuoi  Giardini  egregi , 
Recò  al  nome  d* Alcinoo  eterni  fregi  5 
Ond'è  che  illuRre  ad  ogni  Ch‘ma  ei  giflè. 

Belle , Corcira  ( è ver  ) fìir  le  tue  glorie  : 

Ma  girne  hot  dei,  con  più  bel  grido,  altera . 
Ccdan  le  prifche  à le  recenti  hiftorie . 

D*A  N D R E A la  penna  à più  fublime  sfera 
Hoggi  t’inalza . Hauràn  le  tue  memorie 
i Sì  lungo  il  di,  che  non  vedràn  mai  lèra  • 
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Hiftoriae  Corcyrcnfis  Scriptore  primo,  atquc 
Illuftriflìmo. 


"io-i  A '"T‘ 

V •’ 


‘J* 


IfJclyta  PÌ')^Acum  e^ux  njirttts  ge^At  olim  , ^ 
AutpAcCy  Aut  beilo y delituere  diti, 

AdArmora  fed  PAtrUy  ^ mAgnorumfplendor  Auorttmy 
ffe  UteAnty  dora  proddt  intìijioriaj  il.  'Jfb  lOi.) 
Maìot  erit  pojìhàc  Corcyrx  gloria  : jUAndò  * •'  ' I - I 
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Da  Chcrubin  fburani , 

Fù  la  penna  diuclta 
Del  M A R M O R A'Erudko-j 
Qiiindi  con  frafé  fcielta. 

Spiega  addenta  degl’anni 
Li  Patri]  fatti  in  ttil  molto  fiorirò  : 

E in  quette  battè  riue. 

Pieni  di  fiion  celette , 

Son  gli  accenti,  che  fèriue . 

TacinleMuiè  •• 

Ammutifehin  di  Roma  gl'Oraioìrf  i 
Sparge  egli  àcoltiuar  gJ'Aldnoi  Tanti, ^ 

Più  purgati  lùdori,  . - Tj 

Che  riflettono  al  Mondo  airi  fpJcndori  4^  - 
D’Egregi  C^nr  i canti , ^ f 

Cedano  à lui  gl’honori  ; 

Mentre l’Hittoria  fila  chiude  ttupori . ^ 

DiCorcira  la  Fama 

Solo  per  lui , Ali  dorate  fpandr, 

E le  Glorie  d’A  N D R £ A,  Ibn  fiie  Gbirlaodr. 
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Infuifcerata  ritnofiran^ . Vjiccadmic» 
^Jlpcitrato  di  Corfè  , 
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Noi 


Noi  Refoniiatod  deno^ti^iodfpadoua.' 

« 

HAucndo  veduto  per.fede  del  Psulr^  Inquifitorc , nel  Libro  intito* 
lato  Hifiorìa  di  Cévfti , defcHtta  da  Andrea  Marmora,  non^ 
ciicrui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , c parimente  per 
atteftato  del  Segretario  noftro , niente  contro  Principi,  c buoni  co- 
glimi , concedemo  licenza  a Stefanb  Curii , di^oterlo  ilamparc  ; of* 
feniando  gl’ordini . 

Dat.  day.  Luglio  1672.  ^ ji  1';:  m'IO  A 

{jlluife  Contarmi  1'^  iH 

{NicoloSegredo  €.T.%  uV  A }U'>\A  A A}f. 
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Angelo  Vicoloft 
Segretario , 
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Defcritta^ 

DA  ANDREA  MARMORA, 


L I ^ R O PRIMO. 


ORFV,  Ifbla  nobilifsima  , pofta- 
neirvltima  parte  del  golfo  di  Venetia, 
quiiKÌ. bagnata  dal  lonio;,  quindi  dall' 
Adriatico , vari  nomi  hebbe  antica- 
mente o dalle  fauole,  o dalle  qualità,  c 
(ito,  ch’ella pcflìede,  Fù  da  Omero 
detta  Scheria , che  dalla  voce  Scoglia- 


fta  deduce  Euftachio , a cagione , che  Cerere , partiale  del 
luogo,  trattenendo  con  le  Tue  preghiere  il  corfo  de’  fiumi , 
che  da  terra  ferma  (corrono  in  faccia  dell'Ifola , oprò,  che 
no  fi  accujduilaflcro  arene  nel  mare,che  la  diuidejondc,mai 

A vnita 


' % Della  Hiftoria  di  Corfù . 

imita  al  continente,  rimaneflc  Scoglio,  che  rompe  Tauda* 
eia  de*  fuperbiflimi  flutti  ; e in  parte  (piegò  il  Tuo  penderò 
pon  le  feguenti  parole . 

en  Travet  miti  A^/unii^ag  S'tmt 
Ì7Tt^t9lt^ioL>ffS  ^et^KpvHWetpiiTro^iL^  ptv/Lut^. 

Vn’ Autor  moderno  ad  ogni  modo,  guidato  più  dall’inge- 
gno , che  dalla  verità,  l’etimologia  di  Scheria  caua  dal  tra- 
fico delle  mercadantic,  deducendo  la  voce  da  Schara,  che 
predò  i Fenici]  fuona  Mercato,o  Ilòladi  Negotio:  poiché 
nauigando  i Fead  prattichiflìmi  del  mare,  a lontani  paefi, 
da’  quali  tralportauano  pretiolè  le  merci , dalle  loro  indu- 
ftrie,  e fatiche  diedero  nome  alla  Patria . E par,  che  anche 
Omero  vi  alluda  nel  (èttimo  dell’  Vliflèa 

Ovycc§  jusMi  (èt,og , aS'i  cpa/pii^n, 

A’M  KOI  ipiTfià  vim , vriiq  uircui , 

HVii'  ÀyctT^ófjSfJott  7ro7\itw7ripóbs-i  ^ethotorets, 

*Non  €nim  PÌo<tacihus  cura  ejì  arcus , necjue  pharetra  , 

Sed  mali , ^ remi  nauium , ^ naues  aquales  , 

^uibus  freti  penetrarti  fpumofum  mare . 

Sia  quel , che  ad  altri  piace,  io , in  colè  di  fecoli  lontani^- 
fimi,  la  più  vera  opinione  ftimo  la  più  commune,  che, 
fecondo  Dionifio  ne’  fùoi  Comentari,chiamò  Corfù  Cor- 
cira , o Cércira , variando  gli  Storici  a lor  capriccio  le  let- 
tere. Di  due  Corcire  truouo  memoria  ; di  vna , fituata 
pure  nel  medefimo  Golfo  di  Venetia,  la  quale  da  Valerio 
Fiacco  vien  detta  Mellena  : ma  none  ella  quefta,  di  cui 
qui  parlo  ; eflTendo  (oggetto  del  mio  racconto  vn’altra  più 
nobile , che  tal  fi  difse , (è  crediamo  a Stefano , e Diodoro 

nel 
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Libro  Primo.  y 

nel  quinto  della  fua  Biblioteca , da  Corcira  Ninfa , figlia 

del  nume  Aloppo,  di  cui  Nettuno inuaghitofiruboUa  e 

a quella  Ifola  la  conduflè  : doue , pria  di  morire , partorì 
Feaco , dal  quale  la  terra  fi  chiamò  Feacia , e gli  habitatori 
Feaci . Se  pur  non  lice  dire , lafciando  a'  Poeti  le  fauole 
J ' che  Feaci  appeUaronfi  i Corcirenfi  da  gU  Arabi , nella  lin! 

gua  de'  quali  lignificano  Eminenti  j e tali  erano  quegli 
antichi  e per  potenza , e per  virtù  : onde  Omero  li  dire 
A >a^ifl«»f,cioè  Beati, ed  eguali  a gl'Iddi/.Dalla  medefima 
lingua  lì  potrebbe  dedurre  Corcira  daCarcarra,chei- 

• notaTerra,ouefiviuequieto,opacificojpoicheCarra, 

voce  Arabica,  chederiuadaCarcarra,  particolarmente 
nella  decima  congiugatione,  lignifica  quietarfijedeTer 
ficuro.  Non  affermo  ciò  con  certezza,  benché  lappi,  chei 
Feaci  viflèro lungo  tempo  tranquillamente,  confidando 
^ nel  fito  del  luogo , e nelvalore  delle  perfone,  cheipopoli 

conuicini  perfuadeuano  alla  riuerenza,  non  alle  odfe. 

Onde  Nauficae,  figliadel  Re  de'  Feaci,  preffo  il  Poeta,  fi 
vanta , dicendo  : 

OvK  ( S"  cuntp  J* yÙtfTÙify 
. Anhrnm.  (pipaio  fjui^  ycip  dhot9Ìvìm¥ 

S'  CC7T TTOXVÌLKvCia  Cf  / TTWTCf 

I f UfLfU  ^poÌ^  Ìm(JLÌ(Ty^  i?ì\aq^ 

Kon  eji  hic  ^vir  ^ms , homoy  ncque  ejji  pofste 

I SluiPheacumadterram*veniat 

^elluminferens  ^ Isolde  enim  cari funtlmmortalibus^ 

H ' fiahitamuspr^tercafeorfum^undasinmari: 

£xtr^i^  ncque  aliqms  nobijcumcmmerciumhahetyaimf^ 

A z Qufi 


I 


Digitizee  by  Goi^le 


4 Della  Hifldria  di  Corfà. 

Quelli , che  non  folo  concorrefìero  alla  loro  difelà,  con  gli 
elementi,  gli  huomini  della  terra , ma  pur  anche  i Numi 
del  Cielo.  Nafca  Corcira  da  qualunque  voce , infallibile 
fi  è , che  tal  nome  fii  caufa  dell'errore  di  coloro , che  affer- 
marono , che  su  i monti  di  quefta  Ifola  fi  fermaffe  ,dopo  il 
diluuio,  l’Arca  di  Noe,  della  quale  fino  la  fcrittura  attefta, 
c’hebbc  ripofo  fopra  le  montagne  di  Armenia.  Conciofia- 
chechiamandofi  que’  monti  e Gordiei,e  Corcirci, diedero 
occalionedi  fiuoleggiare,  che  quella  naue  fmifurata  sa  le 
montagne  di  Corcira pofaffe.  Oltre  i fopradetti  titoli, 
hebbe quello  di  Drepane,  o Drepanum,  che  in  lingua  gre- 
ca fignifica  falce , perche  la  fua  figura  è a forma  di  quello 
ftrumento , tanto  odiofo  a Saturno , il  quale , per  tal  cau- 
fa l'hauea  per  ilcopo  dei  fuo  crudeliffimo  fde^no,  fe  credia- 
mo a Licofrone  illuftre  Poeta , le  cui  parole  lon  le  feguenti 

NJJo-oi'  S' il?  <tvy>sijSlpleu , 

^Tf^aiTrt?  . 

Aàiuuit  ffarpenInfuUm , quam  prx  omnibus 
Saturnus  odit^  partis  abfcijfe  memor . 

Nè  màcò  chi  la  diflè  Grato  fuolo  da  Alcino,o  Alcinoo,fi- 
glio  del  Rè  Feaco:  Macria  da  Macride  nutrice  di  Dionifio; 
Effiro  dal  Porcachi  nel  filo  Ifblario  : Calfiopea,  Argos,Ce- 
raiinia,o  fecondo  il  capriccio  de  gli  antichi,o  dal  nome  de* 
fuoi  Promontori/.  Hoggidì  Corfii  fi  chiama  dalla  fbm- 
mità  de’  fuoi  Colli , che  furono  ridotti  in  fortezza , men- 
tre appo i Greci, fignificafbmmita.  Intalguifà 

le  vicende  del  tempo  mutano  in  terra  fino  il  nome  alle 
creature,  onde  alcuna  ftabile  non  fi  vegga.  In  quello 
modo  l’antichità,  perche  vecchia,  perde  la  memoria,  c 

mai’n 


Litro  Primo.  f 

mai’n  vn  Ibi  titolo  non  lì  férma,  fcordandofifouentedi 
quel,che  prima  banca  dato . Si  lafcino  tali  confiderationi 
a gli  Scrittori  morali, ’e  il  filo  della  Storia  fi  ripigli. 

Corfii  dunque,  o Corcira,  infigneper  altro  nella  fama 
fra  le  Ifble  non  è la  più  grande , b^enche  vi  fufléro  habita- 
tori  giganti  ; poiché  la  fua  longhezza , fecondo  Plinio , è 
di  miglia  nouanta  quattro  ; o , come  ferine  il  Volaterano , 
di  miglia  nouanta  fette  Italiane . Però,  non  corrifponden- 
do  tal  mifùra  a quella  di  hoggidì  più  riftretta , bifogna  af- 
fermare , che  vi  habbino  inclufoTlfòla  di  Paxò,  quale,  fc 
crediamo  a gli  antichi  Scrittori , e particolarmente  a Pao- 
lo Paruta  nella  ftoria  Veneta, era  vnita  a Corfù,  e poi  diui- 
ù da’ terremoti  perlofpaciodidiecemigliaicofaadaltri 
luoghi  fuccefla,  e alcuni  l’affermano  della  Sicilia  ftaccata 
violentementedaltalia.  Ne’noftri  tempi  non  fi  dilunga 
Corfij,che  per  fettanta  migliaj  non  fi  slarga  dal  Capo  ver- 
lò  ponente, che  miglia  ventÌ5  e da  quel  di  leuante  fbl  dode- 
eijin  altri  luoghi  più,o  meno  : onde  tutto  il  fuo  giro,cento 
c ottanta  miglia  compifeono . EUajlontana  dall’Italia  fét- 
lanta  miglia  5 o,  dal  Capo  di  Otranto , al  parer  di  altri,mi- 
glia  feffantajfiede  in  faccia  all’Epiro  con  forma  lunaro, 
quafi  che  voglia  all’Ottomannica  Luna  opponer  la  fua  fi- 
gura ; che  ben,  per  le  noftre  dilgratie , è ella  diuenuta  con- 
tra  de’  barbari  bello  arnefé  de’  Criftiani . Di  Falce  più  to- 
fto  hà  l’effigie,  e nel  mezzo  fbpra  di  vn  promontorio , che 
fì>orge  in  fuora,la  Città  giganteggia . Ma  fé  i Poeti  intor- 
no al  nome  di  Corfu  fcherzarono,non  meno  han  giuocato 
circa  la  forma, che,benche  di  falce,  non  hà  potuto  tronca- 
re il  filo  delle  fauolcloro . Dal  libro  di  Ariftotile,  che  trat- 
ta del  gouerno  de’  Corfioti,  fi  caua  ,c’hauendo  Cerere  di- 

man- 
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mandato  a Vulcano  la  falce  per  donarlaa*Titani,hauutaIa,' 
nella  più  interna  parte  dellllbla  la  nalcolèjma  che  poi  ro& 
dal  continuo  flulfo  del  Mare,  nella  terra  impreflè  Teffigic/ 
fua . Quali  che  pur  le  colè  inlènlàte , per  naturale  iftinto  , 
pretendano  immortalare  la  lor  memoria;  e non  potendo 
viuere  nella  generatione  futura , fi  sforzino  acquifiar  vita 
eterna nellafigura , Più  fauolofo  è l’interpetre  di  Tieneo 
Hiftorico,  il  quale  ferine,  che,  hauendo  Saturno  taghato  i 
genitali  di  Celo  ; o pur  Gioue  quei  di  Saturno  con  la  fal- 
ce , gittolli  nel  mare  ; e che  da  loro  nafeeflèro  due  monti , 
fbpra  de'quali  furono  co'l  tempo  frabbricate  le  due  fortez- 
ze inelpugnabili  di  Corfù , la  cui  forma  diuenne  di  falce  ; 
acciò  mai  non  fi  perdeflè  la  ricordanza  del  fatto.  Sefuflc 
ciò  vero , nulla  temerebbero  del  Tracio  orgoglio  i fedeli  ; 
poiché  l’Ifola  di  Corfù,  che,  al  fèntiméco  di  Paolo  Parata, 
è antemurale  del  CrifUanefimo , hebbe  la  fìia  nafeita  tutta 
virile , 

In  quattro  regioni,  o parti  è Tlfola  diuifà , e da’paefàni 
Ballie  fi  dicono  : Mezo  fi  chiama  l’vna,Oros  T altra.  Agi- 
rò la  terza,e  la  quarta  Lefchimo,qual  daT ucidide  vien  det- 
ta Leucimne.  Ogni  vna  di  quelle  hà  i fuoi  diftretti,e  ter- 
ritori), lèminati  non  meno  di  giardini,che  di  ville  ; popo- 
lati non  folo  di  huomini,  che  di  biade,  dell’humano  fofte- 
gno  indiuifè  compagne , Mezo;  in  cui  la  Città,ch*è  cuo- 
re del  paefè , rifiede,anticamente  nel  lùo  diflretto  ne  chiu- 
deua  vn’altra maggiore,  di  cui  nel  progreffo dell’Hiftoria 
fi  Icriueranno  le  raarauiglie;ne'noflri  tempi  mezo  al  ficuro 
è;  poiché  la  virtù,  e potenza  delllfola  tutta  contiene,  e in 
fefTanta  miglia  di  dominio  ftrigne  trenta  Caftelli , o Vil- 
laggi, che  conia  Città  capo,  da  venticinque  mila  perfine 
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fono  habitatc  . Oros,  che  nel  circolo  di  quaranta  mi- 
glia venticinque  luoghi^da  otto  mila  anime  coltiuati, rin- 
chiude, hà campagne feitililhme di  vini,  dioglio,e  di  pa- 
ioli per  gh  animali , che  in  gran  copia  iui  campeggiano , 
Ne’  trafcorfi  fecoli  di  sì  bel  corpo  era  capo  Cafsiopc , hor 
Caflòpo , famofilTima  Città , che  mutando  la  corona  coiu 
vna  mitra,  da  PrincipeflTa,  ch’ella  era  nel  temporale , nello 
{pirituale  ritiene  qualche  dignità , pe’l  Vefcouato , che  vi 
fondarono . Così  anche  Koma  da  profana  Reginadi  vn^ 
mondo  fi  videMonarchellà  facra  dell’orbe,  c’hà  iòggio- 
gato,lafciate  le  arme,co’l  paftorale . O in  peggio,o  in  me- 
glio , fempre  fi  cangiai!  le  colè  j e le  rode  co’fuoi  denti  Sa- 
turno gli  oggetti,li  rifa  talora  Gioue  ; onde  fi  dica  qui  fù , 
qui  non  è,  e lepur  è,  non  è più  quella , Di  Cartagine  è fe- 
gno  vn  villaggio,  e delle  famofè  Siraculè picciolo  circuito 
di  muraglie.  Se  durafièro  le  create  foftanzeamilùra  di 
Dio,  o farebbe  l’vniuerlb  incapace  a riceueme  delle  altre, 
o con  gli  antichi  Filofbfì  bifbgnerebbe  fognare  più  mon- 
di, fucceflìuamente creati , per  dare  ftanza  alle  creature,  c’ 
han  da  venire.  Cadde  Caflìopè  in  Oros,c  con  quella  cad- 
de pur  il  Tempio  di  Gioue  Calfiopeo,  lungo  paflànouan- 
ta  fette,  fùperbiffimo  per  la  magnificenza,  e architettura. , 
come  da  Plinio  ricaua  il  Volaterano,  e Pietro  Bertio  nella 
fila  Geo^afia  j ricco  fuor  di  mifùra  per  le  douitie , che  of- 
fèriuano  i Corcirefi  a quel  Dio,  ftimato  da  loro  protet- 
tore dell’Ifola,  fè  non  falla  Polieno  nell’Antologia  greca, 
oucefclama 

Zivq  "Zxipini  i ^Ìttìiv  hipòv  ttìÌov  . 

O Gioue  , cfv  re££Ì , egouerni  il Jacro Juolo  dt  Corfu , 

Moggi  dalle  rouinedd  demolito  Tempio  forge  vn  fonte 

di 
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di  acqua  abbondante',  e perfettiflìma , che  non  di  facitó 
alla  corruttione  fbggiace , Io  ftupilco  di  tante  variationi 
della  natura,  la  quale  dalle  pietre  fa  fbrgcre  le  onde , e dal-^' 
le  onde  le  pietre  ; e affermo , che  pretenda  fcherzar  coiu 
la  grada , la  quale  pudella  da*  cuor’infàlTiti  caua  acqua  di . 
pentimento,  e altre  fiate  fofpefà  permette,  che  i figli  di 
Adamo , che  fi  diffondon  con  le  acque,  in  macigni  fi  affo- 
dino.  Preifo  le  cadute  del  Tempio  diGiouefifbllieua 
vna  Chiefà , dedicata  alla  Vergine , detta  di  Caflòpo , che 
fi  come  il  vicino  porro  chiama  i legni  a riciiouraruifi  dalle 
tempelle,  così  con  la  fiia  diuotione  iniiita  i Nocchieri  a 
o(fequiarla,per  ifcampar  da*  pericoli . Nelle  parti  dell*Ifb- 
la , verfb  ponente , è la  Ballia  di  Agirù,  che  ne*  fuoi  campi , 
copiofa  di  ciò , che  al  vitto  humano  appartiene , in  venti 
Villaggi  alberga  più  di  otto  mila  habitanti  5 e più  ne  ha- 
urebbero , fe  gli  Africani  non  haueflèrodeftrutta  la  Città, 
fabbricata  fopra  di  vna  Peninfbla , doiie  hora  vn  Moni- 
ftero  di  molti  Religiofi,  c*hanno  alla  Madonna  dedicato  la 
Chielà , in  vece  della  terra  rotiinata  da’  bai  bari , edificano 
Gerufàlemme  celefte  co  le  canzoni . Paleo  Caftrizza  fi  di- 
ce il  Tempio , ma  Angelo  Caftron  fi  dille  il  Cartello,  che 
nel  promontorio  Pnlacriim  fabbricò  Michele  Comneno 
Imperatore , c hoggi  fi  chiama  Sant*Angelo  forfè  perche 
Teminenza , nella  quale  è porto , inulta  fblo  gli  Angeli  ad 
arriuarui , Afpri  dirupi  fanno  inacceflibile  il  fito,  fe  pur  fi 
truoiia  fito  inacceffibile  da  gli  huomini,che,  al  fentimento 
di  Aleflàndro  Macedone  preflb  Plutarco , poflòno  auanti 
a loro  condurre  vn  giumento,  carico  di  monete . Ma  pic- 
ciolo è lo  fpacio  per  douc  tal  giumento  poffa  paflàre  5 poi- 
ché la  peninibla , in  cui’l  forte  è fituato , quali  tutta  è cin- 
ta 
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ta  dalle  balze , e dal  mare  ^ il  quale  dentro  picciolo  fèno , o 
porto  a ripone  G ftende . (^ì  fà  rcGdenza  vn  Gouerna- 
tore,  acato  dal  Configlio  di  Corfù , con  autorità  di  giu- 
cicar  le  caule  ciuili  in  determinata  materia . Volentierimi 
fermerei  a conGderare  l’auuedutezza  di  coloro , che  in  vn 
Gto  inclpugnabile  chiulèro  il  giuditio,  e il  Giudice,  quan- 
do non  rompeiTi  alla  mia  Storia  il  corlb  ; poiché  con  Gi- 
uio  parere  vollero  dare  ad  intendere , che  la  giullitia  non 
hà  da  temere  la  forza , ne  dubitare  di  violenza . quar- 
ta parte  di  Corfu  è Alefchimo , in  cui  l’antica , e Velcoual 
Città  di  Gardichi,  difoofta  ben  due  miglia  dal  mar  di  Gar- 
bino,mantiene  della  vecchia  grandezza  qualche  memoria; 
famofa  però  ella  è per  vn  fonte, che  reftrignendoG’n  Gume 
manda  tributo  al  mare , ma  pria  le  Tue  acque  tormenta  fra 
le  ruote  di  molti  molini , che  proueggono  all’abbondanza 
del  vicino  paelé . Si  truouano  nel  territorio  di  Alefchimo 
venti  otto  Ville , che  albagano  in  circa  diece  mila  perfo- 
ne;  fe  pure  la  grolla  Terra  di  Potami  (così  detta  dal  Ca- 
nale, che  la  diuide)  piena  di  perfone  ciuili , e commode , G 
può  dire  Villaggio . Hà  queftavn  canale  di  acqua  naui- 
gabile , per  cui  manda  il  mare  i fuoi  legni,e  i legni  al  luogo 
dal  loro  fono,  grauido  di  merci,  partorilcon  ricchezze , 
Tali  fono  le  membra  di  quel  corpo,alla  cui  vita,inclufoui’I 
capo , cinquanta  ,e  più , mila  anime,  a’  noftri  giorni  con- 
corrono. 

Si  vanta  la  Sicilia  di  cflère  corteggiata  da  molte  Ifole  d* 
intorno,che  la  riuerifoono  come  Signora:  tale  prerogatiua 
non  manca  a Corfù  ; poiché  molte  nè  hà , che  godono  di 
eflèrlc  vaflàlle . Paxòèvna,  detta  da  gli  antichi  Ericulà; 
«Ha  non  hà  più  che  dodeci  miglia  di  giro,  ma  è così  fertile, 
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e cinta  di  tanti  porti;  ha  gli  habitatori , al  numero  foto  di 
mille,  così  volorofi contro icorfàri,  cheinfcftano,  che 
ben  poffo  dire , che  troppo  auara  a tante  prerogatiue  fìl  U 
natura,  nel  concedere  così  poca  circonferenza . Antipaxò, 
benché  coltiuatada  que’di  Paxòriefea abbondante,  ad 
ogni  modo priua di  huomini,  edipaefani,  non  meritai 
voli  di  vna  ragioneuole  penna.  Nel  canalpoi  di  Corfù 
verfo  l’Epiro  è Sciuota  di  otto  miglia  di  circuito  , intorno 
alla  quale  , altre  Ifolette , o fcogli  forman  corona , benché 
per  tema  di  perderla  fra  le  catene  de’  barbari, che  facilmen- 
te ponno  paflarc  per  le  féccagne , non  ammettano paefàni. 
Nello  ftretto , verfb  Cafbpo , fra  Corfù  e l’Epiro , forge 
vno  Scoglio  di  pietra  viua , e pur  minaccia  a’  nauiganti  la 
morte  con  afrofti  lecchi  al  fuo  piede , che  fi  dicon  la  Serpa; 
che  ben  de’  fèrpi  no  fi  vede  il  morfb,  e pur  fi  pruoua  il  vele- 
no. Verfb  ponente  poi  è l’ifbla  di  Ottonus,o  Panari,  di 
circonferenza  otto  miglia,  quale  a ducento  Anime,  che  vi 
franzano,  fbmminiftraabbondantillìmevittouaglie , Gia- 
ce ella  dal  Capo  di  Agirù  lontana  quindecimiglia,e  da 
quello  di  S.  Maria , ò di  Otranto  circa  cinquanta  : ma  dall* 
Ifoletta  di  Merlere,pur’efla  ricca  di  ogni  cofa  neceflaria,  di 
Iole  tre  miglia  di  giro , è poco  difrofta . In  fàccia  alla  Cit- 
tà, chedàilnomeall’lfoladi  Corfù,  due  miglia  forfè  di- 
frante,  è lo  Scoglio  di  Vido , o,  fecondo  gli  Antichi  ,1 
Ifoletta  di  Pitia,  così  piena  di  Vliui,  che  da  lungi  fèmbra 
vna  fèlua  in  mezzo  alle  onde  piantata . Pero  verfb  garbino 
fbrgc  vn’altro  fcoglietto  di  pietra  viua , doue  già  nafceua- 
no  cannuccie , che  nello  fcriuere  faceuano  vfficio  di  pen- 
na ; onde  prefè  il  nome  di  CondilonifTì , che  nel  Greco> 
con  poca  variatione  di  lettere,  fignifica  calamo.  Le  pen- 
ne 
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- ;ieIiorapmnonnalcono,perdieMaria,chequiuidentro 

nrnaChiefa  fi  venera,bencheSecretaria  dell’onnipotente, 

non  hàbifogno  di  quelleper comporre  memoriali  a fauo- 

redeTuoidiuoti.  Vi  fono  altre Ifolette,  ofcogli,come 

quello  di  S.  Demetrio,  in  cui  è fabbricato  il  latiaretto 

con  ogni  necelfaria  officina  ; e altri , fra’  quali  vno  difaflò 
bianco , che  moftra  da  lungi  l’effigie  di  vna  nane  con  vele 

, , ipiegatejeingannahorarocchiode’riguardanti,  come 

ingpnò  vn  tempo  lementi  de*  gentili,che  ftimarono  for- 
gefl'e  dalla  naue  di  Vliflè  Ibmmerfa , c da  gli  Dei  trasfor- 
mata in  ifcoglio,  fe  pur  Plinio  non  mentifce.  Maperchc 
il  curiofo  lettore  habbia  onde  meglio  appagareil  fuo  in- 
telletto, qud,  c’hòlcrittOjTauuiferàcon  diligenza  nella 
. ièguentetauolageograficadelineato. 


: Pian  ta'  Di;ll  IsolaDi  Cc 
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Dalia  defcrittione , c’hai  veduto  puoi  cauare  la  nobiltì 
deirifbla,n6  iblo,  pe’lfuo  proprio  fito  vaga,  ma  per  l’Epi- 
rOjche  in  facciadel  cótinuo  Iarimira,quaÌi  ricordeuoledel 
l’antico  vaflàllaggio , che  offeriua  a’  Corcirefi,  il  dominior 
de’  quali  nella  terra  ferma  per  trecento  cinquanta  migliju 
ftendeuafi.  Lefcada;  Nicopoli,  horaPreuelàjFanaroj 
Parga;  Gomenizze,  famofa  pe’l  fiume  Acheronte  j Baftia; 

Strouilli  ; e altte  Città  felici  ne’  fecoli  trafandati,  con  tutte 
le  loro  delitie,  lagh  i,  pefchiere,  bofehetti , giardini,  felue,  | 

fiumi,  al  dominio  di  Corcirafoggiacquero.  Epidamo,o  f 

Durazzoj  Butrintò;  Antigonia  j Cimara , alle  radici  degli 
Acroceraunei  pofta  j c Apolonia , dal  cui  lèno  Ottauiano 
Augufto  fucchiò  il  latte  delle  Icienze,  come  dice  Giouan-  j 

ni  Mofter , e afferma  Francefeo  Angelloni;  di  Corfù  furo-  ! 

no  tributarie . Ma  chi  vn  tempo impofè leggi,  horlo  i 

riceue  j fè  pure  il  riccuer  leggi  dal  Sereniffimo  Principe  di  J 

Venetia  non  è lo  fteflb , che  darle . In  lèmma  Corfù  di 
molte  membra , adeflb  è picciolo  membro  di  vn  gran  ca- 
po ; ma  fe  membro  deuo  chiamarla  dirolla  mano,  che  dal- 
la natura  hà  per  iftinto  il  metterfi  lèmpre  auanti , per  ripa- 
ro della  tefta  ; che  ben  riparo  ella  è , che  cuopre  i Regni 
CriftianidairOttomana  potenza.  Ma  nella  carta,  cheli 
lettore  hà  mirato,  non  hà  potuto  vedere  le  altre  prero- 
gatiue , delle  quali  fu  ella  arricchita  dall’autore  della  natu- 
ra. Vn  aere,  così  temperato , che  di  mezzo  inuerno 
comparir  primaueraj  vn  clima  così  dolce , che  mai  non  dà 
luogo  a*  rigori  de’  ghiacci  5 pianure , che  lèmpre  fi  vefton 
della  liurea  di  Aprile  ; colline , che  mai  lalciano  la  bionda 
capellatura , per  la  canitie  delle  neui  ; riuoli  di  acque , che  ' 

corrono  da  per  tutto  al  bifogno  de’ campi  5 fono  parte  di  ^ 

quel  I 
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quel  vago,  che  l’Ifola  veramente  polViede . Il  vino  di  Cor- 
fò  poi  è iàmofo  nelle  antiche  fcritture  di  Atteneo  Dipno- 
fonlh  > il  quale , comparandolo  con  altri  di  Grecia , a lui 
dà  il  principato:ondc  fcriflè  ne’fuoi  Xìhn^inum  Corcyr^um 
*v(tus  admodum  iucundunt , (§jr  /uauc  frxdicant scontra, 
Zacchintiumyatque  Uocadiurrty  quoniam  nonnihilgypfiha- 
keant , capiti  nocere . Segno  è quello , che  le  vue  fono  per- 
fetti(Time,come  fono  tutti  gli  altri  frutti, de* quali  rigene- 
ra abbondanza;  e particolarmente  di  agrumi,  come  naran- 
ci , cedri , e limoni,  chefino  a Venecia  per  regalo  fi  man- 
dano . In  fomma  ella  è vn  folo  giardino , ma  così  bello , 
che  Oratio , Poeta  Romano , defrriuendo  vn  luogo  deli- 
tiofb  diflè,  che  gli  parea  lllbla  de’  Fead  ; e Valerio  Fiacco 
cantò 

Proxima  Phceacum , falicibus  obftta  pomis  y 
Psttapctunt, 

Dalla  Ibuerchia  abbondanza  di  ogni  colà  nalccua  il  lullò  y 
di  cui  Igridò  Corcira  la  Sibilla 

Al  OM  (T«  KÓpKVpOt  KCt^JJ  tÓAi  , TTAViO  X6djUH 
Heu  te  Corcyra,  fz>enujìa  rbsy  dejtne  luxum  , 
e dal  luflb  afpettar  non  poteua , che  la  rouina . Si  manten- 
ne Roma  lèmpre  fublime,  mentre  ne’  Cincinnati , negli 
Elij,  e in  altri  fi  Iblleuaua  la  humiltà;  ma  baflà  poi  diuenire 
fi  vide  nel  fallo  de*  Neroni , de  gli  Eliogabali,de’Caligoli. 
Dal  lullb  nalcono  le  mutationi  e delle  velli, e del  gouerno, 
comelo  Iperimentò  Corcira , per  tralalciar  mille  efempli , 
che  dal  gouerno  Monarchico  , palTando  ad  altro , fouente 
in  varie  leggi  pruouò  ferme  le  fue  lùenture . Egli  è vero  , 
che  doppo  i fuoi  Re,  che  da  Nettuno  e Corcira , genitori 
di  Fcaco,  di/celèro  , per  qualche  tempo  reflèro  i Corcirefi 
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lo  flato  con  la  forma  Ariftocraticajma  con  gli  anni  fi  variS 
ilpenfierojca  elèmpio  de  gli  Ateniefi,  demoCTaticamente 
fi  gouernarono  5 ciò  non  fof&endo  i più  nobili , c più  po- 
tenti, de'  Lacedemoni  fi  fecero  imitatori  : colà , cheriduf- 
le  Corcira  all'vl  timo  fterminio , e alla  fine  le  fece  perdere 
con  la  libertà  la  gloria , e la  potenza  • 

Quali  fieno  fiati  deU'Ilbla  i primi  habitatori  non  è faci- 
le il  rintracciare^  poiché  dalla  creatione  del  mondo  fino  al 
diluuio,  toltene  quelle  della  fiera  Scrittura , fi  lòmmerfero 
le  altre  memorie  dentro  delPacque . Che  i Giganti  fuflèro 
in  Corfu  non  vi  è dubio  alcuno , ladoue  vn  telchio  finifii- 
rato , che  truouarono  tempi  fono  i guafiatori  nel  cauar 
della  terre, per  ridurla  in  fortezza, ce'l  perfuade'.  E benché 
per  giganti  intendano  molti , alcuni  huomini  grandi  nel- 
la lùperbia , non  nella  ftatura , negando  loro  Taltezza  del 
corpo;  la  elperienza  ad  ogni  modo  c'infigna,  che  fal- 
larono ; ladoue  più  cadaueri  di  quelli  fi  fono  1 itrouàti  nel- 
la Sicilia , e in  altri  luoghi;  e le  Storie  Indiane , o del  mon- 
. do  nuouo  raccontano , che  Ferdinando  Magaglianes,  pri- 
ma di  fcuoprire  lo  firetto  ^ molti  ne  vedeflè , e ne  faceflè 
due  prigionieri , de’  quali  vno  morì  per  rabbia,  Taltro  pe'l 
variai*  del  clima , e quefto  in  vn  parto  mangiaua  piùpefi  di 
bifcotto , e beuea  vn  fecchio  grande  di  acqua  a vn  fiato , 
Ne  gli  anni  partati , gouernando  il  Me/fico  pe’ì  Re  Cat- 
tolico il  Duca  di  Alburcheque , fù  viflo  il  corpo  di  vn  gi- 
gante morto , il  cui  capo  folo  giraua  otto  palmi , e l’elfigie 
in  pittura  ammirarono  i Palermitani  quando  lo  fieflb  Du- 
ca Viceredi  Sicilia  nelle  fcale  del  Regio  Palazzo  appelc  vn 
gran  quadro , moftrante  parte  di  sì  fmifurato  colortb . Io 
non  sò  con  quanta  ragione  nieghino  tale  euidenza,  fi  pur 
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la  ragione  non  è il  loro  capriccio,  fimile  a quello , che  nie- 
ga  gli  elementi , o la  materia , in  cui  fi  foggetta  la  forma . 
Sepoi  tali  giganti fuflèro prima,  o doppo  il  diluuio,  fup- 
pofto , che  fieno  fiati,  bifbgna  regolarfi , nell’affcrmarlo , 
co’l  Sacro  tefio , il  quale  la  loro  difperfione  mette  doppo 
il  diluuio  dalla  fabbrica  della  torre  di  Babilonia.  Quelli  di- 
nifi  per  tutto  il  mondo fèruironoa’nipoti  di  Noè,  cho 
rhabitauano , per  fabbricieri , come  i figli  di  Chain  di  lo- 
ro fi  auualle  ncU’edificare  Palermo . Poiché,  prima  de’ 
Giganti  dilperfi , i fucceflòri  di  Noe  fi  diuilcro  l’orbe , e 
a lauan  toccarono  le  Ifblc , fecondo  il  Pererio  j ond’- 
egli  apprefe  l’arte  da  nauigare , la  quale  da  lui  hebbe  prin- 
cipio , e a’  pofieri  fi  diffuìc . Onde  fi  vede  il  fallo  del  Val- 
guarncra,compilatore  eruditiflìgiodell’antichità  di  Paler- 
mo, li  quale , fondato  fbpra  vn  tefio  di  Omero , pretende, 
che  i primi  habitatori  di  Corfu  paflafièro  da  Sicilia . Con- 
ciofiacofa  che , i Figli  di  lafet , o Tafe  t medefinio , di  cui 
furono  le  Ifble , fi  come  l’Africa  di  Cham , edi  Sem  l’Afia, 
fecondo  il  Boccardi  nella fua Geografìa,  nauigandoda’ 
lidi  Armeni,  o Greci,  douea  prima  toccare  i lidi  di  Corfu, 
e poi  le  piagge  della  Trinacria  più  lontana.  Nèpoflìbile 
fi  è , che  que’primi , ancora  inefperti  nella  marinarefea , 
fi  lanciafièro  a golfo , e lafciata  alle  /palle  Corcira , la  fac- 
cia cercaflèro  di  Sicilia . Se  poi  quella  fu  di  Cham , qual 
portione  dell’Africa , a che  intrometterli  nel  dominio  di 
lafet,  a cui  apparteneua  Corcira  ? Nè  vale  il  fondamento 
del  Valguarnera,  il  quale  ferine,  che  nella  Sicih'a  vi  fuflc 
vna  tale  Iperia,  di  cui  anche  fa  mentione  Omero,  e che  da 
quefta  nafcefiè  Iperia,  Capo  anticamente  dell’Ifòla di 
Corfu  j poiché , più  tofto  fi  deuc  credere , che  Iperia,  pic- 

C ciol 


1 8 Della  Hiftoria  di  Corfu. 

ciol  Caftello  Siciliano,  fufle  Co  Ionia  degripericfi,  ha- 
bitatori  di  vna  Città  potentiflìma,  e regina  di  più  prouin- 
cie.  Altro  Panormo  ,o  Palermofitruoua, epur niegano 
i Palermitani , che  da  lui  traheflèr  Torigine:  Napoli  dì 
Romania  non  diede  nome  a Napoli  di  Campagna:  e Alet 
fàndria  di  Milano  non  hà  che  fare  con  Aleflàndria  di  Egit- 
to, quella  detta  così  dal  Sommo  làcerdote,  quella  dal 
maggior  tra*  Soldati , Quindi  chiaro  fi  vede, che  ne  meno 
i Giganti , o Ciclopi  da  Sicilia  veniflèro  a Corfu , anzi  il' 
contrario  fi  argomenta  contro  lo  fteflb  Valguarnera  j che 
fe  da*  lidi  di  Babilonia  fciollèro  con  le  nani,  non  poteuana 
non  incontrar  1* Arcipelago , e in  confèguenza  Corcira, 
prima  della  Sicilia.  Si  vanti  chi  vuole  di  hauer  per  paefàni^ 
e fondatori  Monocoli , che  io  la  mia  Patria  voglio  mirar 
con  due  occhi,  e da  Ama,  c Nettuno,  come  afferma 
Dionifio , habitata  la  riconolco , Quelli , arriuando  nel- 
la Teflaglia,  oEolidCjladiflèroBeòtia,  e poi,  fatti  la- 
droni di  Corcira,  da  vn  loro  figlio , che  nomauafi  Feaco , 
la  chiamaron  Feacia . Se  Ama  fia  la  lleflà , che  la  Ninfa 
Corcira  non  laprei  dirlo  con  certezza , probabile  però  fi  è 
pe*l  nome  delllfola , la  quale  fu  lungamente  retta  dal  Re 
Feaco,  giuftilTimo  moderator  delle  leggi,  quelli  colmolla 
di  habitatori , o tirandoli  con  la  fama  di  fua  bontà , o , 
fecondo  Eullachio , cauandoli  da  altre  Ilble  a forza  co*l 
braccio  potentilTimo  di  fuo  Padre . A*  tempi  di  tal  Re  ar- 
riuarono  a Corcira  Gialbne,  e gli  Argonauti,  che  da  Col- 
eo veniuano  convello  d*oro  rapito,  e con  Medea,  figlia 
del  Re  Geta , trafugata  da  amore . Il  vello , c’hà  tanto  da- 
to da  dire  alle  fauole,  non  era  Ipoglia  di  vn  montone,  qual 
fi  figne  5 bensì  il  tefòro  del  Re,  rapito  da  que’  ladroni  non 
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fénia  contrafto , c battaglia , in  cui , con  molti  altri , Gia- 
fòn  ili  ferito , Doppo  il  furto , su  la  naue  Argo  afccfi  die- 
dero all'acque  i remi , e al  vento  le  vele  ; e dubitando  di 
efìerearriuati  nel  Bosforo  Tracio , nauigarono  a dirittura 
fino  alla  foce  del  fiumelftro , da  cui  valicarono  al  Sacco , 
che  fi  perde  nell’ Adriatico  ; quindi , per  terra  tralportato 
il  legno  aNauporto,  fecero  ritorno  nella Tefiaglia.  Apol- 
lonio altrimenti  narra  tal  fatto , feriuendo , die  prefèro  il 
cammino  per  la  palude  Meotide,  e varcato  il  Tanai  vfeif- 
lèro  nell’Oceano , quale  trafeorfb,  per  lo  flretto,  ou’Erco- 
le  piantò  le  colonne , entrati  nel  Mediterraneo , non  fece- 
ro pofa  fino  a Corcira , oue  dal  Re  Feaco , per  via  di  Am- 
bafciatori  da  Geta  fatto  confàpeuole  del  latto  j furono  gli 
Argonauti  chiamati’n  giuditio.  ftopofè  loro  il  giufto 
Principe,  che  al  Padre  doueflèro  reftituire  Medea  ^ calo 
pero , -ch’ella  fuflè  ancora  vergine,  come  veramente  era  : 
m.l  1 auueduto  Giafbnefiibito  deflorandola,  nella  pruoua, 
che  poi  ne  fece  fare  Feaco , trouoflì  donna , e a lui  rimafe 
per  fentenza , che  a fuo  fauore  fu  data . Medea , lieta  dello 
fponfàlitio,  in  rendimento  di  gratie  a gli  Dei,  fàgrificò  nel 
Tempio  di  Apollo,  ed  erede  due  altari,  l’vno  alle  Ninfe,- 
1 altro  alle  Nereidi,  benché  Apollonio  dica,  cheambo 
furono  dedicati  alle  Parche , Celebrate  le  nozze  partirono 
gli  Argonauti,  e gli  Ambafeiatori  di  Geta , timorofi  dell* 
ira  del  loro  Re,  fi  rimafèro  in  Corcira,  e da  Feaco  otten- 
nero territorio  da  fabbricare  vna  Città , che  forfè  infigne 
eoi  tempo.  Mi  fadubitare,  chenegli  annidi  Feaco  au- 
neniflè  ciò,  c’hò  fcritto,  quello , che  ferine  Filaoro , citato 
daPlutarco  nella  vitadi  Tcfèo^poiche  riferilce,chequefti, 
oauigando  con  gli  Argonauti,  hebbe  per  rettore  della  fua 
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naue  Naufitoo  Re  de’  Feaci , nato  da  Nettuno,  c iJ  figlio 
Kellinore  per  fouraftante  alla  proraja’quali  pìefè  tale  affèt- 
to , che  perla  loro  virtù  li  ftimò  Diuini , e quafi  a Dei  de- 
dicò Templi  , e a loro  memoria  iftituì  annui  giuochi.  Può 
eflère,  che  Naufitoo  fuflè  fratello  di  Feaco , e rae’I  perfua- 
de  reflère  ambo  generati  da  Nettuno  ; nè  importa  Teflère 
detto  Re  de’Feaci  j poiché, non  trouando  io  Ib'rpe  di  Fea- 
co , ftimo,  che  Naufitoo,  come  immediato  filcceflbre  alla 
corona,  otteneflè  tal  titolo . Doppo  quefti  Re  leggo  il 
nome  di  Alcinoo , fratello  di  Relfinore  , e figlio  di  Nafi- 
too  j ma  o fallano  gli  Scrittori , o Alcinoo  non  fù  Padre  di 
Naiificaa  : poiché  quella  nacque  da  Nafitoo , onde  fareb- 
be di  Alcinoo  germana,  non  figlia,  E pur  fi  dice  che  paf* 
lèggiando  sù  le  riue  del  mare  con  lefue  damigelle  a dipor- 
to, vide  vlcire  dalle  onde  vn  huomo  ignudo , che  a lei 
chiefè  da  ricuoprirfi . Le  fauole  diflèro,  che  fù  villa  Vene- 
re Ibrger  dal  mai  e , hor  chi  forge  dal  mare  vede  in  terra 
vna  Venere.  Cortefo  la  giouinetta  Nauficaafè  parte  al 
naufrago  della  proprie  vedi,  e al  Padre  Alcinoo  il  condufi 
fe . Era  quegli  Vliflè , che,  doppo  la  guerra  di  Troia,  nel 
Canal  di  Corfù  con  tutt’i  legni  fù  ingoiato dall'ondc^: 
così  alle  vittorie  della  terra  fucccdono  le  perdite  del  marej 
c gli  triófi  de’  Campidogli  sù  monti  ondofi  de’  flutti  facil- 
mente precipitano . Lafortuna  inalzò  Vliflè  in  Troia , le 
fortune  lo  Ipinlèro  alle  cadute.  Accolto  l’eroe  greco  da 
Alcinoo  gli  diuenne  sì  caro,  che  dallafua  compagnia  non 
fàpea  di  partirli  j e godeua  tanto  della  Storia  delle rouine 
di  Troia,  che  più  volte  gh'ela  le  replicare.  Ma  quando 
Vliflè  gli  Iacea  mentione  di  Eucchenc,  non  poteua  Al- 
cinoo trattenetele  lagrime.  Fù  quello  Eucchene  ancor 
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giouinettoper  lafua  virtù  fcelto  da*  Corcirefi,  qual  Citta-* 
dino  {ingoiare,  nella  guerra  di  Troia.  Acoftuiconfè- 
gnarono  la  condotta  delle  lor  naui  5 ed  egli  alla  commune 
afpettatione  corrilpofè  con  attieni  tali , che  Vlifle  parlan- 
done con  Alcinoo, il  comparaua  a gli  Ettori, e a gli  Achil- 
li, il  chiamaua  inuincibile , e il  facea  caufà  potifTima  della 
rouina  di  Troia . Di  quelle,  e altre  materie  parlauafouen- 
te  con  Vlifle  Alcinoo , il  quale , auuiftofi  poi , che  quello 
di  Naufitaa  era  prefò, volentieri  gliela  concefle  in  moglie, 
c (5  celebrò  lo  fponfàlitio  in  Corcira , con  la  magnificenza 
douuta  al  Re  deFeaci , c a Vlifle , Principe  potentiflìmo 
nella  Grecia . E con  ragione  Vliflè  s*inuaghi  di  colei, che 
portaua  il  fole  nel  vifo,  e lume  ecceflìuo  neirintelletto . 
Hauea  ella  apprefo  le  feienze  fotte  finfègnamento  di  mol- 
ti maejftri , fra*  quali  fu  annouerata  Anagallide , perfettif- 
lima  grammatica , e inuentrice  del  giuoco  della  palla  : di 
coftei  fan  mentione  Celio  Rodigino , e Atteneo , benché 
la  chiamino  Agallide.  Sicohfumaronolenozzc,  epoi 
con  la  moglie,  e con  buona  Icorta  di  foldatiCorcirefi  ri- 
tornando ^la  Patria,  ricuperò  quello,  che  nella  fua  lon- 
tananza gli  haueuano  occupato  i Proci,  de*  quali  fece  ma- 
cello . Da  tal  racconto  fi  caua , che  Naufitaa  era  fi  glia  di 
Alcinoo , non  di  Nafitoo  filo  Padre , il  quale  da  Aritti , 
vnigenita  di  Tefeo , Thauea  generato . Ma  in  tanta  con- 
fùfione  di  tempi , e di  nomi , chi  può  rintracciare  la  veri- 
tà ? Noi  vediamo , che  il  vero  nelle  colè , che  fuccedono 
alla  giornata , fi  malchera  da  bugia 5 e ogni  fogl  e tto  di 
nuoue,  ch,e  vengono,  contiene volSmi di appalfionate 
menzogne . Poco  doppo di  Vliflè  arriuò  al  promontorio 
di  Calòpo  in  Corcira  fileno  Troiano,  che  lèguédo  l*elèm- 

pio 


22.  Della  Hiftoria  di  Corfù 

pio  di  Enea,  ramingo,  e fuggitiuo  fipoièanauigarlc 
acque,  perche  la  patria  fua  era  rimafta  naufraga  in  vn 
oceano  di  fiamme.  Vnaicintilla  di  amore,  che  nel  cuor 
di  Paride  per  Elena  fi  accclè , fù  caufa  di  tanto  fuoco . PaA 
sò  Enea  auanti,  radendo  con  l’armata  lefpiagge  de’  Feaci, 
come  narra  Virgilio,  inaElenofcefèaterra,  a fine  di  fa- 
grificareagli  Dei  liberatori  vn  toro.  Fece,pe’llàgrificio, 
folenniflimo  l’apparecchio  ; ed  eflèndo  ogni  colà  in  pron- 
to, già  cadea  sù  la  ceruice  del  bue  la  fàcra  feure  del  profano 
Sacerdote  gentile,  già  ferita  la  vittima  fi  apparecchiauano 
i miniftri  a incenerirla , quando  fcappata,  benché  fèmiui- 
ua  dalle  mani  di  coloro,  chela  teneuano , fi  gittò  in  mare; 
econ  velociffimo  nuoto  valicando  lo  ftretto , sù  le  arene 
dell’Epiro  cadde,  e lafciò  cfangue  la  vita . Seguilla  Eleno, 
montato  fu’l  fu o legno , laraggiunfè,  eviftoilluogo, 
ou’ella  mori , fece  penfiero,  che  fuflè  caro  a’  Numi , che 
con  tale  prodigio  l’auuifàflèro  ad  habitarla . Onde , co’I 
configlio  de’fuoi,  vi  fabbricò  vna Citta,  alla  quale  pofè 
nome  Buttrontò  dal  fuccelTodelToro,e  della  ferita pt. 
B©T, che  compone  la  prima  fiUaba  della  terra,  fignifica,in 
greco.  Bue  ; e ©PO  TO,cioc  Tro  vuol  dire  nella  fteflà  lin- 
gua ferita , lui  fi  fermò  Eleno  mentre  ville , e co’l  tempo 
diuennepotentiflìma  Colonia  de’  Corcirelì , come  vedre- 
mo. Quelle  fono  le  memorie,  c’hòritrouato,  durante  la 
ftirpedi  Feaco , primo  Re  di  Corcira. 

Di  vn’altra  linea  di  Re  Corcirefi  fanno  mentione  le  Hi- 
fl  orie,nata  da  Corinto  della  Bacchiade,figh'o 

di  Dionifio, nella  fua  Republich  pò^'nte,  e di  rpolta  llima . 
Dicono  , che  i pofteri  di  Bacchiade , detti  Bacchiadi , ve- 
cifero  violentemente  Ancone,  ildi  cuiPadrCiMellino, 
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benemerito  della  patria,  incitò  il  popolo  a-vend^tta;  onde 
furono  i Bacchiadi  cacciati , e con  loro  il  gioii  me  Chcr- 

> fbcratc  della  famiglia  de  gli  Fraclidi , con  Argia Co- 

I rintio;  l’vno,  e l’altro  de’ quali  ritirolTi  a Corcira^. 
^ Argia  j accompagnato  da  molti  Greci  pafsò  a Sicilia , ouc 

[ edificò  quella  Siraculà , o quelle  Siracufè  { che  ben^ 

' poi  per  la  grandezza  diede  moftradipiùCittà)  lequa- 

à li  fi  fecero  ligia  l’Africa , e caulàrono  timore  nel  lèn^ 
[ de’  Romani . Rimale  Cherfòcrate  in  Corcira,  accarezzato 
I da’paefani,  i quali,  co’l  tempo,  prefi  dal  filo  valore,  il 
crearono  Re ‘.onde  argomento,  ch’eflèndo  mancatala 
j linea  di  Feaco , dalla  fuccefiìon  naturale  pafiallè  l’Ilbla  all’ 
elettiua.  Da  Cherfòcrate  fu  fabbricataCheriopoli,  o 
pureriftaurata,  fecondo  altri,  che  fila  origine  tirano  da* 
Colchij  benché  Apollonio  con  lacommune  de  gli  Scrit- 
tori ne  faccia  fondatore  Cherfòcrate.  Sopra  di  vna  Penin- 
. fola,  che  gira  tre  in  quattro  miglia , fu  edificata  Cherfepo- 

1'-  che  in  magnificenza  non  le  cedeua  alle  più  infigni  Città 
I .jiGrecia.  TcmpliJauoratiamulaico,eamarmi;pa- 
^ che  adornano  le  lunghe,  e dritte  ftrade  5 fontane 

r con  iftatue,  chefaceandiuenire  di  pietra  per  lo  ftuporc; 

' edifici  fbntiiofi , oue  la  giouentù  fi  efèrcitaua  o nelle  lette- 

re, ondi  armi  5 bagni  a commodo  de’ Cittadini  ordina- 
tamente difpofti  ; portici , chela  cingono  per  ogni  via^ , 
onde  non  fi  tema  mai  nè  del  Sole,nè  delle  pioggie  ; la  rcn- 
dcuanocosiilluftre,  che  Xenofonte  hebbe  ragione  a lo- 
darla fuor  di  mifiira , Fortiffime  muraglie  la  cingeuano,  c 
j ^ muraglie  eran  cinte  dal  mare  per  ogni  verfb;  poicho 
* pur  correua  per  vn  canale  artificiofò  dalla  parte , per  la^ 
quale  Cherfèpoli  fi  attaccaua  con  l’Ifbla  di  Corcira . Da^ 
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diece  miglia  lontana  veniua  l’acqua , fòpra  nobili/Umi  ar- 
chi, a fecondar  la  Città , non  perche  quella  ne  follè  /caria, 
ma  perche  comparifse  più , vnita  alla  magnificenza  dell’a- 
quedotto,  la  naturale  abbondanza.  Tra  due  leni  di  mare 
ledeua  Cherlèpoli ;e  l'vno,e  l’altro  lèno  era  capace  di  mol- 
te naui,ambo  Irequentati  non  meno  da’  Greci, che  da’Ro- 
mani  j però  più  quello , che  a delira  della  terra  fi  dillende- 
ua  : poiché  meglio  chiulb  all’entrata  de’  venti, e nella  boc- 
ca difelò  da  due  torri , e dalla  catena  all’ingrelfo  de’nemici 
valcellij  inuitaua  i marinari  a ripolàrui  con  ficurezza  mag- 
giore. Fù  quello  porto  da  DionCalTio  in  lingua  greca 
detto , FAtxùi  Ai/zZte;,  cioè  Porto  dolce  j non  a caulà  dell* 
acqua,  che  veniua  dal  mare,  maper  quella,  che  correa  dal- 
la terra  in  molti  limpidiflìmi  fiumicelli . Tal  fù  Cherlèpo- 
li, Hoggidì  il  porto  pieno  di  lèccagne  alimenta  copia  di 
pelei  j e della  Città , per  opera  de’Goti , che  la  dellrullèro, 
non  fi  veggon , che  le  rouine  : ma  i refidui  magnifici  di 
templi,  di  archi,  di  teatri,  di  fcolture,  di  fabbriche,  ancor- 
ché caduti  Iblleuano  la  gloria  di  vna  illuHrilfima  terra , la 
quale , non  potendo  Ilare  fenza  habitatori  viui , in  vece 
de’  ragioncuoli , alimenta  i vegetabili’n  molti  vaghi  giar- 
dini , Vna  Regia  diuenne  Morto  in  Corcira , e in  Roma  i 
Regi , e gl’imperatori  fi  videro  diuenire  hortolani . Cin- 
cinnato , doppo  tante  vittorie  coltiuò  la  terra  nel  Latio , 
.nella  Grecia  la  trionfante  Cherlbpoli  è coltiuata  non  più 
dal  ferro , madalla  zappa . La  figura  dell’antica  Città  ve- 
drai, per  piagnere  le  milèrie  del  mondo,  che  pretendendo 
con  le  variationi  abbellirfi , da  male  in  peggio  del  con- 
tinuo trabocca . Mirala  lettore , e confiderà  chi  bora  gia- 
ce, quanto  fuperba  Ibrgellè . 
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Tal  dunque  la  terra , a cui  diede  il  fuo  nome , edificò 
Cherfocrate , il  quale , & inalza  pietre,  abbaflà  huomini , 
foggiogando  molti  popoli,  e particolarmente  iLiburni, 
nemici  infeftiflìmi , che  furon  dalle  arme  forzati , partead 
abbandonare  il  paefe  natio,  parte  a foggettarfi’n  perpetuo 
vaflàllaggio.  Felici,  e potenti  eflèndodiuenuti  per ope- 
radel  loro  Re  i Feaciftimaronoangufta  sfera  del  la  loro 
gloria  il  folo  giro  dell’IfoladiCorcira  tonde  mandarono 
colonie  decloro  a Epidamo,hora  detta  Durazzojedificaro- 
no  Apolonia,  gouernata  lungo  tempo  con  giuftifllmeleg- 
oijC  poidiuenuta  potente,  comefipuò  dedurre  dalle  mol- 
te ftatue  vittoriofe,  che  i fuoiCittadinifolleuaronoin 
Elea  5 e finalmente  Iparfi  ad  habitar  in  Caonia,  inTelpo- 
ride  5 e in  molti  altri  luoghi , alcuni  fi  vnirono , e in  Epiro 
fabbricaron  Valona Nelle  regioni  Colfiopee  i Corcirefi 
diftefero  il  loro  dominio  fino  a Lefcada , Signori  di  nobi- 
liifime  Città , come  fi  ticaua  dal  libro  terzo  di  Strabone  : 
onde/econdo  Paufania,  a tutt’i  Greci  fi  refero  formidabi- 
li 5 elfendo  certo, che  fortilfimi  nelle  battaglie,  con  la  nau- 
tica, in  cui  non  folo  gli  huomini,  ma  anche  le  donne, 
fuperauano  tutti,  poteuano  negl*  incotti  nauali  facilmente 
rompere  gli  auiierfàri  5 e cosi  auuenne  a Corintij,che  con 
poderofà  armata  furono  da*  Feaci  fconfitti . La  caufà  di  tal 

guerra  narrano  gli  Storici  nel  modo,  chefegue.  Morto 

Cherfocrate, fu  da*Feacieletto  Re  Alchemco,e  a qucfti  fuc 
cede  Licofronc,il  quale  cacciato  in  efilio  da  Periàdro  tira- 
no di  Corinto,benche  vno  de*fette  faui  j della  Grecia,naui- 
gò  a Corcira,di  cui  per  le  fue  rare  virtù  otténe  la  Signoria. 
La  caufa  del  fuo  efilio  narra  Laertio , ed  è ridicola , tutto 

che  nata  dal  pianto.  Dic’egli,  chePeriandro,  aperfua- 
^ fione 
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iìonc  cii  viiti  (im  concubina  ^ co  c<dci  vocifc  Is  moglie  grs- 
uid^j  e pCTchc  Licofronc  3 tsl  aio  non  puote  ritenere  le 
lagrime , fu  dal  tiranno  caftigatoco’l  bando . Ma  fatto 
vecchio  Periandro , e priuo  di  fùccellbri , fi  compolè  co’l 
filo  niimco , e conlui  fece  accordo  di  cangiarcb  fignoria 
di  Corinto  con  quella  di  Corcira  j fì>erando  di  morir  più 
quieto  lontano  da  Corintij,cherodiauanoamorte.  Sep- 
aro , non  sò  come , al  racconto  di  Herodoto  in  Taìia  nd 
libro  5.  ilfecreto  accordo  iFeaci,  e ardendo  d’ira,  e di  fde- 
gno  contro  del  loro  Ke  traditore,  miicramcntc  l’vccifèro. 
Ruggì  qual  leone  a tal  nuoua Periandro,  e in  vendetta 
mandò  a Sardi  trecento  fanciulli  Corcirefi  nobili,  che  nel- 
la  fùa  corte  vincano , accio  iui  fufièro  calfrati , fperando 
abbattere  in  tal  guifa  il  malchio  valore  de’  loro  Padri . 
Non  hebb  effetto  la  bai'baraintcntionejpoiche,arriuando 
a Samo  la  nane,  carica  de’  perfèguitat'innocenti , a fine  di 
acconciarfì,tardo  alcuni  giorni,nc’  quali  Icefi  à terra  i gar- 
zonetti con  la  guardia  de'^’Corinti , furono  da’Samij , con- 
iapeuoli  del  penfiero  di  Periandro , perfuafi  a ricuourarfl 
nel  Tempio  di  Giunone , come  fubito  fecero  : c volendo 

^l  iSainij  no’lpermifcro,e 

alla  dife/a  della  innocenza , e del  luogo  fàcro  fi  apparec- 
chiarono. Fecero  incontinente  vela  i fatelliti  di  Pcrian- 
drOjperauuifàrc  della  violenza  il  loro  Signore  ; e i Samij, 
pCT  qualche  tempo  accarezzando,e  alimentando  que’  gio- 
uinetti  j con  buona  occafione  a Corcira  li  rimandarono  a 
^ande  honore . Picciola  non  f li  l’ira  del  crudele  tiranno 
ur  ato  da  Samij,  poiché  a’  danni  loro  moilè  potentiìTima 
^mata,  la  quale  lènza  fallo  deilrutta  haurebbe  Samo , le  f 
Corcirefi  grati , non  fpflcro  volati , con  buon  numero  di 

E naui. 
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naui,a  loro  foccorfo.  Si  attaccò  la  zufTa>e  que*  di  CorintoJ 
lù  pei  iori  nella  quantità  de*^  legni/t  manceneuano  contro  i 
Feaci,  fuperiori  nella  forza , c nella  v irtù  di  maneggiar  le 
vele  : quella  in  fine  preualle , e Iconlitti  gli  auuerlàri , vit- 
toriolì,  e trionfanti,  fèceio  i Corcirefi  alla  loro  Patria 
ritorno  j e Pcriandro , per  la  rabbia  di  dière  (lato  vinto , 
perdè  fra  poco  infelicemente  la  vita  ^ Tal’è  la  natura  de* 
tiranni , L*odio  lè  non  vccide,  li  vccide  ; le  non isfogana 
contro  degli  altri  le  loropaflìoni , a danni  propri/  l’hanno 
a sfogare*  Liberati  dal  pericolo  i Corcirefi  fi  rifollèro  di 
non  creare  più  Re  j e * a imitatione  degli  Ateniefi , per 
qualche  tempo,  fi  gouernarono  da  Republica*  Se  più 
veggono  quattro  occhi, che  due;  meglio,  che  vno  con- 
fiderabo  piùceruelli . Il  Re  è vno  , molti  fono  nelle  Re- 
publiche:di rado  quelli  fallano, nafcendo  ledeterminatio- 
ni  maturate  da  più  giuditif  * Onde  con  prudenza  i Cor- 
cirefi , per  non  errare , polèro  al  loro  corpo  più  capi  * 

In  quelli  tempi  dedicarono  i Corcirefi  nel  Tempio  di 
Apolline  in  Delfo  vn  toro  di  bronzo,  fcolpito  dairinfigne 
mano  di  TeopropcEginetta,  pervnoauuenfmentocu- 
riofo , qual  riferifee  Paulània . Palceuanfi  preflb  a* lidi  del 
mare  molti  tori , guidati  dalParmentiero  ; vno  di  quelli 
ogni  fera, correndo  alla  Ipiaggia,  muggiaua  in  guilà , che 
il  pallore,  Ipinto  alla  fine  da  coriofità,  volle  vederne  la 
eaufa . Corle  verfo  quella  parte , che  il  toro  tracanna , e 
vide  vicina  alleatene  vna  moltitudine  infinita  di  Tonni , 
pelei  di  llraordinaria  grandezza . Stupito  ne  fece  auuilàt* 
i paelàni , i quali  > con  varie  arti  pelcando  ,mai  non  puo- 
tero  fare  preda  di  vnfolo  ronde  mandarono  a conlùltarc 
Toracolo  di  Apollo,  che  rilpofe  làgrilìcallèro  il  Toro  feuo- 

pritorc 
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pritore  de' tonni  a Nettuno,  fè  voleuano  di  que'  pe/ci  fare 
abbondantiffima  pefcaggione,  Efègoirono  i detti  dell' 
Oracolo  i Corcirefi , e hauendo  fatto  ricca  preda , man- 
. darono  in  dono  ad  Apollo  vn  Toro  di  bronzo , Ma  fè  in 
Delfo  il  toro,  Ibllcuarono  in  Olimpia  vna  Vacca  della  ftef- 
fa  materia  , e Utiellata  dal  medefimo  Icultore  ; e nell'vno  , 
c nell'altro  luogo  ofterirono  parte  della  man'tiraa  preda. 
Della  Vacca  , offèrta  da'  Cordrefi'n  OUmpia,  narra  Pau- 
fània,  che  da  gli  Elei  fiiffe  chiamata  in  giuditio , e condan- 
nata all'cfìlio  , benché  poi  per  configlio  di  Apollo  dichia- 
rata innocente,  a cagion,  che,con lei fcherzandovn fan- 
ciullo , battè  di  capo  nel  fùo  corpo  di  bronzo , e morto  ri- 
mafè , O cicca  gentilità , benché  ti  vanti  di  Argo , ch'era 
tutt'occhi  I Chi  di  fimili , e più  grandi  pazzie  non  ammi- 
ra è I Corcirefi , non  contenti  di  quel  ,c’haueano  opera- 
to, in  memoria  del  fatto,  con  vago  impronto, fcolpirono 
molte  medaglie. 

Io  non  fàprei  dire  con  certezza  fè  tali  auuenimenti  fuT 
ièro  nell  anno  5 480,  in  cui , come  rifèrifee  Herodoto , fi 
c^chiufè  la  lega  de'  Greci  contro  di  Xerfè  ; sò  bene,  che 
J Corcirefi  armarono  fèflànta  naur  a fauore  di  quella  j ma 
non  corrijpoìèro  poi  con  gli  effètd,o  intimoriti  dalla  gran 
potOTza  del  Perfiano  , o per  auanzare  la  loro  fortuna  co'I 
mchiararfi  neutrali.  Sciolfèro  eglino da'patrij  lidi,  ma 
ermatifi  tra  Pilo , e Senato  > città  porte  sù  le  riuiere della 
Dcaonia  , furono  fblo  fpettatori  di  quella  feena  , che  a fà- 
u^or  de  Greci  contro  Xerfè  rapprefentò  la  fortu na . Scn-, 
laronfii  Corcirefi  co’  vincitori,  ma  querti , nulb  curando 
la  loro  freddezza , caldamente  perfèguitauano  gl'ininuci , 
Teniirtocle  ruppe  vn  potentifllmo  cfèrcito  di  Perfìani,  e 

poi 
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poi  riiecc  le  rotte  mura  di  Atene,  a cui  diede  nuoue  leggi, 
c nuoua  bellezza . Ma  dairingratilTima  Patria,  da  lui  nata, 
aftretto  aH’efilio , fi  ritirò  ad  Argo  j da  douc , per  alcuni 
fòlpetti  di  hauer  macchinato  con  Paufania  contro  la  Gre- 
cia, maggiormente  perfèguitato , nevenneaCorcira. 
Accollerò  i Fcaci  queirhuomoinfigne  con  ogni  dimo- 
ftratione  di  oflèquiojnon  eflendofi  fcordati,che  fatto  arbi- 
tro di  vna  lite  tra  Corcirefi,  e Corinti,  banca  condannato 
quefti  a pagare  a quelli  venti  talenti  : e che  Leucade , Co- 
lonia dell’ v no,  e l’altro  popolo  j all’vna,  el'altranationc 
filile  Ibggetta.  Rare  volte  nelle  difgratie  fi  ricordano  gli 
huomini'de’  bencfici,c’hebbcro  da  coloro , che  fono  infe- 
lici . Bellilàrio , caduto  dalla  grada  di  Giuftiniano , non 
truoua  fra  gli  antichi , e obligati  amici  ricuouero  j e Celà- 
fc  pianlc  le  dilgrade  di  Pompeo , c’hebbe  la  morte  da  co- 
iui,  al  quale  haucaconlèruato  il  Regno.  Nelle  milèric 
regna  l’ingratitudine , nè  mai  vi  ottiene  corona  la  ricor- 
danza. Milèro  Temiftocle,  letali  fiati  fuflèro  i Corcirefi: 
ma  eglino,  rimirando  olpaflato,  gli  fecero  tali  honori, che 
neH’efilio  fieflb  parca  acquifiatore  di  vn  nuouo , c più  in- 
figne  principato , ladoue  non  più  Ibpra  i corpi , ma  fopra 
gli  animi  efercitaua  lafignoria . Nè  gii  Atenicfi  l’hebbc- 
10  a male,  come  quelli,  cheinTemiftocletemeuanoIa 
potervia , non  odiauano  la  perfona . E fi  conobbe  chiaro 
dallo  aiuto,  che  tempi  doppo  diedero  a’  Corcirefi  contro 
<le’  Corinti , e quafi  tutto  il  Peloponcfo , alla  rouina  de’ 
Ecùci  collegati . 

Nacque  quella  guerra  perEpidaino,  bora  chiamata 
communemente  Durnzio  : Epidamo  fi  dille  oa  vn  Re  bar- 
baro di  tal  nome , che  fondoUa  5 Durozzo  da  Dirachio , 

nipote 
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ilìpotc  (lei  fondatore , che  alla  Città  aggiunfe  vn  ficiirif- 
fimo  porto . Fù  ella  poi  habitata  da’  Frigi/ , a*  quali  fuc- 
ceflèro  i T aulantij , che  a forza  furono  cacciati  da’  Libur- 
ni,  che  alle  Libumiche , nauigli  veloci , e atti  al  corfò , 
diedero  illoro  titolo.  Con  tali  naui  corfeggiarono  lun- 
go tempo , formidabili  a’  Greci,  ed  a gl’italiani  ; ma  diuc- 
nendo  i Corcirefipotent’inmare,  li  feonfifìero , li  cac- 
ciarono e dall’acqua , e dalla  terra  5 onde  a’  T aulantij  fu  di 
nuouo  reftituita  Durazzo . Però,  eflendo  ridotti  a pic- 
ciolo numero  i Taulantij , nè  badando  a far  popolo  bafte- 
uole  per  vna  vada  Città,  diedero  luogo  ad  vna  Colonia 
di  Corcirefi,  e Corinti/,  che,  con  Talio  Corintio  della  fa- 
miglia di  Cherlbcrate , vi  padàrono . Allora  cominciò 
Epidamo  a renderfi  più  famofa  di  prima  5 crebbe  in  nobil- 
tà, e fplendore  5 e fu  arbitra  di  molte  regioni  di  Grecia , 
Lungamente  tal  fi  mantenne  ; ma  cominciando  le ciu ili 
difeordie  acrefeerefra’  Cittadini,a  poco  a poco  s’indebo- 
lì in  modo,  che  diuenne fcherno  de’  barbari  conuicini . Si 
auuidero , ma  tardi , della  loro  fciocchezza  gli  Epidami , 
c rifoluti  di  rimediare  a quelle  guerre  ederne,  che  dalla  in- 
terna furono  originate , mandarono  ambafeiatori  a*  Cor- 
cirefi , fupplicandoli , che  mandaflero  nuoua  gente  a ri- 
habitar  Durazzo , il  cui  popolo  per  le  difgratie  era  qua  fi 
ridotto  a nulla . Afcoltarono  i meflàggieri  i Corcirefi,  ma, 
nè  sò  dire  la  caufa,  vna  rifpoda  diedero  fènz’alcuna  con- 
chiufione  : onde  adretti  dal  bifogno  ricorfèro  i Dirachi/  a 
quei  di  Corinto , da’  quali  furono  gratamente  foccorfi . 
Mode  i Corinti/ , non  fi)lo  la  pietà  de  gli  oppreQì , ma  an- 
che l’odio , che  portauano  a’  Corcirefi , quali  negauano 
di  eflère  lor  coloni,  quando  quelli  ciò  pretendeuano,fenza 

F ' alcun 
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alcun  fondamento.  Poiché  Teflèr  paflato Cherfbcrati 
con  molti  Corinti]  a Corcira , e Teflère  da*  Corcirefi  det- 
to Re, non  era  ragion  valeuole  a dichiarare  i Corcirefi  Co- 
lonia de*  Corinti],  come  ognilauio  giuditio  puòconofce- 
re . Ma  i Corinti] moffi  da  paflìone  di  gloria , poco  con- 
cedeuano  alla  ragione , e voleuano , che  i Corcirefi  ne'  fa- 
grifici  conceddfero  il  primo  luogo  a vnfàcerdote  Corin- 
tio, come  faceuano  le  altre  Colonie:  cofà,  che  mai  non 
vollero  permettere igenerofiFeaci.  Aggiugni,  chela 
gran  potenza  de*  Corcirefi,  che  talora  metteuano  in  ma- 
re cento  venti  galee , bene  armate,  daua  loro  non  picciola 
gelofia,  efbfpettoj  dubitando,  che vn giorno, ladoue li 
pretendeuan  coloni,  non  li  vedeflèr  padroni , Da  quefte , 
c altre  caufè  (pinti  federo  decreto , che  chi  voleua  gire  ad 
habitar  Durazzo , farebbe  colà  grata  al  publico  di  Corin- 
to; c nello  ftdfo  tempo  Ipinlèro  per  terra  buona  mano 
di  (òldatelca , (òlpettando  di  quel , che  poi  auuenne , cioè 
della  mo(fa de* Corcirefi.  Quelli,  all*auuilo,  ch*Epida- 
mo  s*era  fatta  Colonia  de*  Corinti] , Ipeditamente  arma- 
rono venticinque  naui,  e nauigandoverlò  terra  ferma  fi 
fermaron  in  faccia  dèlia  Città,  alla  quale  fecero  comando, 
che  caccialfe  i forafticri , e riceueflè  i nobili , nelle  vltime 
riuolte , cacciati  dal  popolo  : ma  riculàndo  quei  di  Duraz- 
zo r vna , e Taltra  cofa  ; i Corcirefi , accrefciut*i  loro  legni 
al  numero  di  quaranta , quinci , e quindi  nel  mare , che  la 
circonda , raflcdiarono . Non  iftettero  a bada  i Corinti]; 
e fatta  lega  co*  Pallichi]  nella  Cefalonia  potenti , con  gli 
Epidauri , con  gli  Hermioni],  co*  Leocadi , con  gli  Am- 
bralcioti,  eco*Frezeni,  a*qualifiaggiunlèroiTebani> 
e i Fielchi  > e gli  Eslei  ; fi  dimenauano  alla  gagliarda  e per 

terra , 
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terra,  épér acqua.  Impoféroa’loro vaflàlli,  ochean- 
daflèro  a difender  Durazio , in  cui  goderebbero  i priuile- 
gi  de’  primi  habitatori , o che  ogni  vno  pagaffe  cinquan- 
ta Dracme  Corintie  : molti  i più  vili  aflìcurarono  co'l  de- 
naro la  vita , alcuni  più  valorofi  s’auuiarono  alla  difefa . I 
Corcirefi  per  non  mancare  a loro  ftdfi , mentre  alla  fama 
di  tanto  apparecchio  fan  prouifione  d’armi,  e di  amici, 
mandaron  con  alcuni  Lacedemoni  due  loro  meflaggieri  a 
Corinto  con  comando , che  perfuadeflèro  quel  Senato  a 
lalciare  la  protettione  di  Epidamo , Città  di  ragione  Ipet- 
tante  a’  Feaci , che  ne  furono  fondatori , e per  la  fèrie  di 
tantiluftriaCorcirafòggctta;  ecafo,  che  ricufaflcro  di 
farlo,  gli annunciaflèro  la  guerra.  Quella  accettarono i 
Corinti; , lordi  a gli  argomenti , perche  troppo  veggenti 
il  loro  vantaggio  nella  copia  de’  confederati  5 onde  airar- 
mi  fi  venne . Settantacinque  nani  Corintie  fecero  vela , e 
due  mila  fanti  s’iftradarono  adaccrcfcerl’elèrcito,  che 
non  lungi  da  Epidamo  campeggiaua;  quelle  con  profpero 
vento  arriuate  ad  Aedo  videro  vn  bergamino  con  le  in- 
fegne  di  Corcira , il  quale  accoftandofi  alla  Capitana , per 
mezzo  di  vn’araldo , ordinò  al  comandante , che  non  paf- 
falle  più  oltre,  le  non  voleala  battaglia . La  voglio  rilpo- 
fè  audacemente  il  nemico , e fubito  fece  mettere  in  ordi- 
nanza i fuoi  legni  : onde  i Cordrefi , mancando  in  tutto  la 
fperanza  di  pace , anch’eglino  fi  apparecchiano  al  nauale 
conflitto . Settanta  eran  diuenute  le  loro  nani  lòtto  Du- 
razzo , airallcdio  di  cui  lalciatene  trenta,  con  le  altre  qua- 
ranta Iciollèro  ad  attaccare  gli  auuerlàri,  piùnumerolì, 
ma  meno  fòrti.  Si  combattè  con  ardore,  benché  lòpra 
dell’acque  5 lì  pugnò  con  coftanza lòpra  gl’inftabili  flutti} 
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c alla  fine , collegatafi  la  fortuna  co’  più  animofi , vin/èro  i 
Corcirefi , che , oltre  le  fommeilc,  quindecide’  Corinti] 
legni  condulTero  prigionieri  alla  villa  di  Epidamo,  la  qua- 
le nello  fteflb  giorno  fi  relè  con  patto , che  i foraftieri  full 
lèro  venduti  s^Q’incanto,  e i Corinti]  reftaflèro  prigioni 
fino,  che  altrimenti  comandaflcro  i Senatori  della Fea- 
cia . Doppo  fi  famolà  vittoria  creflèro  i Corcirefi  vn  tro- 
feo in  vno  de’  loro  promontori] , detto  Capo  bianco , e 
vccifi  tutt’i  prigioni , eccettuati  que’  di  Corinto , che  fti- 
rono  rilèrba'ti  alle  catene,  fi  Ipinlèro  a danni  di  coloro , c* 
haueano  dato  foccorlb  a’  loro  nimici;  e fecero  ftrage  tale , 
che  di  nuouoi  Corinti],  béche  Ipennacchiati  nella  pallata 
Iconfitta,  pofero  le  ale  alle  naui,e  nel  promontorio  Aedo, 
prelTo  al  Chimerio  di  Trefpotide , ancorarono  ,per  cuo- 
prire  Leucade,  e altri  luoghi  amici  dalle  inuafioni  de’ 
Corcirefi , Ma  quelli , fuperbi  per  le  felicità  tralcorfe , nc 
girono  a incontrarli,  ficuri  di  vna  lèconda  vittoria  , quan- 
do fi  fulTe  venuto  di  nuouo  alle  mani.  Nonèpruoenia 
elporfi  al  cimento  con  nemico  pien  di  fallo,  conlbldad, 
che  temono , e delle  frelche  llragi  conlcruano  la  memo- 
ria : onde  i Corinti]  accorti  non  vollero  fperimentare  la^ 
fortuna,rifiutarono  la  battaglia,  fi  contennero  nel  pollo 
prelb  ; e ballò  loroTimpiegare  i Corcireli'in  modo , cho 
non  potellèro  danneggiare  i collegati,  come  intendeuano. 
Hebbero  l’intento  ; poiché,  llracchi  della  dimora  i Corei- 
refi,  alle  loro  cafe  fecero  ritorno  per  ripofare . 

Ma  non  ripolàuano  in  tanto  i loro  auuerlàri , e da  tante 
ingiurie  offefi , arrabbiati  per  tante  perdite , fi  accinlèro  a 
vna  memorabil  vendetta . Chi  dice , che  i vecchi  perdo- 
no la  memoria,  falla:  mentre  l’odio  più  che  inuccchia,più 

man- 
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hiantiene  la  ricordanza.  Il  nimico,  os’hàdaftruggertf 
totalmente , o non  (ì  deue  iftigare  ; altrimenti  farà  con* 
tinua  la  guerra , e da  vna  nalccrà  vn*altra  rottura  di  pace 
Cartagine  lafciò  quieta  la  Romana  Republica  quando 
giacque  lèpolta  nelle  lue  rouine  j ma  mentre  vide  lémpre 
da picciollèmefe pullular  grandi difcordie.  Vinti,  non 
però  abbattut'i  Corinti],  di  tutto  il  Peloponefo , con  lega 
ttrettilFima , fatto  vn  corpo , alzarono  di  nuouo  il  capo  5 e 
fabbricando  nani , e adunando  dalla  Morca  marinari , fi 
pofero  in  tale  fiato,  che  allora  dubitarono  della  libertài 
Corcirefi,  Da  vero  pendino  a cafi  loro , e impotenti  a 
refiftere  alle  forze  della  Grecia  vnite,  fi  configlian  con  la 
prudenza . Vn  folo  mezzo  alla  l^ute  della  Patria  refia  ,ed 
e il  tentare  l’animo  degli  Ateniefi , quali  foli  contro  di  lo- 
ro non  fi  erano  dichiarati  5 poiché , fuccedendo  la  confe- 
deratione  con  quelli , non  haurebbero  poi  paura  di  fron- 
teggiar mezzo  mondo . A tal  fine  de’  più  làui  Icielgono  i 
migliori , e ad  Atenel’inuiano  : ma  i Corinti] , ch’crano 
vniticon  que’  di  Argo,  tenendo  più  occhi  aperti , non  fu- 
rono lenti  à fare  lo  fieflb  , e anch’eglino  Ipedifcono  meC- 
faggieri . Gli  vni , e gli  altri  Ambalciatori  arriuarono  a-, 
vn  tempo  ; e gli  vni , e gli  altri , auanti’l  Senato  Atenielè , 
dillèro  lor  ragioni.  E fama,  che  i Corcirefi  furono  am- 
melfi  prima,  e che  in  lòmigliante  guifa  parlalTero . 

Se  nell’'vmone^che  a danni  nojìri  hd  fatto  la  Greciaidel  no^ 
fro  folo  pericolo  f trattajfe, potrebbe  ogni  <vno  di  uoiiglorioftfsi- 
mi  Padr Imporrebbe  dico  Jìimare  la  noflra  uenuta  per  interejfeye  il 
nojiro  parlare  dettato  dal  bifognojìtfognome  interejfe  habbiamoy 
non  fi  niegas perche  la  Patria  deuefere  a cuore  di  ogni  fedel  cit- 
tadino} eie  nojìre forzSfptf  nitro  più  che  mediocri, m bajìano  al- 
la 
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ta  'violenzj  d’mfniti popoli yche fi  muonono  per  atterrarce.  Ma 
ehi  non  uede,fenà  pupille, che  la  tepejla,che  ci  minaccia, noi  foli 
Corcireft  non  guarda  t 11 fulmine  non  fi  contenta  di  njn  merlo,fe 
le  altre  parti  della  torre  non  rompe . Credete  <voi  che  la  lega  for-^ 
midiihtle fa  per  altro , che  per  difciogUere  la  maritima  potenza 
di  coloro,  (he  l'hanno  f "Noi fumo  gli  <-vni,'VOJ  gli  altri  : noi  op^ 
prefsiy  anzi  noi  orniti,  come  njintt,  a’  nofri  nemici , come  f po^ 
iranno  gli  Atenief  difendere  ? la  noflra  , non  è nofra , è caufa 
comrmne . Si  parla  e di  Corcira,e  di  Atene  se  di  ambe, perche  do- 
minatrki  del  mare.  La  ragione, il fine, il  penfero  de  gli  auuerfa- 
ri  con  euidenza  ce’l  perfuade . Poiché,  che  i Corintij  ,e  gli  altri  fi 
muouano,  per  hauer  noi  difefo  il  dominio  nofiro , non  e difeorfo  , 
che  cfnuincagli  huomini,  c’hanno  intelletto  a fcrutinare  i moti- 
ui , che  han  da  fare  con  Durazjio  i Corintij  i ^ando  mai  alla 
lorogiurifditionefoggiaccpte  f I nofri  Padri furon figli  di  quella 
Città,cù’  nofri  aiuti fi  mantenne,  fi  fe  ricca  con  le  nofre  douitie, 
'Negl’incontri  chi  la  difefe  ? Nelle  carello  chi  la  foccorfe  ? Nei 
pericoli  (hi  aiuto  le pon  fef  1 Corcireft.  E i Corcirefi,per  tanti  capi, 
fatti  capi  di  quel  corpo,  f e l’hanno  da  lafciar  recidere  dalla  fpa- 
da  Corintia  ,fenz.a  pur  muouer  le  mani  i Diranno,  che  noi  non 
afcoltafsimo  le  fuppliche  degli  Amhafciatori  di  Epidamo,  qua- 
do  nel  tempio  di  Cerere,  ci  ricercarono  di  foccorfo  : onde, come  di 
cofa  abbandonata giuf  amente  hebbero  il  dominio  quei  di  Co- 
rinto . *Bella  ragione  al  certo,fe  non  fujjè  la  rifpofa  piu  bella.  E 
in  che  modo poteuano  i Dirachij  afpetcareil  nofiro  patrocinio  in 
tcmpo,che  cacciata  la  nobiltà  paefana,aile  nofre  preghiere  nò  la 
*z:ollero  ripigliare f La  feccia  del  njolgo  no  componeua  la  città  Ja 
città  era  fra  noi, in  tanti  nobili  efdiati.  Se  dunque  non  può  ejfere 
feufa  della  loro  mofa  ragioneuole  la  guerra , fatta  per  Epida- 
mo,altra  ella fa,  altro  e l’intento,  Equal  altro  può  effere,che~> 
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lo  fneruarein  Corcka  lajìtujha  delU  forze  di  ware,  pnpoi  reck 
dere  in  Atene  la  dejlraf  E fé  ciò  chiaro  fi  'vede,  a che far  in  du- 
bio  di  collegarui  con  noi,  che  diuenuti  rvofri  rvafallidi  affetto , 
hauremo  funere  per  noflri , i rvofìn  nemici , e nelle  duiic  tm- 
prefe  , con  l’aggiunta  del  nofro potere , <vt  renderemo  a glt  au- 
uerfari  del  continuo  fuperioì  i,  lo  più  non  dico , perche  fpero , 
che  più  a nofro  fauore  dirà  il  aiofro  fauiogiuditio , che  conofce 
contener f nella  conferuationedt  Corcka  cjuella  di  Atene , 
Tacque  il  gentile  Oratore , ch'era  vno  de'  più  vecchi , 
e da  vn  coniùfo  mormorio  accompagnato  vici  dalla  gran 
Cala,  oue  rimalèro  i Magiftrati  aconfultareilnegotio. 
Non  decifero , perche  vollero  prima  alcoltaregli  Ambn- 
Iciatori  di  Corinto,  che,  introdotti,  con  la  bocca  di  vn 
di  loro  così  fàuellarono . 


Il  Senato  di  Corinto , di  cui  piu  fedele  ne'  infogni  mai  non 
hebbe  Atene , co'l  nofro  arriuo  a 'voi  augura  f alate , e gloria , o 
della  Grecia  fplendore , e dal  Tiofro  lume  attende  chtarez3:fi  a' 
fuoi penferiofcuri  pe’l  duino  dell'amicitia'vofra.  Poiché  au$ 
ejfendo  gl’ inaiati  della  ribelle  Corcka,  teme , che  dalle  loro  fro- 
di non  fen  corrotte  le  menti , per  altro  incorruttibili  del  rvofro 
four ano  confejfo,  Quel , che  a 'voi  habbiano  detto , no'l  f ap- 
pi amo  s fappiamo  bene  cjuel , che  contro  noi  hanno  fatto , U 
eferft  foUeuati , da  Coloni  nofri , eh’ erano  ,fno  a pretendere^ 
L' uguaglianza  s e poco:  e da  noi  farebbe  fato  difsimulato  per  la 
quiete  dellaGrecta,  (fuando  non  ci  haueffero  con 'violenza  tolte 
le  Città  di  nofro  patrimonio,  e in  oltre  pretefo  fopra  Corinto  la 
maggior anzj, , Dur  azj^  da’  nofri  Cittadini,  che  ^ui  andarono 
con  rvn  capo  pur  Corintio  della  cafa  di  Cherfocrate , fatta  fo- 
rno fa  , pretendono  ligia  del  loro  imaginario  impero . £ da  tale 
prcteufione  fpinti hanno  ajfalito  lenofre  armate,  hanno  brucia- 


to 
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io  le  noflre  nani  hanno  pojlo  in  ferri  le  nofire  intere  famiglie  J 
E non  contenti  di  ciò , manitm^Jp  le  cofe  diuine  ed  humane , 
con  barbarie  inudita , han  dato  a facco  le  riuiere  de’  nojlri  ami- 
ci j fola  perche fon  nojìri  amici,  L’infolenza  barbara  di  cojìoroy 
non  potendofi  piùfoffrire,  hd  perfuafo  i nojlri  a deponerela 
piaceuolezj:a , per  cajiigarla  con  L’armi , ^ejìe  fon  pronte , e 
fe  da  moi  non  faranno  rintuzjjite , fon  nualcuoli  a deprimere^ 
l’audacia  di  coloro , che  'vantando  la  difcendenzjt  da  'vnfglio 
di  flettano  y di  tutto  il  mare pretendon  la  Signoria , E come 
Signori  lo  feorrono  depredando  legni  con  rouina  del  trafico , e 
firuggendo  luoghi  nelle  riuiere  con  detrimento  delle  proumeie , 
f^i  e nella  Grecia  arena , che  non  habbiano  i Corcirefi  bagnata 
di  fangue  ? Euui  marttima  terra , che  a’  loro  infiniti  non  pian- 
ga ? VI  fimo  non  fu  da  loro  po fio  cento  'volte  in  angufiie  I Che 
piùfi  afpetta  f Che  da  Corfari  delle  onde  diuengan  tiranni  di 
Regni  ? ^efit  pure  hanno  inuafo , e in  trecento  e più  miglia  di 
paefe  fojfiggono  più  prouincie.  A che  non  muouerfi  A^eniefi  f 
Attendete  Jorfe  y che  pria 'vengano  in  faccia  della  'vofira  Città 
fuentolando  •vincitrici  bandiere  I Ma  fe  lafcierete , che  •vi 
firingano , poi  muouerui  non  potrete . Mora  e il  tempo  di  dime- 
nar le  braccia , e co’l  refio  della  Grecia  •vnirfii  per  legare  la  fu- 
perbia , di  f ouer  chi 0 difciolta , E fe  duro  parai  tal  partito , e 
non  conueniente  alla  •vofira  compaf sione  y ladoue  t Corcirefi  a 
•voi  fi  raccomandano  y almeno  contentateui  di  lafciarci  fare 
fenzji  y che  •voi  •vi  mojhate  partiali  di  alcuno , Di  quefio pur 
Corinto  fi  appaga , di  ciò  fido  fi  contenta  la  Grecia , la  quale  da 
•voi  fpera  fauoreuole  la  rifpofia , mentre  crede  non  •vogliate 
rompere  l'antica  confederatione , che  con  ejfa  hauetey  per  huo- 
mini  y che  ne’ •vofiri  amici  •vi  off ef ero , 

Qiiì  fc  punto  il  meflàggiere,  e da  tal  punto  comincia- 
rono 
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tono  le  linee  de*  difcorfi  fra’  Senatori , alcuni  de'  quali  co* 
Corcirefi,  altri  co’  Corinti  la  fentiuano . I parteggiani  di 
quefti  diceuano,non  douerfi  prendere  l'inimicitia  di  tante 
nadoni  per  la  difelà  de*  Feaci  : che , benché  potenti , do- 
ueano  temere  l’vnione  di  tali  forze,  fe  l’iftigauano  : ch’era 
^lendore  della  loro  Republica  l’ofcurare  quella  Corcira , 
che  fola  facea  ombra  alla  loro  potenza  : che  nella  guerra 
con  Xerlè  i Corcirefi  non  haueano  dato  foccorfo,  anzi 
procurato  di  renderfi  beneuolo  quel  Re  barbatole  deftrut- 
tore  de’ Greci,  All’incontro  i fautori  de* Corcirefi affcr- 
mattano,  che  leragioni,  addottedagl’Ambafciatori  di 
quefti , erano  potentilTime:  che  i collegati  altro  non  pre- 
tendeflèro , che  fare  eguale  ogni  potenza  ad  ogni  vno  di 
loro  in  particolare:  che  i Corinti]  con  l’acquifto  di  Cor- 
cira diuerrebbero  così  poderofi,che  di  loro  irebbe  meno 
forte  la  fteflà  Atene  : e che  in  fomma  i Dei  non  vogliono, 
che  fi  laiciano  in  abbandono  gli  oppreifi . Quefte  ragioni 
preualfèro  5 onde  co’  Feaci  conchiuièro  legadifenfiua  gli 
Ateniefi , dichiarandofi  viccndeuolmente  nimici  di  quei, 
che  voleflèro  opprimere  o Atene , o Corcira  : del  relfo  a 
gli  Ambafoiaton  Corinti]  diflèro , che  non  intendeuano 
per  ciò  romper  la  pace, e che  mai  co’  Corcirefi  fi  mouereb- 
bero  a’  loro  danni . Finito  il  negotio  fi  venne  all’armi  ; e i 
Corind]  da  Leucade  verfo  il  promontorio  Chimerio  fe- 
cero vela  con  cento  cinquanta  nani,  delle  quali  nouanta 
erano  proprie,  diececlegliElei,  dodeci de* Magarefi , 
diece  de’ Leocadi] , ventifette  degli  Ambrafoioti,  evna 
degli  Anadori] , Di  tutta  l’armata  era  capitano  Xenocli- 
dc , figlio  di  Éuticle  con  quattro  Configlieri’n  liia  com- 
pagnia , hùomini  di  Ipcrimentato  valore , nel  quale  non 
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h ccdeuano  al  loro  medefimo  Duce.  Piùnumerofido^ 
ueanoeflèrei  legni,  mai  Corinti]  fi  affrettarono, per  non 
dar  tempo  a gli  Ateniefi  di  mandare  groflblbccorfo,  to-  , 
gliendo  loro  la  commodità  dell'apparecchio, che  richiede- 
ua  più  giorni . Ma  già  i Corcirefi  haueano  in  pronto 
cento  e diece  naui  lòtto  la  prefettura  di  Miliadc , Elmide, 
cdEuribato,  i quali,  al  primo  auuifo  della  moflà  de' lor 
nimici,fecero  vela  da  Corciraall'Ilòla  di  Sibota^per  alpet- 
tarli , Diece  fòli  legni  de  gli  Ateniefi  erano  arriuati,quan- 
do  i Corcirefi  fi  moflèro  a incontrare  i Corinti]  5 i quali , 
hauendo  prelb  in  terra  vittouaglie  per  tre  giorni , e due 
mila  fanti  amici  per  meglio  prouederc  Tarmata,  a vele 
gonfie  dal  Chimerio  fi  partirono  rilblutiffimi  di  combat- 
tere . Ma  poi , ville  le  naui  di  Corcira  venire  a loro  con- 
tra , hebbero  qualche  paura , tutto  che  fi  apparecchiaflèro 
alla  battaglia,  diuidendoi  legni  in  tre  Iquadre,  come  ap- 
punto erano  diuifi  quelli  de’ Corcirefi.  A man  delira,  a 
fronte  de*  Corcirefi,  ch’erano  a finillra , fiiron  polle  le  na- 
ui de*  Megarenfi , e Ambralcioti  5 nella  finillra  in  faccia 
del  corno  deliro  de’  Fead , ou’eran  gli  Ateniefi , fi  ferma- 
rono i legni  Corinti]  ; le  altre  fi  videro  quinci , e quindi 
fituate  nel  mezzo , alla rinfulà  naui  groflè,  e galee.  Si 
diede  principio  dal  corno  deliro  de’ Corinti],  quale  in 
picciol  hora  fu.  rotto  inguilà  da’  Fead , che  fi  diede  a vna 
difordinatiffima  fuga  5 e incalzato  da*  Corcirefi  vrtò  tra* 
Itogli , e buona  parte  de’  nauigli  fi  ruppe . Erano  in  terra 
i padiglioni  de’ Corinti]  co’ J bagaglio,  lalciato  per  fare 
più  leggieri  ilor legni,  qui credeuanoricuourars’i fuggi- 
dui  : ma  i Corcirefi  leelèro , e vccis’i  guardiani , laccheg- 
giarono  lo  lleccato , in  cui  fecero  grolla  preda  d’oro , e di 
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argento . Aleflàndro , quando  nella  battaglia  con  Dario 
gli  fò  dire  Parmenione , che  i Pcrfiani  làccheggiauan  gl* 
impedimenti,  riipolè,  che  lì  combatteflè  con  fortezza  5 
poicheperdendoIabattaglia,poco  iraportaua  il  bagaglio, 
e vincendo,  làrebbe  de*  Tuoi , non  Iblo  il  proprio , ma  an- 
che il  bagaglio  de’ Tuoi  nimici.  O lèhaueflèro  hauuto 
tale  auuertenza  i Capitani  de’  Corcirefi , fenza  fallo  non 
ilcappaua  loro  dalle  mani  la  più  inlìgne  vittoria , che  in 
molti  lècoli  fi  fullè  ottenuta  I Se  doppo  la  rotta  del  corno 
deliro  fi  voltauano  a circondare  il  finillro,non  farebbe  fla- 
to dubio  il  trionfo,  di  cui  e i Corcirefi , eiCorintijfi 
vantarono . Nelle  guerre  ogni  picciola  negligenza  parto- 
rifee  grande  rouinaj  e cento  volte  auucnne , che  pe’ì  delio 
della  preda  cangiolTi  in  perdita  la  vittoria . Lo  Iperimen- 
tarono , lènza  gli  altri  efempli  degli  Storici , i vincitori 
Feaci , che  nel  loro  corno  deliro , dal  finillro  degli  auuer> 
firi  vitato , videro  finillra,  e infelice  la  fòrte . Poiché  gli 
Ateniefi , per  paura  di  offendere  i Corinti/, facendoli  Ipei- 
tatori  della  zuf&,  allora  Iblo  fi  molfero  quando  era  irrepa- 
rabile larouina.  Rifèrilcono  gli  Scrittori,  chelevne,e 
le  altre  naui  fi  attaccaflèroinmodofradiloro,  che  for- 
mando larga  pianura  di  legno,  parea  la  zuffa terrellre, 
non  naualej  e che  il  fuoco , e il  ferro  de’  combattenti  heb- 
bero  Iblo  parte  nella  battaglia,in  cui  l’arte  marinarelca  no 
hauea  luogo.  I Corcirefi , benché  inferiori  di  numero , e 
nelle  naui , e ne’  foldati , pugnarono  lungamente  di  pari  ; 
ma  Ibprafatti  alla  fine  dalla  moltitudine  fi  auuidero  della 
perdita  : lè  pure  veder  poteuano  fi-a  tanti  fumi , che  man- 
dauan  le  fiamme,  acceiè  nelle  naui , e vincitrici , c perden- 
ti. Gli  Ateniefi  vrtarono  sì,  ma  in  mal  punto 5 poi- 
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che  vinti  anch’eglino  fecero  più  memorabile  la  fconfitta, 
11  mare  Ionio  diucnne  roflb  pc’l  lànguc,  e di  legni  fracaf- 
fati  fi  riempirono  le  vafte  pianure  deiracquc,  inguifa , che 
parean  campagne  di  terra , genitrici  di  tronchi.  Antenne 
rotte,  alberi  fcheggiati,  farti , remi , galleggiauan  sù  Ton- 
de , di  cadaueri  popolate , I fremiti  de’  moribondi  fi  ac- 
cordauan  con  quelli  de  gli  orgogliofi  flutti , i quali  alla 
fine , o fuperbi,  o pietofi , diftaccaron  la  zuffa , la  cui  fac- 
cia orribile,  perTofeurità  della  notte,  che  fòprauenne, 
non  fi  vedea . Ritiraronfi  a Sibota  i Corinti] , a Corcira 
i Feaci  5 gli  vni , e gli  altri  vincitori,  e perdenti  : ben’è  ve- 
ro, che  maggiore  fu  il  danno  di  quefti , hauendo  perduto 
da  feflanta  naui  con  prigionia  di  molti  nobili , che  poi  fu- 
ron  caufa  della  rouina  della  patria  loro . Più  di  trenta  naui 
mancarono  a quei  di  Corinto , e numero  grandiflìmo  di 
Ibldati , vccifi  quafi  tutti  quelli  del  finiftro  corno , e nella 
refiftenza , c’hebbe  il  deftro,gran  parte  atterrati . I mede- 
fimi  Corinti]  concorfèro  alla  morte  de*  loroj  poiché  truci- 
darono i prigionieri , fatti  da  Corcirefi , lènza  conolcerli, 
quando  di  qualche  legno  faceuano  acquifto.  Nè  qui  heb- 
be  fine  la  guerra,maggiore  fia  fiata  tra  Greci , e Greci,pcr 
la  quantità  delle  naui;  poiché,  fiimandofi  vincitori i 
Corinti]  di  nuouo  fciollèro  a’  danni  de’  Corcirefi , i quali 
con  l’aiuto  di  trenta  legni  di  Atene , che  Ibpragiunfero , 
nc  girono  a incontrarli  ; ma  quelli , depofio  l’orgoglio  , 
dentro  Sibota  fi  chiufero , oue  furono  aflèdiati . La  pau- 
ra allora  fucceflè  all’audacia  ; e il  dubio  di  non  potere  più 
ritornare  a cala , li  afirinlè  in  modo , che  Ipedirono  a gli 
Ateniefi  ; de’  quali  erano  capi  Glauco,  figlio  di  Leagro  ; e 
Andocidide , che  nacque  da  Leogoro  ; più  meflàggieri , 

Ingnan- 
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làgnandofi , che  rompeuan  la  pace  con  Tintraprelà  guerra 
a fauor  de’ Feaci , Maque’di  Atene>  fecondo  gli  ordini 
del  loro  Senato , rifpofèro,  che  iui  ftauano  per  difendere  i 
Corcirefi , non  per  offender  Corinto  ; e che  volendo 
a'  patri)  lidi  nauigare  li  lafeierebbero  pallàr  lènza  contra- 
tto . Qiiefto  partito  piacque  a*  nimici  ; onde , doppo  di 
hauere  in  Sibota  eretto  vn  trofeo  in  memori  a del  loro 
trionfo , veleggiarono  verfò  Corintoj  e nel  paffare  auanti 
a Vinozza , Colonia  pofta  nella  foce  del  golfo  dell’ Arta , 
commune  c a loro , e a’  Corcirefi , a tradimento  la  prelè- 
10.  1 Feaci,  liberi  della  paura,  lèppellironoi  morti,  c 
anch’eglino  in  Sibota,  in  faccia  di  quello  de’ Corinti], 
fblleuarono  vn  altro  trofeo  5 come  quelli , che  fi  ftimaua- 
no  trionfanti , non  fblo , per  hauer  diuifb  con  gli  auuerfà- 
xi  la  vittoria,  ma perhauerli , prima chiufi dentro  Sibota, 
poi  cofiretti  a fuggire . £ in  vero  il  non  hauer  disfettoìe 
forze  de’  Feaci,  e il  non  hauer  lòggiogato  Corcira , fù  per 
gli  Corinti]  vna  manifeftiffima  perdita  laggiugni  poi  la 
poco  honoreuole  ritirata,  editai,  che  vna  vnione cosi 
grande,  lungo  tempo  premeditata,  opocooperaffe,o 
nulla , mentre  non  arriuò  al  fine , che  pretendeua . 

Fin  qui  le  colè  de’ Feaci  non  poflbnolamentarfi  della 
fortuna  5 e la  gloria  de’  Corcirefi  fi  può  dire  nell’augej  on- 
de non  afpetta , che  dipendenza . Difcefe  bene , ma  per 
fòrza , non  de’  nemici , ma  de’  fuoi  ftellì  popoli , che  nelle 
ciuili  difèordie  auuolti  non  puotero,o  non  vollero  diPio- 
glier  le  mani  alla  commune  Pluezza . lo  non  vuò  finire 
quetto  hbro  con  memorie  lugubri  j benché  il  Sauio  m’in- 
Kgni,  che  gli  eftremi  dell  allegrezza  occupa  il  pianto. 
Poiché  i Pgni  della  felicità  Corcirefe  voglio  metterti 

auanti 
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auanti  a gli  occhi  nelKtnpronto  di  alcune  meda  glie , che 
con  molta  fatica  hò  raccolto . Tanto  più , ch'elleno  alla^ 
narratione  di  quefto  libro  ponno  lèruire  di  epilogo . Lo 
fcolpire  o in  rame , o in  oro , o in  argento , o in  bronzo , i 
loro  fatti,  era  prcflb  i Greci  argomento  di  grandezza , e di 
proipero  flato  5 non  meno , che  l'eriger  trofèi . Molti  di 
quelli  fòlIcuaronoiCorcirefi,che  bora,  conlepiramidi 
di  Egitto,giaccion  fòtterra  5 delle  infinite  delle  altre,  alcu- 
ne ne  hò  ritrouato,  quali  qui  lòtto  vedrai  in  copia,  men- 
tre io  conferuo  Toriginale . Rapprelèntano  elleno  vari  au- 
uenimcnti , de'  quali  per  lo  più  fi  è parlato  5 onde  con  la 
poflìbile  breuità  ilorofignificati  fifpiegheranno . 

La  prima , che  vedrai , fu  fcolpita  in  memoria  di  Gia- 
no fauololò , ma  vero  lauan , a cui , toccarono  le  Ifòle  co- 
me fi  diflè  ; poiché  da coftui , non  fòlo  i Corcirefi , ma  gli 
altri  Greci  hebbero  l'origine  loro,  le  non  falla  Dragone 
Feaco , citato  da  Ateneo . E perche  lauan , o Giano , fu 
nipote  di  Noe,  e daluiapprelèrartcdelnauigarecom» 
Telperienza  dell'Arca,  meritamente  nel  rouerfeio  di  detta 
medaglia  fi  vede  l'elfigie  di  vna  nane  con  la  parola  greca 
KOPiCTPAlflNjCioè  Corcyrcfiumi  quali  diceflero,I'OC* 
fèquio  de' figli  Corcirefi  al  loro  Progenitore  quello  im- 
pronto confàcra . Ma  fè  da  Giano  l'origine,  da  Nettuno* 
acqiiillarono  la  potenza  ; che  però  grati , anche  a quello 
dedicarono  due  medaglie,  l’vna  efprime  vn  Nettuno  fo- 
pra  vn  delfino  co'l  fuo  tridente  nella  finiflra , e ne!  rouer- 
feio vna  galea  co  la  fcrittura  medefima  KOPKTP A£1N 
Coreyrenfmm  : e la  galea  fu  polla  in  ricordanza  del  potere 
Feaco  nel  numero  di  tali  legni,  de' quali  vniuano Cento 
venti,  come  fi  Icrillè  5 quella  medaglia  è di  argento  di  me- 
diocre 
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diocre  grandezia . La  feconda  di  rame , efprime  in  vn  la- 
to il  capo  di  Nettuno,  e neiraJtro  ha  la  forma  di  vn  canni- 
lo, circondato  da  quefte  lettere  KOPKTPAinN.  $1. 
AClTAN^ciohCorcyrenfium,  Phtlota,  La  feconda  voi  e 
denota  il  nome  del  monetalo  ; ma  la  figura  del  Cauallo 
^ Lignifica  la  vittoria,  c‘hcbbe  Nettuno  fopra  Minerua. , 

^ quando,venuti  in  contefa  fra  di  loro  circa  il  nominar  A te- 

^ ne , fù  decretata  da  gli  Dei , che  vinceffe  chi  facea  nafcere 

cofàpiù  neceflària  al  genere  humano  ; onde  Nettuno , fti- 
I mando fiilfe il  cauallo,  percoflè  co’l  fuo  tridente  la  terra, 

> e’l|fece  fbrgere  dal  fuo  fèno . 

I Ma  non  fblo  a'  Num i patri;  ftamparono  monete  i Fen- 

I chi j poiche,riconofccndo  pure  da  gli  altri  l'accrcfcimento 

' ' della  loro  gloria , ne  fcolpirono  vna  a Gioue  Caffio , loro 

Tutelare, a cui  haucano  fabbricato  vn  tempio  in  Callbpo, 
» Vedefi’n  detta  medaglia , quinci  Gioue  fedente  in  maeftà 

con  l'afta  in  mano,  e la  parola  ZEXZKA2I02, /«//?//«■ 
Cafsius,  quindi  Pan  del  qualei  Cordrefi  eran  dinoti  con  la 
' fcrittura  ATPETZ,cioè  Agreftejvà  egli’n  piedi  lòtto  no- 

biliflìmo  arco , con  la  finiftra  al  fianco , c con  la  falce  nella 
fua  delira.  A Bacco  poi  dedicarono  tre  medaglie,  e al 
fuo  figlio  T ioneo  due . Di  quelle  di  Bacco  la  Prima  mo- 
ftra  da  vna  parte  la  fua  tefta , dall’altra  vn  grafpo  d’ vua , 
quali  da  lui  conofeeflèro  l’abbondanza  delle  vuepretiofif 
fime,che  in  Corcira  nafceuano  : vna  lettera  fòla  abbreuia- 
ta,  che  vuole  IpiegarCw^Tf;^»»?,  ella  contiene,  ed  è 
quella  K : la  feconda  la  pur  vedere  il  fuo  capo  nel  dritto,  e 
I nel  rouerfeio  vna  corona  di  edera , nel  cui  mezzo  fi  legge 

K : la  terza  hà  la  tefta  di  Bacco , ò Dionilìo  ( che  l’vno,  e 
I l'altro  nome  egli  hebbe  ) con  la  parola  Diomftus  intorno, 

fcritta 
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fcritta  in  greco  ATONISH02 5 e nel  fuo  rouerfcio,  fiì 
mezzo  alle  due  lettere  K.O.  contiene  vn  calice . Vn  calice 
pure  ,*  in  mezzo  alle  medefime  due  lettere , hà  il  rouerfcio 
della  prima  medaglia , fatta  pel  figlio  di  Bacco  Teoneo , 
contenendo  per  altro  nella  parte  oppofta  la  fua  giouanile 
figura.  L'altra  dello  fteffoTioneo  è di  argentone  moftra  la 
fua  forma  tutta  ignuda  in  atto  di  fuggire,  e nel  rouefcio  v n 
Toro  con  la  parola  fopra  II02EI A AID.N:io  ftimo  fuife 
in  memoria  di  quello  poi  fcrifle  Ouidio , c’hauendo  T io- 
neo  rubato  vn  toro,  e per  ciò  da*  contadini  perlcguitato , 
chiedeflè  aiuto  a fuo  padre  Bacco,  da  cui  ottenne  il  mutar- 
fi*n  Cacciatore,  e il  toro  in  ceruo  ; onde , perduto  di  viltà 
da  que*  bifolchi,puote  faluarfi  : tal  medaglia  è di  argento . 

A Ercole  ne  conlegrarono  vna  di  argento  di  qual- 
che pelò  ; e nel  dritto  fi  mira  egli  con  la  claua  nella^ 
delira  mano,  e con  l’arco  nella  finiftra  5 dietro  alle  fue  ipal- 
le,  poco  da  lui  lontana,  pende  la  pelle  del  Nemeo  leone  ; 
nel  rouerlcio  figura  vn  toro  cinto  da  gran  ghirlanda  di  fo- 
glie . Quefta  moneta  bellilTima  non  fa  leggere , che  a’  piè 
di  Ercole , Corcyrenfium , con  la  medefima  abbreuiatura  di 
lettere  K.  Altra,  ma  di  rame,  fùliuellataperErcole  jc 
nella  faccia  iì  vedere  la  tefta  di  vn  bue  ornato,  fòpraui 
vna  (Iella  5 nella  deretana  parte,in  mezzo  a vna  corona  di 
cllera,la  lettera  K,  che  fignifica  Corcyrenftum . Perfeo  heb- 
be  la  fua  parte  nella  veneratone  de'Corcirefi  con  vna 
medaglia , o moneta  di  argento  5 nel  cui  dritto  è il  fuo  ca- 
po coronato , e nel  rouerfcio  il  Pegafo  con  le  ale , e fotto 
Ta  K K : la  Ninfa  Corcira  però,che  diede  il  fuo  nome  all’ 
Ifola  di  Corfù , fu  quella , che  molte  monete , impreffe  a 
fua  gloria,  ottenne.  Vnadirame,  ma  d’infigne  artefice, 

hà 
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faà  nel  dritto  la  tefta  della  Ninfa  con  diadema , e nonlmk 
gi  della  bocca  TU  timone,  ma  dietro  del  capo  la  parola 
K OPK  rP Aj  nel  rouerfcio  vnGioue  lèdente  con  l’afta  in 
manOjelevociZETS  KAZI02,  cioè /ppiterCafsiut. 

Alla  ftefla  Corcira  fcolpirono  altra  di  argéto  có  la  fua  tefta 

ghirlandata  di  fiori,  e con  lettere  cifi-antiGorcira,  come 
le  altre  5 nel  rouerfcio  è la  fortuna  fedente  fopra  di  vn  le- 
gno, fottoui  il  tridente , e nella  mano  gonfia  la  vela  e in- 
torno fi  legge  KOPKTPAinN  Cmyrenfiii.  Altra  di  ra- 
me picciola  con  la  fua  effigie  in  fi-onte,  e nel  rouerfcio  con 
vnanaue,  e lettera  K,  fu  fcolpita  a nome  della  fteflà  Cor- 
cira ; la  quale,  perche  fpofa,  e fauorita  di  Nettuno,  n’heb- 
be  altra  con  la  fua  figura  nel  dritto,  e co’l  folito  geroglifi- 
co K,  e nel  rouerfcio  co’l  tridente  attribuito  a Nettuno. 

Due  altre , di  argento  la  prima , di  rame  la  feconda,ne  hò 
trouate  j quella  elprime  nel  dritto  Corcira  con  faccia  reale 
e d fohto  enimma  K , e nel  rouerfcio  il  caual  Pegafo  tanto 
tra’  poeti  làmofo:  quefta,fatta  doppo  la  fua  morte, qual  có- 
liene  vn  vafo,  o Vrna  nel  dritto,  e la  parola  KOPKXPA, 
e nel  rouerfcio  Gioue  feduto  có  l'afta  nella  fùa  deftra,e  in- 
torno ZETZKA2I02.  A Cherlbcrate  loro  Rene  fcol-  f 

pirono  vna  con  la  fua  effigie  in  vn  lato,e  nell’altro  con  vna 

naue,  fopraui  le  parole  KOPfCTPAI£lN  $IAilN  lA- 

A2,  cioè  Corcira  vedefti.  Ad  Alcmeopur  loroRedue  ■> 

ne demearono,  vna  di  argento,  quinci  con  laluafigura, 

quuidi  con  vna  ftelia;  l’altra  di  oro  con  vn  vaiò  grande  nel 

dritto,  oltre  vn  picciolo  con  la  lettera  K di  Ibpra,  e nel  ro-  ‘ 

uerfeio  vna  ftelia  con  la  parola  KOPKXPAKIN  Cmj- 

renjwmói'intonio . 

In  niemoriadelToro,chcfcoprli  tonnijfene  vedevna 

H di 
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di  argéto  co  mezzo  toro,e  lettere  KOPKTPAIfìNCcr.: 
cyre^mm , eflèndo  nel  rouericio  vna  porta  chiu/à  con  vno 
grappolo  d’vua  a delira , e lòtto  K , e vn  vaiò  a finiftra , 
fottoui  I:  il  vaiò  fignificaua  l’vrna,  che  accoglieua  le  cene- 
ri di  Corcira,  da*  peaci  venerata  per  Dea , e l’vua  l’abbon- 
danza de’ vini  dell’Ilblaj  ma  la  porta  daua  a intendere, 
che  del  Ionio , Adriatico , e Mediterraneo  era  Corcira  la 
porta , ladoue  lènza  conlènfo  de’  Corcirefi  non  fi  poteua 
nauigare  per  quelli  mari , Nè  la  vacca,  dedicata  a Giu  nor 
ne  in  Olimpia,  rimafe  lènza  ricordanza  j poiché  di  quella 
molte  medaglie  fi  trouano , quali  porge  a’ curiofiGolcio 
nel  fup  libro  delle  Greche  medaglie  : vna  lòia  ne  hò  pollo, 
benché  ne  habbia  molte, la  quale  mollra  nel  dritto  Teffigie 
della  lleflà  vacca  lattante  vn  vittello , con  le  parole  lòpra 
BIS  TIMHN,  e fiotto  TaK  , che  dir  vogliono  in  honor 
di  Corcira;  e nel  rouerficio.vnaporta,  girata  da  quelle 
lettere,  AIIOA.AAMO.  ^>nN2,chelpieganoraflò- 
lutione , c’hebbe  dell’omicidio , per  opera  di  Apollo , la 
Vacca , dichiarata  innocente , 

Le  duevltime,  ambelcolpiteperlofteflòfioggetto, 
benché  la  prima  in  Corcira , la  lèconda  in  Butrontò , in 
memoria  di  Eleno  Troiano  elleno  lòno;  e l’ vna  mollra  nel 
dritto  la  fina  figura,  qual  fià  vedere  pur  l’altra,  ma  quella 
ha  nel  rouerficio  vna  naue  c6  la  parola  KOPFCTP  AICtN. 
Qorcyrenfmm  y ladoue  quella  la  vedere  vn  toro  con  la  Icure 
lòtto  de’  piedi , e lòpra  BT0PON,  cioè  *Butrontà , per  W 
caufia  già  narrata  di  fopra , 

Quelle  lòno  le  medaglie,  c’hò  potuto  trouare,  quali 
aCTieme  hòqui  raccolto  ; benché  fiuflèro  ficolpite  in  tempi 
diuerfi , Apparccchili’n  tanto  il  lettore  a vdire  catallofri, 

degne 
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degne  di  lagrime  ; poiché  di  altro  non  poteua  eflèr  cagio-’ 
ne  la  corruttela  di  vnlècolo,  chefùlchiauodell’auari- 
tia,  dell’ira,  e dell’ambitionc  di  dominare.  Rapine^,’ 
crudeltà,  inganni,  violationi di  fede > poco  riipetto  alle 
colè  làcre , faranno  atti , che  nel  teatro  di  Corcira  rapprc- 
fènteranno  funefta  tragedia,  che  finirà  fèmpre  col  (àngue. 


li  fine  del  Primo  Libro . 


H 1 DEL- 


RACIOC 


DELLA 


HISTORIA 

DI  C O R F V 

Defcrhta^ 

DA  ANDREA  MARMORA: 


L I S KO  SECONDO. 


I T I R A T I alle  cale  loro  i Corinti;, 
gli  Ateniefi,  e que’  di  Corcira  doppo 
la  battaglia,  per  ogni  verfb  fànguino- 
là,attefèro  a riftorarfi  de’  danni  vicen- 
deuoli  ; e temendo  ogni  vno  delle 
^ macchine,  edilègni del  nimico,  adu- 

naua  nuoue  forze,  o per  refiftere  alle  inuafioni , o per  aflàl- 
tare  chi  difognaflfe  d’inuadere.  Non  poteua  fidarli  alcu- 
no ; poiché  più  tolto  la  ftracchezza , che  la  pace , l’hauea 
coftretto  a ritirarfi  dal  fecondo  cimento,  al  quale  l’odio, 
e il  defio  di  vendetta , iftigaua  gli  animi , pieni  d’aftio per 
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'le  date , c riceuute  percoflè . Gli  Ateniefi , tardi  auueduti 
del  loro  errore  in  non  hauer  foccorfo  a tempo  i Corcirefi , 
e coniàpeuoli  dello  fdegno  de’  Corinti;  contro  di  loro , da 
vero  fi  apparecchiano  a ribbattere  con  la  forza  la  violen- 
za,che  li  minaccia . Nè  prendono  a burla  il  negotio5  poi- 
ché da  Etna , monte  della  Sicilia , preueggono  adunarfi 
fiamme  a incenerire  la  loro  grandezza  5 e benché  diuifi  da 
tanti  mari  pur  temono  dell’incendio.  Eran  gli  Ateniefi 
nimici  de’  Siracufàni  potentifìTimi,  e in  terra,  e sù  le  onde  : 
con  loro  haueano  di  continuo  guerra , difendendo  a onta 
loro  alcuni  popoli  di  Sicilia,  chericufeuan  l’imperio  di 
coloro,  che  foggiaceuano  alla  tirannide  di  Dionifio.  Se 
a quelli  fuflfero  ricors*i  Corinti],  non  vi  è dubio,c’haureb- 
bero  accomunato  gl’interellì,  e che  Atene  potrebbe  dubi- 
tare di  fe  medefima  nella  lega  di  due  nemici  formidabili , e 
anziofi  di  vendicarfi.  Difeorfi  furono  quelli , che  poi 
non  riufeiron  vani  ; onderagioneuolmente  attendono  gli 
Ateniefi  a fabbricar  naui , a raccorre  marinari , ad  alfoldu- 
militie,  ad  adunare  telbro,  hauendo  per  le  Ipefe  canato 
dall’erario  commune  mille  talenti . Ne’  folpetti  di  guerra 
chi  non  dubita  incappa  Ibuente  nelle  feiagurc . Delle 
grandi  molfe  tutti  deuon  temere,  e fe  non  fi  teinono,  Ipef- 
lò  riducono  alla  rouina.  [Inimico  mai  non  dorme,  non 
bifogna  chiuder  le  pupille  ; e anche  a colui , c’hà  cuor  di 
leone,  conuengono  occhi  di  lepre,  che  ne  meno  dormen- 
do fi  chiudono . Il  dire , no’l  penlàuo , non  è da  huomo , 
mentre  fole  le  bellie  fi  aggirano  co’l  prefente,  e al  futuro 
non  mirano . Nerone  cadde , perche  alle  folleuationi  di 
Galba  nelle  Spagne  non  pofe  rimedio,  e quando  le  vide  a 
fogno  di  dcporlo  dall’imperio  j diflè  a gli  amici , che*mai 
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non  fi  farebbe  pcrfuafà  vna  così  grande  riuolution  di  for- 
tuna . Accorti  furon  gli  Ateniefi,chc  operando  da  ragio- 
neuoli , fpedirono  ambafeiatori  alle  Città  circonuicine 
della Morea,  allaCefalonia,  alZante,  ad  ArcananeajC 
particolarmente  a Corcira , quella  richiedendo  di  aiuto  , 
quelle  di  contederatione  : l’vno,  e l'altra  ottennero  con 
faciltà  5 onde  a cento  galee  proprie  aggiunfèro  cinquanta 
naui  Corcirefi,  ealtri  legni  de’  confederati , che  formaro- 
no vna  potentiflìma  armata , con  la  quale , hauendo  prima 
prefidiato  tutte  le  Fortezze  di  loro  dominio,  afpettauano 
di  veder  qual  piega  prendelTero  i difègni  de’  macchinatori 
Cojintij . 

Quefti  haueano  in  tanto  molToal  loro  partito  tutta  la 
■ Morea , dalla  quale  ottennero  quaranta  legni , bene  arma- 
ti, e fino  da  Sicilia,  e dall'Italia afpettando aiuti , con  dop- 
pia Iperanza , e contro  Atene , e contro  Corcira , i con- 
uicini  mari  folcauano.  Non  riufeì  loro  l’abbattere  gli 
Ateniefi  con  la  forza , poiché  alla  villa  della  nimica  arma- 
ta fi  pofèro  in  fuga;  e fe  con  loro  non  congiurauano  le  for- 
tune del  mare,  haurebbero  prouato , che  alle  volte,  chi 
vuol  vendicarfi , con  nuoue  ingiurie , che  riceue , fente 
accrefccrfi’l  defio  di  vendetta . La  tempcfla  condufTc^ 
l’armata  Ateniefè  fino  a’  lidi  di  Creta , ouc  fece  preda  di 
diece  naui  Lcocade , e Ambrafeiote , amiche  de’  Corinti/, 
i quali  aggiugnendo  fdegno , afdegno,  alla  fine  contro 
gh  Ateniefi  commoflèro  tutta  la  Grecia,  che  fi  lacerò  da 
lèmedefimaperquarant’anni.  LeartidiPerdicca,  Redi 
Macedonia , da  amico , ch’egli  era , fatto  auuerfàrio  degli 
Ateniefi  ; le  violenze  de  Lacedemoni,  ch’entrarono  a par- 
te dcgl’intereffi  de’  Corinti]  ; le  fblleuationi  di  Samo , di 
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"BùatiOjC  di  altri  luoghi, (oggetti  ad  Atenejle  battaglie  ter 
reftri  nell’Atticade  pugne  nauali  nel  loniojle  fconfìttc  bo- 
ra date, bora  riceuutejc  i mouimenti  di  quafi  vn  mondo,in 
otto  libri  defcriuc  Tucidide,  al  quale  icuriofi  rimetto, 
poiché  io  defcriuoifuccelTi,  non  di  tutta  la  Grecia,  ma 
della  fola  Corcira.  Ben’è  vero,  che  guerra  sì  lunga,  co- 
me dice  lo  ftefTo  Autore , nacque  dal  foccoi  fo , che  diede- 
ro gli  Ateniefi  a’  Feaci;  onde  non  Tenia  ragione  hò  accen- 
nato i fiumi  di  fangue , c’hebbero  origine  da  quel  fonte , 
di  cui  ragiono. 

Ma  fe  i Corinti  j mai  non  puotero  con  forza  aperta  op- 
primere gli  Ateniefi,  e i Feaci  j di qucfti  fecero  macello 
con  la  frode,  econ  artificio,  di  cui,  nel  libro  primo,  fà 
m^ntione  Tucidide.  Già  fidilfe,  che  nell’ vltima batta- 
glia rimafero  in  mano  de’  Corinti)  ducento  cinquanta 
nobili  Corcirefi  prigionieri  ; delle  catene  di  coftoro  pen- 
fimo  eglino  auualerfi,  per  incatenare  Corcira . Fatale 
elfetto  a’ cuftodi  comandano,  che  toltane  quella  della  fu- 
ga , lafcino  a’  cattiui  ogni  libertà  di  folaizarfi , e che  l’ac- 
carezzino fuor  di  mifura.  Lapiaceuolezzaèfemprevn 
falcino , che  alterale  menti , ima  in  particolare  ^ando  fi 
adopera  da’ nimici,  Alelfandro,  fè  con  Tarmi  fife  padro- 
ne de’  corpi , con  quella  fi  fece  (chiaui  gli  animi  de’  Perfia- 
ni . Verga,  come  quella  di  Mosè,  valeuole  a cauar  da’  pet- 
ti più  duri  acque  di  amore,  el’oflèquioverfbimefchini, 
che,  afpettando  ftrapazzi , lènza  penlàrloriceuon  carezze. 
Sifingambi  Madre  di  Dario , per  la  riucrenza  le  portauail 
Macedone,  del  perlècutor  di  fuo  figlio  fi  dille  genitrice  , 
hauendolo  generato  con  l’affetto.  Apprenda  chi  vince  a 
vincer  Tira,  e doppiamente  fi  vedrà  vincitore , ti  tonfando 
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c nello  Ipirito,  e nella  carne  de’ vinti,  I prigionieri  Cor-  ^ 

^irefi , allettati  da’  Corinti]  con  fimulati  accoglimenti , fi 
afTettionarono  al  loro  partito  in  modo , che  fecero  penfie- 
ro , o di  rouinare  la  Patria,  o di  ridurla  a lafciare  gli  Atenie-  j 

fi , contro  de'  quali  allora  l’odio  Corintio  Ipiraua  veleno . 
Sifuppone,  chclècretamentepatteggaflèro,  poiché  libe- 
rati con  la  ficurtà  palliata  di  pagaie  ottocento  talenti,  Ibl- 
leuaronofubito  macchine,  tramarono  frodi,  adunarono  * 

conuenticoli , e vniti  a vna  delle  fattioni  della  Città  diuilà,  I 

IconuolfèroloftatodellapotenteCorcira.  { 

Due  partiti  regnauano  in  quel  tempo  neirilbla , che  a | 

fomiglianza  degli  Ateniefi  popolarmente  fi  gouemauaj  ‘ 

vno  era  de’ Nobili,chemalfoffriuano  tal  dominio;  l’altro  ^ 
del  popolo , che  nel  poflèflb  volea  mantenerli . Più  volte 
vollero  venire  aH'arrai;  ma  più  volte  furono  impediti  ò 
dalle  guerre  di  fuora,  ò da  Sauij didentro,  che  grida-  v 
uano,  che  darebbero  occafione  a’  loro  ncmicidi  Ibg- 
giogarli , le , fra  di  loro  vccidendofi  debilitauan  Ic^ 
forze  della  Republica;  che  la  pugna  làrcbbe  contro  la^ 

Patria , la  quale  fatta  leena  di  tragici  auuenimenti , diuer- 
rebbe  comedia  ridicola  a’ barbari  conuicini:  che  meglio 
in  lèmma  fi  compongono  le  dilcordie  ciuili  con  la  ragio- 
ne, che  conia  Ipada.  Hebbero  luogo  tali  dilcorfi  fin  tan- 
to, che  non  arriuaronoi  prigionieri  da  Corinto;  poiché, 
venendo  come  afoidi  dall’incanto  de’  nimici  allettati,  lor- 
di alle  voci , polero  in  ilcompiglio  le  colè;  c come  alpidi 
appunto  alla  loro  madre  lacerarono  il  lèno.  Si  legarono 
ftrettamente  co’  Nobili  dell'ordine  loro,  c ingrandendo  le  ^ 

forze  Corintie  li  perfuafero  a credere,  che  il  difender  gli 
Ateniefi  era  vno  elborfi  apcricoloeuidentediperdem, 
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An’in^^otìtro  la  plebe , e Taltro  popolo  più  mmufo  , ricor- 
deuole  de'ì>enefici , diceua^  che  gli  Atem'cfi  erano  per 
caulà  loro  co'  Corinti; alle  mani  ; onde  la  guerra  più , che 
agli  Accniefi,  conueniuaa'Feaci^  Soggiugneua,  che 
iàrebbe  nelle occafioni  vn  metcerfi  a pericolo  di  eflfere  ab- 
bandonati datarti , Cc  hor  lalciauano  in  abbandono  quei, 
che  per  la  difeia  di  Corcira  lì  hauean  fatta  nimica  tutta  la 
Grecia , Ma  i nobili , corrotti  da'  Corinti/ , non  volendo» 
alcoltare  ragioni,  fi  fblleuarono  contro  Pitia,  Prefidente 
del  Senato , acculandolo , che  volelìe  metter  Corcira  lòt- 
to il  dominio  Atcniefé , Sempre  i lèditiolì  truouano  qual- 
che pretefto , c’habbia  la  mafchcra  di  verità , almeno  ap- 
parente . Era  Pitia  amatore  degli  Ateniefi , e Talloggiana 
in  fuacalà,  ouel'accare2,zaualoIoaflnedimantenereIa 
loro  Republica  vnita  a grinterelTi  de'  Corcirefi , Del  fine 
buono  non  curarono!  léditiofi,  fi  auualicro  bene  dell' 
amore,  cheaqueidiAtcnemollraua,  ingrandendolo  a 
légno , che  il  facean  grauido  di  tradimento , epur  eglino 
erano  i traditori.  Ma  Pitia  niente  atterrito  per  Tacculà, 
con  vna  contramina  coraggiolà,  però  non  conueneuole 
al  tempo,  accusò  cinque  de’ più  ricchi  degli  aauerfari, 
prouando  con  teftimoni, degni  di  fede,  c’haueflèro  taglia- 
to i pali  del  Tempio  di  Giunone,edi  Alcina  ,perciafche- 
duno  de'qualidoueail  reo  pagare  vna  libra  ; onde  la  fòm- 
ma  a/cendeua  a notabile  quantità  d'oro , e di  argento , Ma 
mentre  gli  acculati  attendeuano  con  timore , per  eflcr  Pi- 
tia potente  , la  léntenza,  i loro  atnicf  feditiolì , con  armi 
corte  lòtto  le  vefti , fecero  impeto  alle  porte  del  Senato , c 
con  violenza  entrando  , trucidarono  Pitia,  elcflàntade' 
più  riguai  rdeuoli  Senatori , Gli  altri  fi  faluaronolòpra 
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vna  naue  Attica,  la  quale,  poco  prima  era  arrluata  per 
trattare  accordo  co’ Corcirefi , aqualfine  firrouaiianel 
porto  anche  vna  galea  di  Corinto . Spauentato  il  popolo 
decretò  per  allora , che  per  gli  ibipctti  e degli  vccifi , e de- 
gli vccilbri , non  fi  potendo  fidare  ò degli  Ateniefi , ò de* 
Coriniij,  non  fi  lafciaficro  alle  Corcirefi  /piagge  accollare 
le  naui  nè  degli  vni , nè  de  gli  altri , lè  non  vna  per  volta  j 
e dopo  il  decreto  fpedirono  ambalciatori  ad  Atene , quali, 
per  ordini  del  Senato  di  quella  Città , furono  imprigiona- 
ti’n  Egina . 

Duro  per  l’ingratitudine  contro  gli  Ateniefi , ma  non 
dureuole  fu  il  partito  prefb,  e fi  vide  efimera la  quiete, 
che  pili  di  vn  giorno  non  puote  durare . I Lacedemoni , 
già  dichiarati  nimici  di  Atene , doppo  di  hauer  tentato  in 
vano  Timprefa  di  Lesbo , ifola  foggetta  ad  Atene , rinfor- 
7,ata  l’armata  nniiigarono  verfo  Corcira,per  dar  calore  alla 
fattione  de’  nobili  : arriuarono  in  tempo,  che  più  bolliua- 
no  le  difeordie , quali  co’l  nuouo  fuoco  fi  auualorarono . 
Erano  i legni  Lacedemonij  a viftadelb Città,  quando 
fucceflè  la  morte  di  Pitia , e degli  altri  Senatori  ; e , ò che 
fulfero  auuifati,  ò che  forpettalfero  dalle  voci  qualche  tu- . 
multo,  fpedirono  dentro  vna  rinforzata  galea , co’  fbldati 
della  quale  i nobili  firifbUèro  alla  fine  di  aflaltare  il  popo- 
lo , e farne  crudelilfima  ftrage . L’afiàltarono  con  violen- 
za , con  violenza  molti  ne  vccifèro  j ma  vnita  elTendofi  la 
plebe , che  fi  armò  alla  difefà , comincioflì  vna  pugna  da 
non  finire  per  poco , fc  non  fopraueniua  la  notte.  Il  po- 
polo fi  fortificò  nella  Rocca , oue  con  la  peggio  della  zuffa 
fiera  ritirato  j i nobili  occuparono  il  porto,  e la  piazza, 
trincicrandofi  con  gli  fieccati . Spuntò  l’alba  rubiconda , 
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foriera  del  fangue,  che  fi  douea /porger  Ira  poco;  eappe^^ 
na  ferì  gli  occhi’l  primo  albore,  che  fi  diede,  quinci,  c> 
quindi  alle  ferite  principio.  Co*  dardi,  e con  le  lande,' 
tempre  da  lontano,  fi  combattè  fino  allora,  che /òpra- 
giunti  gli  Ichiaui  delle  ville  in  aiuto  del  popolo, e ottocen- 
to di  terra  ferma  in  foccor/b  de'  nobili,  fi  ftrinfc  la  mifchia, 
e alle  Ipade  fi  venne . Ma  quelli,  hauendo  a fronte  nume- 
rofe  fchiere,  e battuti  dalle  donne,  che  dalle  fincftre,c 
da’  tetti  lanciauan  falfi,  alla  fine  coftretti  furono  a ritirarli, 
poi  a fuggire  con  dilbrdine  dalla  piazza,  acni  attaccarono 
il  fuoco , il  quale  haurebbe  bruciato  la  Città , le  il  vento 
pietofo  non  cacciaua  le  fue  fiamme  verlb  del  mare.  L'ar- 
fenalefcruìdiricuoueroallanobiltà;  e a quelli,  ch’eran 
venuti  da  terra  ferma  in  fuo  Ibccorlb , la  galea  de’  Corin- 
ti; , la  quale  accogliendo  i fuggitiui , diede  poi  all’onde  i 
remi,  anch’ella  perla  vittoria  del  nemico  popolo  dubio- 
fa . Il  medefimo  llimo  facelfero  le  naui  de’*Lacedemoni  ; 
poiché  nel  giorno  fuflèguentearriuò,  lènza  contrailo,  a 
Corcira , Nicollrato  capitano  degli  Ateniefi  con  dodeci 
legni , fopraui  cinquecento  Meflèni;  armati  ; c benché 
conofcdfe  le  ragioni  del  popolo,  difenlbre  del  partito  di 
Atene,  llimò  meglio  riconciliatele  parti , e felicemente 
gli  fuccedeua,  le  quello  non  hauelfe  pretelb  di  cacciar 
quattrocento  nobili , i più  lèditiofi , dall’Ifola  di  Corcira  , 
Pregarono  Nicollrato  i popolani,  chepereuitarnuoui 
tumulti , lafcialfe  cinque  delle  fue  naui , in  vece  delle  quali 
eglino  armerebbero  cinque  delle  loro;  e Ibpra  quelle  vole- 
uano,  come  Ibldati,  mettere  que’  nobili,  che  accortifi  dell* 
aftutia  fi  chiufero , quafi’n  ficuro  afilo , dentro  il  tempio 
di  Callore,  e di  Polluce.  Ma  quindi  tratti  l'haurebbero 
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grinfiirìati  cittadini,  fè  Nicoftrato  non  li  haueflé’&tto 
trafporrare  a vn  liòletta  vicina  , in  cui  loro  ibmniiniftraua 
i neceflàri  alimenti . 

Ma  i Lecedeinoni , che  s'erano  ritirati  per  megfio  prò- 
uederfi  nella  Mòrea,  di  nuouoafanorde'NobilicW- 
paruero  con  cinquanta  tre  naui , caricfie di  ibidati , alfa 
V irta  delle  quali , in  vece  di  temere , corfèro  all'armi  que' 
di  Cordra  della  fattion  popolana,  e montati  fopra  feflànta 
legni  fi  moflèro  corag^ofi  contro  degl'inimici . Volea 
Nicoftrato  vfcir'egliprimaconlegalee  Ateniefi,  meglio 
prouiffe  , e più  e/èrcitate  nelle  battaglie  j ma  no'l  permi- 
lèro  grinfuriati  Cordrefi,  i quali  lènza  ordine  alcuno  die- 
dero dentro,  e co' Lacedemoni  fi  railchiarono , Fù  tale 
la  confufione  > che  alle  v olte  Feaci  con  Peaci  pugnauano  , 
fenzaconorcercd'eflèrepaelàni,  camici,  loftimo,  che 
per  non  perder  tempo,  lalciaflèro  a terra  anche  leihlcgnc, 
dalle  quali  fi  poteflèrodifeernere  fra  loro  5 poiché  quello  , 
che  narrano  le  ftorie,  non  farebbe  lucceUb,  Nicoftrato 
in  tanto  co'  fuoi  dodeci  legni  era  alle  mani  con  parte  della 
contraria  armata  con  qualche  vantaggio  j e hauea  Iperan- 
za  di  romperla,  quando  fi anuidc del dilbrdine de' Cor- 
cirefi;  1 auueduto  Capitano,  benché  haudle  gittato  a Ibnf- 
do  piu  di  vna  naue  ninrica  , cominciò  con  tal  arte  a ritirar- 
fi  , che  Iacea  /palla  allcgaleeCorcirefi,  lèhauellèro  làputo 
anch  elleno  fare  vna  hunoreuole  ritirata.  Ma  chidà  leg- 
ge al  volgo  intimorito  ? Più  chemai  fi  confirlcro  j onde 
poi  nella  fuga  per/èro  i Feaci  tredeer  naui,  e buona  parte 
dell'antica  gloria, che  li  predicaua  inuincibili , 

I Lacedemoni  ritirati  ellèndofi  fa  notte  in  terra  fcma 
per  riftorarfi  , la  mattina  a buonliora  contro  Gorcira 
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comj>aruero,  AflfediaronokCittàeper terra,  eperac- 
<jua  fotto  la  Icorta  di  Mnafllpo  , General  Capitano , e (c 
tardaua  il  ibccorib  J’haurebberoprefo,  eflèndopriuadi 
vittouaglie,  e con  difenfori  fra  di  loro  poco  concordi. 
Non  lalciarono  aogni  modo  di  rouinare  le  fuecampagne, 
faccheggiando,  ^bruciando  le  ville  amen iflime  del  con- 
torno , doue  di  vini  (celti  hebbero  tale  abbondanza,  che 
i più  vili  fantaccini  de'  più  generofi , e dolci  guftauano  , 
naulèati  degli  altri . Ma  come  che  <]uei  poderi  erano  qua- 
fi  tutti  de’  nobili , quefti  (parlando  de’  Lacedemoni , che 
nelle  loro  ibftanze  li  trattauano  da  nimici,  diedero  occa- 
fione  al  popolo  di  perfuaderli  a vnirfi  alla  commune  làl- 
uezza.Dentro  il  Tempio  di  Giunone  lèguìrabboccamen- 
to,  in  cui  fi  conchiulè,  che  s’armaflèro  trenta naui  rimaftc 
atte  a nauigare,  c fotto  il  comando  de’ nobili  fi  vlciflc  a 
danneggiar  l’inimico . Conchiufione , che  faputa  da*  La- 
cedemoni l’aftrinfè  a partire, hauendo  prima  vccifo  Mnaf- 
fipo,  come  caulà  di  tal  lega,  allaqualecranoftati  (pinti  i 
nobili  per  gli  danni  de’  foìdati,  da  lui  retti  lenza  militar  di- 
fciplina . Si  aftrettarono  poi  alla  partenza,perche  dalle  lj>ie 
fèppero,che  fi  accoftaua  il  (bccorfo  Ateniefe  fotto  l’impe- 
rio di  Eurimedonte,c  Ifricate,  Duci  valorofi(fimi,che  con 
Icflànta  naui,  forprelà  la  Cefalonia,  e fatti  prigionieri 
diece  legni , che  in  aiuto  de  Ladedemoni  mandaua  Dio- 
nifio  Siraculàno , già  verfo  Corcira , per  liberarla  dall'af- 
lèdio,  veleggiauano.  Libera  la  Città  deH’alTedio,  e del- 
lo (pauento  de’  Lacedemoni,  riceuè  come  trionfanti  i due 
Generali  Atcniefi , con  giubilo  immenfo  del  popolo,  ma 
con  interno  cordoglio  di  coloro, che  defiderauano  co’  no- 
bili’] gouerno  Ariftocratico , non  ne  hauendopiù  (peran- 
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za  per  la  fattione  Democratica  più  potente . 

Da  foccorfo , così  potente,aiiualorato  il  popola , a on- 
ta de*  nobili,  riduflè  dentro  della  Città  iMclfenij,  che 
prima  haueano  fìiora  le  loro  danze,  e chiamate  le  loro  na- 
ni dentro  del  porto  Hiallico , con  l’aiuto  di  quelli  fecé 
macello  di  quei , che  ftimaua  fuoi  diffidenti , C^ndo  vn 
plebeo  ha  nelle  mani  ò la  forza,  ò il  comando,!  Tuoi  villani 
coftumi  fubitamente  palefa  ; e non  haucndo  Ipiriti  gcnc- 
rofi  fi  lalcia  guidare  dall’ira . Dio  guardi  ogni  vno  dallo 
IHegno  di  chi  da’  natali  apprelè  la  baflèzza  dell’animojpoi- 
che  nelluo  cuore  mai  non  regge  Icettro  la  prudenza, e tut- 
to lo  domina  la  rabbia,  che  non  ha  configliero  il  giuditio, 
onde  ritenga  le  paffioni . Cinquanta , ch’eran  ricorfi  al 
giuditio , furono  condannati  a perder  la  teda , dalla  quale 
léntenza  fi  appellarono  alla  morte  con  l’vccidere  alcuni  (è 
deffi.  In  lètte  giorni,  che  fi  fermò  Eurimcdonte,  fi  vide 
carnificina  tale , che  mille  e cinquecento  pcrderon  la  vira, 
ò perche  fauoriuano  la  parte  Aridocratica , ò pei  che  fiot- 
to tale  Icula  lèruiuano  a sfogare  lo /degno  deirinimicitic 
priuate , Il  Padre  di  contraria  fattione  vccilè  il  figlio , e 
quedi  non  la  perdonò  al  proprio  genitore  ; non  eran  fi- 
curi  fra  di  loro  i fratelb* , nè  il  /àngue  operaua  cofa  alcuna 
afauore  de’ parenti,  che  lo /pargeuano  afiumi.  Ogni 
ca/à  hauea  onde  lagnarli , e fi  tollero  dalle  radici  gli  alberi 
d’intere,  e gloriole  Famiglie,  che  per  l’addietro  lotto 
l’ombra  del  loro  valore  haueano  fatto  ripolare  ficura  la 
Patria.Molti  Ibno  precipitati  nel  mare, molti  Iblpefi’n  aria 
agroffi  tronchi  j altri  lacerati  dal  ferro,  alcuni  bruciati  dal 
fuoco,  ch’cr’accelo  fino  negli  occhi  degli  tfmpi , e luperbi 
micidiali . Nè  tal  fuoco  in  Corcira  folarimafe , hauendo 
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accefo  gli  animi  di  quafi  tutta  la  Grecia,  che, a elcmpio  de* 
Feaci,  Sia  Democratia  prctefc  appigliarfi . Sotto  titolo  di 
Lacedemoni , e Ateniefi , due  partiti  forièro , non  meno 
empi  di  quelli, che  poi  laceraron  l’Italia  co’l  nomediGucl- 
fi , c Gibellini  5 di  Bianchi , e di  Neri , c’hebbcro  Pontefi- 
ci, Celàri,  c Re  per  fautori,  Chileggelcftoriedique* 
tempi  infelici  inorridifoe , e accompagna  l’inchioftro  de- 
«li  Scrittori  con  le  lagrime , n atte  a forza  da  vna  così  rai- 
Sra  ricordanza:  ma  nello  fteflfo  tempo  è forprefo  dallo  ftu- 
porc  per  la  virtù  incomparabile  degli  Ateniefi,  che  non 
atterriti  alla  congiura  di  tante  nationi , le  perdono  piazze, 
le  ripigliano  jfo  fon  vinti,  fi  rimettonoj  le  cadono,  inpic- 
ciol  bora  folleuanfi . Son  disfatte  le  loro  armate , ed  egli- 
no efoono  più  potenti  a nuoua battaglia;  fuggono i lo- 
ro clèrciti , e poco  doppo  incalzano  i fuggitiui  nimici , 
lèmprealfiltiti  da’ Feaci,  ma  con  deboli  forze,  perlcin- 
teftine  difoordie,  quali  fi  accrebbero  alla  partenza  di 
Eurimedonte. 

Poiché  cinquecento  de'  nobili , ch’erano  fcappati  dal 
furor  popolare,  nelle  Ipiaggie  dell’Epiro  fattili  forti , 
quindi  fouente  valicauano  contro  dell’Ifola , qual  ridul- 
lèro  a fiato  cosìmilèrabile,  chepiùnonficonolceuala 
fua  bella  figura . Sacchi , rapine , incendi , la  fertilità  de’ 
campi  calpefiando,  introdullèro  vna  careftia  di  tal  forte , 
che  gli  huominiò  fi  moriuan  di  fame , ò fi  alimentauano 
d’immondezze . Chi  dà  riceuc  ; e le  vendette  de’  dilpera^ 
ti  fon  più  fiere , perche  nel  futuro  non  attendon  felicità  al- 
cuna dalla  forte . I fuggitiui  Corcirefi  tali  erano , onde 
non  è marauiglia , che  di  tanto  danno , e rouina  fieno  ca- 
gioni . Haucano  intentione  di  fu-  danno  più  grane,  eh  ia- 
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fnando  in  aiuto  i Corinti; , e Lacedemoni  5 ma  quefti,  che 
con  tutte  le  forze  non  poteuano  refiftere  a gli  Ateniefi, 
non  vollero  mandare  il  ricercato foccorlb.  Con  ciò  tutto 
firilblfero  da  fè  foli  far  le  vendette  conueneuoli  alle  in- 
giurie; e con  animo  veramente  intrepido  fecero  paflàg- 
gio  a Corcira  al  numero  di  foicento;  equiuiarriuati  bru- 
ciaron  le  naui  rifoluti  di  vincere , o almeno  di  morir  com- 
battendo. Quello  ftratagemma,  non  sò  foapprefoda’ 
Feaci , ò da  altri , vlarono  poi  col  tempo  molti  Capitani 
di  Romane  Scipione,  e Celare  le  ne  fornirono  con  vantag- 
gio della  loro  Republica . Quando  non  vi  è Iperanza  di 
fàlute  ne’  piedi , meglio  fi  adopran  le  mani  ; e il  non  hauer 
ritirata fò , che  fi  attenda  all’incalzo , ò fi  muoia  da  corag- 
giofi . Non  fecero  a ogni  modo  le  loro  moflè  fonz’auue- 
dimento;  poiché  fortificati  al  meglio  fopra  il  monte  Illo- 
ne , da  qui  faceuano  le  loro  fortite  con  tal  fracaflò , che  in 
poco  tempo , rimalla  la  fola  Città  a’  nimici , dell’  ifola 
tutta  s’impadronirono . Airauuifo  di  tal forprelà  ritornò 
Eurimedonte  con  l’armata  di  Atene  in  foccorfo  del  popo- 
lo , ilquale  diuenuto  forte  campeggiò  fuperbo  contro  de’ 
nobili , e dentro  il  callello  del  monte  Dione  chiù  fili , di 
llrettiflìmo  aflèdio  li  cinfo . Sollennero  i mifori  molti  al- 
làlti,  amoltefoalatefioppofoio;  ma  le  angullie , nelle 
quali  li  pofo  la  fame , non  puotero  fuperare  ; onde , doppo 
lepruouedi  vn’cftremo  valore,  a gli  Ateniefi,  foluele  vi^ 
te , fi  reforo , con  dil^fto  de’  Feaci , che  li  voleuano  nelle 
mani . Furono  trafportati  nell’lfola  di  Pitia  lotto  la  fede 
di  non  partire,  hauendo  difognato  Eurimedonte  di  quindi 
leuarli  fra  poco , e condurli  ad  Atene.  MaiCorcirefi, 
anziofi  del  fànguc  di  quegrinfelici,  fecero,  che  alcuni  pae- 
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fàni  di  Pitia  loro  diccflèro , che  gli  Atcnicfi  haucano  pen- 
fiere  di  darli" n potere  della  contraria  fattione  j onde  do^ 
ueano  prouedcre  alla  loro  làlutejqual  cercando  incontra- 
ron  la  morte . Poiché  /òpra  di  vna  Nane  imbarcatiC,per 
verfo  Sicilia,  da  gli  Ateniefi  raggiunti  furono  pre- 
fi , e , pel  rotto  giuramento , dati  al  popolo , che  li  chie- 
deua,  per  cafligarli . Il  caftigo  fu  il  chiuderli  dentro  gran- 
de edificio,  qual , circondato  da  doppio  ordine  di  armati, 
non  daua  fperanza  alcuno  allo  fcampo.  Seflàntadatal 
luogo  poi  cauarono,  e per  tutta  la  Città  aggirandoli,  li 
batteuano  con  le  sfèrze,  li  pugneuan  con  Tarmi,  e con 
ogni  atto  di  villania  TafBiflèro , finche  non  tolfero  a ogni 
vno  la  vita.  Io  credo,  che  doppo  tal  fatto,  e per  tale 
memoria  ftampaflèro  i Corcirefi  quelle  due  medaglie , c* 
hanno  nel  rouer/cio  vna  frufta,  da  me  polli  con  le  altre  nel 
primo  libro  di  quella  Hilloria,  A che  gloriarli  dice  la 
Scrittura  delTiniquità  ? A che  mollrarli  potente  nella 
mahtia?  Fu  Tatto  tanto  più  fcelerato , quanto  più  vili 
erano  i violentilfimi  carnefici  della  nobiltà  di  Corcira. 

10  non  vuò  Iculàre  quella , benché  fiafculàbile  per  lalibi- 
dine  di  dominare , e per  la  gloria  di  non  fbggiacere  a huo- 
mini,  che  la  natura  ne"  natali  hauea  fatti  più  badi:  dico 
bensì , chela  violenza  fu  inconueneuole  a coloro , chela 
fecero,  e a quei,  che  la  riceuettero . Ma  di  peggiori  efèm- 
pli  è pieno  il  fecole  nollro,  in  cui  balla  fi  fia  veduto  vn 
Re,  giudicato  reo  da"  Tuoi  vaflalli,  perdere  Ibpra  di  vn. 
palco  ignominiolàmente  la  tella.  Leilble  di  talilpettaco- 

11  lòno  leene,  e Inghilterra , e Corcira  le rapprclèntaronoj 

nel  lùo  Principe  , Taltra  ne"prindpali  lùoi  Cittadini, 
cherimalèro  dentro  dell’edificio,  crcdeuanfi,che 
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i compagni  fofl'ero  trafportati  altroue  ; ma  quando  fèp-' 
pero  l’orrendo  calò,  che  non  diflèro  contro  de’  loro  nimi- 
ci , contro  la  forte  ? Quei  chiamaron  barbari , quella  ti- 
ranna; egli  vni  , e l’altra  iènia  occhi,  feiuafenno,  fonia 
pietà . Non  la  perdonarono  a’  Numi,perfoguitandoli  con 
lebiademmie;  c rifoluti  di  non  accompagnare  la  morte 
ignominiofa  degli  altri,  niegarono  a ogni  vnol’ingref- 
fo.  Ma  i Cordrefi , chetutti  voleanpriuaredi  vita,  iàl- 
tando  fopra  i tetti  dell’edificio , con  pietre , e con  rouinc 
di  muraglieli  opprefforo  in  modo , che  alla  fine  all’ira  po- 
polare furono  crudelmente  iàgrificati . Così  fi  eftinfo  la 
Nobiltà  de’  Feaci,da  Giano,  e da  Nettuno  generata , e da 
fiero  Marte  difperfà . Sopra  tali  rouine  il  gouerno  Arifto- 
cratico  fi  ftabilì  in  modo,  che  per  lungo  tempo  non  heb- 
be  a pauentar  le  vicende  del  fatOjqual  riconofoeuano  quei 
Gentili . Vinfo  in  fomma  la  forza , fù  fuperata  la  virtù  ; e i 
pochi  furono  oppreffi  da’  molti . Ma  non  perche  vinti 
lafoiano  d’eflèrgloriofigliEpminondi;  e gli  Ettori  tru- 
cidati viuono  alla  fama,  e co’ piedi  de’  verfi  trafeorrono 
da  per  tutto.  Nè  con  la  vita  de’ nobili  finì  lo  fdegno  po- 
polare, come  narran  le  Storie;  poiché  dalle  loro  ceneri 
traflèro  nuouo  fuoco  contro  le  donne,  mogli , òparenti 
di  quelli,  aftrignendole  a vna  duriflìma  foruitù , con^ 
farle  fohiaue,  e con  trattarle  dafohiaue.  Più  conueni- 
uan  catene  di  amore,  che  di  odio  a quelle,  che  fra  le 
Greche  bellezze  hauean  vanto  di  riportare  la  palma^  ; 
c pur  conuenne  loro  di  portarle  al  piede  di  ferro,  in  ve- 
ce delle  gemmate,  che  portarono  al  petto,  a fine  di  le- 
gar mille  cuori . Pouere  Dame  I forue  delle  loro  feruo 
piangono  negli  fpofi  la  metà  morta,  in  loro  medcfimo 
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l’altra  metà  moribonda . La  mia  penna  non  è di  corbo,  e 
pur’è  aftretta  a fermarfi  /òpra  tante  carnifìcine , che  Ipint- 
no  alla  memoria  de’  pofteri  abbomineuole  fetore  delle  ac* 
doni  de’  Corcirefi , che  appreièro  i coftumi , non  dagli 
huomini , ma  dalle  fiere . Che  vccideflcro  gli  armati  fup- 
plichcuoli  fili  crudeltà  ; ma  che  imprigionafl'ero  le  femine, 
c’hauean  per  arme  le  lagrime,fu  villania.  Ne  meno  fra  Lo- 
tofagi , e Leftrigoni  vna  fimile  empietà  fi  ritruoua . Se  vi 
hebbero  parte  gli  Ateniefi , come  fi  crede , poco  acquifta- 
ron  di  gloria  > molto  d'ignominia  prelTo  le  nadoni  del 
mondo . 

Ma  eglino  intenti  a maggiori  difegni , per  hauer  dalla 
loro  parte  vnanim’i  Feaci,  permifero  quello , che  relè  Io 
fiato  di  Corcira  per  allora  quieto . Haueano  intentionc 
di  aflàltar  la  Siciliaconpiùpotcnza,  cheperTaddietro 
mai  hauelfero  fatto,  cvoleuano  dell' Ifblaauualerfi per 
piazza  d’arme,  come  commoda  al  paflàggio,  che  macchi- 
nauano . Q£Ì  adunarono  i legni  al  numero  di  cento  tren- 
ta quattro , oltre  due  galee  K^iane  di  cinquanta  remi  per 
ogni  vna  : qui  fecero  la  raflegna  delle  milide , che  afeefè- 
ro,  non  computar*!  marinari,  a cinque  mila  c cent’huomi- 
ni  d’armi  : picciola  Ichiera , fè  fi  mira  alla  grofla  armata , e 
al  fine  d’inuadere  la  potenza  Siraculàna.  Però  io  giudico, 
che  ogni  huomo  d’armi  chiudeflè  più  di  vn  Ibldato;  c me’l 
perfuadono  le  Storie  Italiane,  che  di  gradi  eferciti  parlan- 
do , fblo  di  pochi  huomini  d’armi  fan  mendone  j ò perche 
di  quelli  foli  fi  doueflè  far  conto , ò perche  militauano  co- 
me capi , de’  quali , lafciata  la  memoria  de’  fantaccini , fi 
facca  ricordanza . La  verità  fiia  a fuo  luogo , che  non  pre- 
tendo muouerla  3 baila  a me  l’accennare  il  mio  penfiere  3 
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giudichi  altri  afua  voglia.  Con  tale  apparecchio  fciolfe 
Nicia , generai  Capitano  degli  Ateniefi^contro  di  Siracu- 
fzy  C^ hauendo fatto  sbarco  nella  Sicilia , cominciò  a com- 
battere centra  nimici  con vicendeuolc forte , Ma fe  que- 
fti  è in  guerra,!  Corcirefi  non  fono  in  pace,  Nuouafedi- 
tione  fufcitoifi  a cauli  di  alcuni  nobili,  ch’eranrimafti 
nelfvltimo  fterminlo  delloro  partito,  ò perche  fufl'ero  fti- 
mati  pacifici , ò perche  fi  nafeofero  a tempo  dal  furor  po- 
polai  e , Veggendo  eglino  allontanate  le  forze  Ateniefi  , 
(limarono  fuflè  tempo  opportuno  di  confecrare  mille  vite 
alla  vendetta  degli  vccifi  amici  : ondefecrctamente  (pedi- 
rono  melTaggieri  a*  Lacedemoni , i quali  ,fufoitandofi  nel 
loro  cuore  Tantico  defiderio  di  foggiogar  Corcira , fecero 
apparecchio  di  potentilfima  armata , 1 Corcirefi  , folpet- 
tando  del  loro  (lato , all^auuifo  del  grande  armamento,  ar- 
mano alla  gagliarda,  e fi  mettono  in  punto,  non  (biodi 
refiftere,  ma  anche  di  opporli  a gli  auuerlari  con  forze 
eguali , (è  arriua  a tempo  Timoteo  con  Taiuto  Atenielè  , 
che  afpettano , Arriuò  egli  5 onde  contro  i Lacedemoni , 
cheveniuano,  fimoflèro;  e attaccata  la  mifchia  li  ruppe- 
ro , li  cacciarono,con  totale  rouina  decoro  legni , Ritor- 
narono i vittoriofi,  ed  eftintiaffàtto  1 nobili,co’l  configlio 
dello  ftelìb  T imoteo , conceflèro  alla  Democratia  , libera 
di  ogni  folpetto,  il  regno , eUmperio, 

Combatteuano  in  tanto  gli  Ateniefi^n  Sicilia , (empre 
foccorfi  dagli  amici Fead,  con  qualche  vantaggio , il  qua- 
le per  la  lunghezza  della  guerra  cominciò  a mancare  ;c 
debilitaronfi  le  forze  di  Atene  in  quell’Ifola  a legno , che 
Demoftene,  figlio  di  Aciftene,  prcflòacuialloraerala 
fomma  del  comando,  fu  forzato  a chieder  foccorfb  da' 

con- 


Libro  Secondo.  71 

ConfeeJerati  vicini . Spedì  Eurimedontc^il  quale  da’  Cor^ 
cirefi  ottenne  quindeci galee,  ben’armate,  chevnitea 
gli  altri  foccorfi , auualorarono  in  gu  ifa  learnii  di  Atene 
che  fi  oppoferoalla  potenza  della  Sicilia,  Ma  la  fortuna 
fucosì  contraria  nellazuffa,  che  gli  Atenicfi  furono  dif- 
etti con  tale  fcolfa , che  Tucidide  afferma  da  tale  batta- 
glia nafeelfe  la  rouina  di  Atene,  Poiché collegatifi  co* 
Lacedemoni  i Siracufàni  la  ftrinferopoi’n  modo /che  fece 
perdita  della  libertà , edellel^gi.  Ma  non  truouo  io  ri- 
feontro  di  quello,  legando  per  altro  negli  Autori,  chegli 
Ateniefi  di  nuouo  fi  rifecero,  e perpiù  annicontra  i Lace- 
demoni fi  mantennero,  Grande , è vero,  fu  la  rouina , e 1’ 
auucduiezza  di  Euricle,  Pretore  de’  Siracufani , hebbe 
vanto  di  hauer  conceflò  a’  nimici  vna  gloriola  vittoria, 
Doppo  talefconfittavacillòildominioAteniefe,  elfen- 
dolì  da  loro  ribellate  con  Negroponte  molte  altre  Città 
vaflàlie^  ma  coni  aiuto  de’ Corcirefi,  e ripigliarono  ciò, 
chauean  perduto,  e di  nuouo  venuti  alle  mani  co*  Lace- 
demoni ottennero  quella  Icgnalata  vittoria , per  cui  eref 
fero  vninfigne  trofeo.  Da  allora  in  poi  fcmprccrcblx: 
^.^^^^^°^^crelcimentofucaulàCorcira,  per  gli 
validi  aiuti , che  del  continuo  le  porfe  ; e lo  fiato  di  quella 
Republica,  vicino  a inaridirli , più  che  mai  nel  fuo  fiore 
comparue . Si  venne  alla  fine  alla  pace  per  opera  di  Arto- 
xerfe  Monarca  della  Perfia,  il  quale  difegnando  di  muoucr 
1 armi contra l’Egitto,  pernonlafeiare,  nella fua lonta- 
nanza, la  Grecia  in  armi,  fife  mediatore,  e le  difeordie 
compofe. 

Corcira  cominciò  allora  a godere  la  fila  quiete,  c feli- 
cita, ricercatafu  laliia  confedaratione  da  ogni  vno,  e afilo 

diucn- 
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diucnnc  de*  mifèri,che  altroue  non  ritrouauano  ricuouerd 
alledifgratic . Anche  Ariftotile,  Principe  de*  Peripatetici 
l’hcbbe  benigna,  dalle  perlécutioni  de’  Greci  fuggitiuo 
eleggendola  perliiaftania.  Era  Ariftotile  filofoib  5 ma 
non  fèmpre  della  filofbfia  egli  è nimico  amore . Amò  Er- 
mia,  famofà  meretrice , con  tal’ecccflb,  c’hebbc  a perdere 
il  ceruello  per  vna  donna . Alla  iiia  memoria  ereflè  altari, 
compoiè  Hinnij  e Iblleuando  al  Cielo  la  concubina  prete- 
fé  farla  diuina . Colà , che , repugnante  alle  modeftc  leg- 
gi degli  Ateniefi , perfuafé  Demofilo  ad  accufarlo  j e 
Ariftotile  non  fi  làluaua  con  la  fuga,  facilmente,  per  hauer 
voluto  immortalare  vna  femina , haurebbe  incontrato  la^ 
morte.  Ancheaglihuomini  più  lénfatiincenerifceildi- 
fcorfo  con  la  fua  face  Cupido  j e con  le  fuc  làette  colpifco 
la  ragione,  fe  la  virtù  non  mette  a difefà  il  fuo  feudo . Fre- 
neticò il  più  fàuio  tra’  Greci  per  Ermia,  e a prcizo  non  fb- 
lo  d’oro,  ma  della  libertà  comproflì  quel  pentimento , che 
non  volle  comprare  Demoftene , Corcira  accolfé  Arifto- 
tile , che  s’innamorò  dell’Ifola  in  modo , che  poi  perfiiafb 
Aleflandro  Macedone,  a palfarui , per  vagheggiarla . Iru 
Epiro  trouauafi  Aleflandro, quando  ciò  auuenne,hauendo 
laiciato  la  Macedonia  per  le  difeordie  con  fuo  Padre  Filip- 
po, il  quale  ripudiata  Olimpiade,  genitrice  di  cosìgran^ 
figlio,hauea  paflàto  alle  feconde  nozze  con  Cleopatra.  Ma 
benché  giouinetto  fuflé  Aleflandro , conofeendo  bene  lo 
ingiurie  della  Madre , per  moftrare  il  fuo  féntimento , la., 
tolfé  dal  la  Cor  te , e con  lei , e con  Ariftotile  fuo  maeftro , 
abbandonata  la  Reggia,  vfeìfuora  del  Regno,  e fermoflì 
con  volontario  efilio  nell’Epiro . Qui , difeorrendo  coru 
Ariftotile  de’ conuicinipaefi,  fu  fatto  confàpeuolc  della^ 
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fertilità , magnificenza , e bellezza  cji  Corcira  ; racconto, 
che  inuógliò  il  giouine  Principe  a traghittar  lo  ftretto,pcr 
contemplarla . L’accollèro  i Cordreiì  con  le  dimoftratio- 
nipiù  grandi  di  oflèquio , lo  /pelarono,  e doppo  di  hauer- 
gli  fatto  vedere  le  colè  più  infigni , fino  a terra  ferma , con 
molte  nani , gli  tennero  compagnia . Aleflàndro , grato 
alle  afièttuolè  dimoftranze,  fi  prom  ile  protettore  de’  Cor- 
cireffn  ogni  tempo  : parole , chepoi  mantennero  in  freno 
l’auidità  di  alcuni , che  macchinauano  contro  Corcira . 
Poiché  per  timore  di  quel  Grande  no  hebbero  mai  ardire 
d’intorbidar  la  quiete  ae’  Feaci , i quali  fuperbi  del  fauore 
di  sì  gran  Re , e gonfi/  per  la  forni  na , che  in  que’  tempi 
loro  Ipiraua  a feconda , poco  ftimauano  gli  altri,  nulla  te- 
meuano  delle dil^atie.  Ad  altro  non  attendono,  che  al 
lullò  delle  vefti,  a cui  concorreuan  le  donne  Corcirefi,  che 
nell’arte  del  teflère  lèmpre  hebbero  il  vanto  d’impareggia- 
bili . Ma  lo  Audio  più  fingolare  fi  mettea  nelle  menze  j e 
le  lor  tauole  potean  lèruire  per  tauola  di  geografia,  lèdi 
tutt’i  paefichiudeuan  le  imbandigioni.  Sibaritiche  eratl 
le  cene,  e ilor  conuitidurauanofinoalèra.  Droraeada 
Negroponte,  accolto  in  Corcira,  interrogato  in  vn  paAo, 
lè  nel  fuo  paelè  erano  così  lauti  i banchetti , rilpolè , che 
maggiore  era  fantipafto,  che  dauano  i Corcirefi,  di  quan- 
to in  due  pranzi  fi  mangiaua  nella  fua  Patria . Così  quei , 
^’hauean  fatto  macello  di  huomini , fi  gloriauano  di  fare 
ftrage  di  fiere.  Hauean  già  popolato  il  mare  di  cadaueri 
nemici , hora  /popolano  il  mare  di  viuenti  per  l'amicitia 
della  gola;  e non  hauendopiùoccafionedi volarconle 
Daui , a’  volatili  muouon  la  guerra , 

Ma  gue  rra  più  audcle  moflè  loro  Agatocle  tiranno  di 
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Siracufa , co’lpretefto  di  vendicare  i fùoi  popoli  deManni 
degli  Ateniefi , a*  quali  hauca  mandato  continoui  foccorfi 
Corcira . Coftui , che  da  Carcino  Calabrefè  nacque^  per 
la  pouertà  elèrcitaua  coU  padre  Tarte  viliirima  di  vafiio  ; 

ma  per  labelleizadiuennecosìcaroaDamapotentiffimo 

Cittadino  di  Siracuià  , che  fi  vide  commodo  ; e doppo  la 
morte  di  Dama , per  la  medefima  bellezza  fù  partecipe  di 
tutte  le  facoltà, ó>olàndo  la  moglie  del  defunto,  non  meno 
del  marito  > di  Agatocle  accelà . Onde  in  poco  tempo  fi 
vide  di  tal  potenza  > che  morto  Sififtatro , che  f hauea  cac- 
ciato in  efilio  , ritornando , della  patria  fi  fe  tiranno , e Si- 
gnore, Guerreggiò  lungamente  co*  Cartiginefi,  e ben- 
ché vinto  da  Amilcare  preflb  ad  Himera  nella  Sicilia, rifat- 
te fiibito  le  forze  nauigò  in  Africa , eprefè  Tunifi , aflèdiò 
Cartagine , e più  di  ducente  Città  manumeflè , Il  fuo  va- 
lore non  era  communale  ; onde  non  fia  marauiglia , che  at 
filiti  airimprouilòiCorcirefi  prouaflero  quello  > che  mai 
non  haueano  Iperimentato,  Fù  prefi  la  loro  Città,  ma 
con  tale  fpargimento  difinguede*fbldati  nimiei>  che 
Agatocle  fù  coftretto  a ritornare  a Siracufi,  per  rifarò 
Tefèrcito,  quafi  che  oppreflb  dal  filo  trionfo , Lafèiò  bene 
fufficiente perfidio  in  Corcira;  ma  i Cittadini,  non  auuez- 
ri  a edere  fèrui , feoflèro  facilmente  il  giogo  , e la  libertà 
raccquiftarono . Io  giudico , che  ciò  auueniffe  in  tempo> 
che  la  fortunadi  Agatocle  pruouaua  le  lue  difccndcnze  ;‘e 
i fiioi  figli,  come  narra  Diodoro  Siculo , con  Tefercito 
rono  neirAfrica  trucidati , E me*I  perliiade  la  natura  del 
tiranno  vendicatore; che  scegli  iionfuflè  fiato  aftretto  dat* 
le  di/gratie  > lènza  dubio  farebbe  corfb  a vna  furiofk  ven<» 
detta,  . 


Libro  Secondo . 7^ 

Ma  non  rimafero  fenza  guerra  i CorcireH  ; poiché  Pit- 
to Re  degli  Epiroti,  che  fin  da’  teneri  anni  arfe  di  defidcro 
d’inuader  Tltaha , conofcendo,  che  Coicira potea  feruir- 
gli  ad  ageuolard’imprefa,  l’aflàltò  con  tutteleforee,  quali 
per  la  vicinanza  puote  facilmente  tralmettere.  Non  gli 
riufei  a ogni  modo  il  difegno  di  prenderla  ; poiché  i Cor- 
drefi^  che,  perlblpettodiAgatocle,  erano  in  armi, e 
ben  prouifti  di  vittouaglie,  foftennero  raflèdio , eribbut- 
tarono  le fue  violenze.  Onde,  fenza  la fperata  vittoria, 
ritornò  al  lùo  Regno  a meditar  per  altra  via  la  guerra  con- 
tro! Romani,  che  fu  caufe  della  fua  morte.  Ma  pria  di 
morire  diuenne  Signore  imaginario  di  Corcira , ed  hebbe 
il  nudo  titolo  di  padrone  de’  Feaci , che  liberi  fi  manten- 
nero, Poiché  Agatocle,pieno  di  fdcgno  contro  de’  Corei- 
refi , c dall’altra  parte  inabile  a sfogarlo , fapendo  il  defi- 
derio  di  Pirro , gli  diede  Lanaflà  fua  figlia  in  moglie , e in 
dote  Corcira,  da  foggiogarfi  dalle  arrni  Epirote . Ma  Pir- 
ro, in  vece  di  hauer  ladote,pcrdè  h moglie  : poicheLa- 
naflà  vedendoli  fra  molte  mogli  barbare , che  tenea  Pirro, 
òpergclofia,  ò per  non  efferefiie  pari,  rifblfedinonfer- 
marfi’n  Epiro  ; e fecretamente  imbarcata  nauigò  a Corci- 
ra . Le  accoglienze , e gli  honori , che  le  furon  fatti , non 
ponno  imaginarfi , benché  fi  raccontino  : fi  sforzarono  a 
gara  huomini , c donne  ; grandi , e piccioli  a farle  ofTequi, 
meditando  fin  d’allora , che  farebbe  frumento  della  loro 
conferuatione,  come  dimoftrò  l’cuento . Ma  Pirro , dop- 
piamente iftigato,  e per  quello,  che  non  hauea  acquiftato, 
e per  quello,  c’hauea  perduto,  piùchemairabbiofò,di 
nuouo  fi  fpinfe  a rouinar Corcira.  Le  pofe d'intorno  il 
cerchio  J’aflàltò  con  furore  5 ma  con  grande  ftrage  fu  rib- 
" L i but- 
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buttato, benchc  dcgrifolani  gran  numero  ancora  mancaf- 
fe.  Ma  i Corcircfi,  intenti  a fortificare  il  loro  partito, 
co’l  conlcnlb  di  Lanaflà,  trattano  con  Demetrio  Re  di 
Macedonia  lo  fponfalitio  di  quefta , che  benché  già  a Pir- 
ro haueflc  partorito  Aleflànaroj  nuoue  nozze  auidamentc 
cercaua.  Di  buona  voglia  venne  a tal  matrimonio  il  Ma- 
cedone , il  qual  paflàto  a Corcira  fi  congiunlè  alla  Siracu- 
fena  Principeflà  con  fafto  degno  di  Re  sì  grande . Nobili- 
tarono gl’imenei  gioftre , fette,  banchetti  ; onde  per  mol- 
ti giorni , potte  in  oblio  le  guerre , fi  attelc  a’  Iblazzi . Par- 
tito poi  con  la  fila  Lanaflà  Demetrio , per  gratitudine , la- 
Iciò  a’  Corcirefi  buona  mano  di  Icielti  ibidati,  habili  a fre- 
nare le  inuafioni  di  Pirro . 

Però , oue  non  hebbe  la  forza , trouò  ttrada  l’inganno  i 
acuileportechiuic,  e le  fortezze  non  battano,  quando 
gli  occhi , c J’auuedutezza  non  formano  vigilanti  le  ièntt- 
neUe . F ù ibrprelà  la  rocca  di  Corciraje  il  modo  fi  raccoa- 
ta  nella  maniera,  cheiègue.  Erano  i Corcirefi  nimici 
de’  Cretenfi  ; c,  ritrouandofi,doppo  l’amicitia  contratta^ 
con  Demetrio,  in ittato felice,  meditarono l’imprefa di 
Creta,  alla  quale  fi  accinlèro  con  tutte  le  forze, iè  non  fal- 
la il  T racagnota  nel  libro  ventefimo  quarto . Polèro  a tal 
fine  aflìeme  poderofo  nauilio , a cui  fi  aggiuniè  Arco  Re 
di  Sparta , che  in  peribna  guidaua  numero  confiderabilc 
di  legni,  carichi  di  veterani  guerrieri  ; e feiogliendo  da 
Corcira  inuaièro  Creta , alla  quale  aggiunlèro  nuoui  labe- 
rinti  di  armati . Combatteuano  qui  con  ilperanza  di  vin- 
cere, quando  li  richiamò  l’auuifo  del  pericolo  della  Fama, 
potta  in  anguttie  da  T olomeo , figlio  di  Pirro,  da  Antig^ 
na , altra  fua  moglie , generato  j giouinc  di  ftraordinario 
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valore . Qucfti  per  le  ingiurie,  fatte  da’  Corcirefi  al  geni- 
tore, pieno  di  mal  talento , conièflàntadellafuaetà,c 
del  fuo  coraggio , paflàndo  di  notte  il  mare , all’improuifb 
{calò  il  caftello , eie  ne  fece  padrone.  Suppongo,  che 
qualche  intelligenza  haueflè  con  le  guardie  j perche  non 
.così  di  leggieri , e con  sì  pochi  compagni , haurebbe  pre- 
{bvn luogo,  chelafamavantauaper inelpugnabile.  E 
quando  mai  mancano  traditori  ? E qual  piazza , benché 
refìfta  al  ferro , è ficura  dall’oro  ? Alcflàndro  diceua , che 
ogni  pollo  è facile  a prenderli , qualora  arriuar  vi  pollà  vn 
giuméto, carico  di  monete,  I tempi  nollri  di  fimili  elèmpli 
fon  pure  fecondi , e non  vi  è bilbgno , per  ritrouarli , vol- 
tarfi  all’età , che  trafeorfero . Gonfio  Tolomeo , co’  con- 
tinoui  foccorfi,  che  gl’inuiaua  il  Padre  ridulTe  a tale  i Cor- 
.circlì,  che  furono  aftretti  a capitolare,  e a far  pace  con 
l'Epirota,  il  quale  fi  contentò  della  fola  conditione,  che  i 
Corcirefi  l’aiutaflcro  nella  guerra  contra  Romani , ch’egli 
hauea  a cuore.  Mi  gioua  credere,  che  non  impolè  più 
duri  patti , per  auualerfi  della  potenza  de’  Corcirefi  a’  dan- 
ni di  coloro,  che  con  l’acquillo  d’Italia  fi  erano  refi  for- 
midabili al  mondo  . 

Allrett’i  Feaci  dall’accordo  accompagnarono  Pirro , 
che  a perfuafione  de’  T arentini , hàuendo  prima  mandato 
Cinea  con  tre  mila  foldati,da’  lidi  di  Epiro  fciolccon  ven- 
ti tre  mila  fanti , tre  mila  caualli , due  mila  Saettatori , cin- 
quecento , che  tirauano  iàffi , e venti  elefanti , come  narra 
Plutarco.  Ma  nel  Ionio  aifalito  da  fiera  tempefia  buona 
parte  dell’armata  perdè , eperdeua  (è  fteflb , fc  co’l  nuoto 
non  fi  faluaua  nelle  {piagge  de’ Meflàpij,  doue  accolto  fìl 
a grande  honore . Arriuato  poi  a Taranto  con  quei  podi  i, 

che 
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che  gli  ripiafcro , attefe  a componer  le  difeordie  della  Cit- 
tì tutta  a’ lulTi,  e alle  crapole  dedicata.  Scriflè  de’ Talen- 
ti^ a forza  molte  compagnie,  ebenche  afpettaflTe  da’  Cor- 
cirefi , e dagli  confederati  di  Grecia  nuoui  foccorfi,  a ogni 
modo  vfcì  all’aperto  con  quelle  poche  militie , c’hauea , 
per  reprimere  l’audacia  di  Valerio  Leuino  Conlble  Roma- 
no , che  fenza  contrailo  la  Lucania  deuaftaua . Si  accofta- 
rono  gli  eferciti,fi  venne  alle  mani,  e Pirro  ruppe  i rimici, 
fpauentati  dagli  Elefanti , che  mai  non  fi  erano  vitti  nell’ 
Italia  ; onde  più  rotto  delle  bettie , che  degli  huomini  fù  la 
vittoria . Fuggì  Valerio, hauendo  lalciati  fu’l  campo  mor- 
ti de’  fuoi  ben  quattordeci  mila , e a Pirro  fi  diedero  molte 
Città,  che  gli  mandarono  con  ambafeiatori  le  chiaui  delle 
lor  parte . Ma  i Romani , rifatte  le  fchierc  di  nuouo,  pref- 
foAfcoli’n  Puglia  fi  oppofero  al  nimico , il  quale  ingrofi-, 
lato  l’dèrcito  con  gli  aiuti  gli  lòprauenncro  da  Corcira , e 
da  molte  parti  della  Grecia , non  rifiutò  il  cimento , che  il 
primo  giorno  per  l’Epitota  fù  fànguinofò,  nel  fecondo  gli 
diede  vittoria}  benché  la  virtù  di  Sulpitio,  e Decio,  Capi- 
tani di  Roma , glie  la  faceflèro  molto  fangue  collare , Se 
Pirro  allora  paflàua  auanti , a mal  partito  farebbero  fiate  le 
cofe  de*  Romani  ; ma  egli  ritornò  addietro,  non  per  folaz- 
zarfi,  come  fece,  doppolavittoria  di  Canne,  Annibale 
in  Capoa , ma  per  pattare  in  Sicilia , ou’era  chiamato  con- 
tro de’  Mamertini,c  de’  Cartaginefi,che  reggeuano  tiran- 
nicamente quel  Regno.  Vi  palsòconpenfierodifarne 
ReilfìgliodiLanatta,  a cui,  comeafi^iadiAgatocle, 
Ipcttaua  l’imperio  di  Siracufà . Ma  chi  lafcia  ifeerto  per 
colà dubia, l’vno , c l’altra  fbuente  perde.  Cosi  auuenne 
a Pirro , che  potendo  hauere  l’Italia , fi  riuolfe  alla  Sicilia , 
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c alla  fine  trouoflì  co*l  Colo  Epiro . I Corcirefi  , che  con- 
feruauano  contro  i Siciliani  rodio  antico  per  lamemoria 
di  Agatocle , a fauore  di  Pirro  in  tal  paflàggio , ftimo  fa- 
ceflèro  Tvltimo  slòrzojpoiche  Ieggo,che  l’Epirota  poten- 
tilTimo , eprelè  Siraculà , e ruppe  i Mamertini , e Iconfiflè  i 
Cartaginefi.  Ma  venuto  poi’n  odio  de*  popoli  per  le  lìie 
tiranniche  maniere,  con  la  Iculà  di  lòccorrere  i T arentini , 
che  ilrichiamauano,  fu  bifògnolafciafl'e  Sicilia  > da  cui 
nauigò  Ycrfb  l’Italia  con  venti  quattro  mila  fbldati>  che 
gli  eran  rimafti.  Però  nell’Italia  pocofauorillo  la  fòrte  j 
poiché  vicino  a Beneuento  hebbe  tale  feoflà  da  Curio  Ro- 
mano, che  perdute  le  forze , al  fùoregno  fece  ritorno,, 
prillo  di  gloria,  famelico  di  vendetta.  Nudo  arriuò  all’ 
Italia  perche  naufrago  ; fpogliato  fè  ne  partì , perche  vin- 
to . Fin  dal  principio  douea  egli  apprendere,  che  alla  fine 
farebbe  naufragata  la  fua  fortuna.  Hauea  ingoiato  due 
Regni  co’l  penfiero,  c fi  truoua  morto  di  fame,  lenza  telò- 
ro,  lènza  gente, e quel  ch’è  peggio , fenza  l’honorc. 

Ma  i Corcirefi,  che  benché  Ibccorreflèro  Pirro,haueaiì 
iltrc  forze  da  combattere,  non  haueano  ancora  falciato 
Timprelà  di  Creta, in  cui  con  Areo  Re  di  Sparta  contìnua- 
uan  la  guerra,  E le  Pirro  con l’haucr  prima fbrprefbli» 
rocca , e doppo  l’imprefà  d’Italia  voltato  l’armi  contro 
Spartani , haurebbero  ridotto  a fine  il  lorogloriolbdifc- 
gno , Pirro  nacque  per  iflurbarc  le  vittorie  de’  Corfioti , 
Cretto huorao , peraltro  infigne,  non  hauendo potuto 
vincere  i Latini,fi  difpofè  a opprimere  i Grecije  lòtto  prc- 
tefto  di  non  hauerlo  aiutato  nelle  guerre  d’Italia,  attaccò 
briga  con  Antigono  Re  di  Macedonia  , ch’era  fùcceflò  a 
pem  ctrio , In  vn  fiero  conflitto  il  vinfè,critirandofi  An- 
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tigone  fliggitiuoa  Salonicchi , Pirro  di  tutta  la  Macedo« 
nia  fi  fece  Signore.  Ma  Tariimo  infktiabiledi  dominio, 
non  contento  dell’acquifto  di  vn  Regno}  fè  due  ne  ricer- 
cò oltre  mare , due  in  terra  ne  pretefè  ; onde  contro  Spar- 
tani corfè  con  buona  fpcranza  di  fbggiogarli . Poichc/ 
Cleonimo  del  Regio  (àngue  di  Sparta , a cui  fù  antepofto 
Areo  j non  potendo  (offrire  l’ingiuria  prete(à , e per  la  ge- 
lofia  di  fila  moglie  ftranainente  inuaghita  di  Acrotato , fi- 
glio del  meddimo  Areo , teneua  con  Pirro  Iccreta  intelli- 
genjLa,  con  promeffa  di  dare  all’Epirota la  Patria  nelle  ma- 
ni . Gelolìa,c  ambitionc  priuano  deU’vna,e  l’altra  pupil- 
la } e chi  le  hà  nel  cuore , di  ambo  gli  occhi  diuenta  cieco . 
Pirro,  a cui  più  grato  fuono  non  potea  giugnere , abbrac- 
ciando fubito  il  partito, intorno  Sparta  campeggiò  di  not- 
te, e fe , come  configliaua  Cleonimo , haueffe  allora  dato 
l’affalto,  fenza  fallo  della  nobile  Città  acquiftauala  coro- 
na . Egli  ad  ogni  modo,  che  dubitaua,  e con  ragione,del 
(àcco,  c’haurebbero  dato  i Soldati  a Sparta,  e che  volea 
della  terra,rimafta  ricca,lo  (cettro,  volle  indugiare  fino  al- 
la (èguente  mattina.  Quefta  tardanza  fù  caufa della  falutc» 
di  Sparta } poiché  e gli  huomini , e le  donne  medefimc> 
combatterono,auualorate  da  Archidamia  femina  nobili!^ 
fima,  la  quale  co’l  ferro  nudo  hauea  minacciato  quei,  cht/ 
per  timore  hauean  trattato  di  renderfi . Non  è fra’  Greci 
primo  l’dèmplo  di  donne  guerriere,(è  nella  Teflàglia  fila- 
uano  i propri  capelli’n  corda,  per  armarne  gli  archi , Pir- 
ro diede  alla  Città , con  interuallo  di  giorni,due  crudelilà 
fimi  affalti,e  nel  (ècondo  fù  vicino  aprenderla,ma  la  virtù 
de’  difen(bri  fù  fenipre  più  grande  delle  (ùe  furie . Arriuò 
in  qiiefto  mentre  a gli  affediati  (bccorfò  da  Antigono , c.» 
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poco  doppo  venne  il  Re  Arco  da  Candia  conduttore  di 
due  mila  foldati,  fra"  quali, non  vi  è dubio , fulsero  molti 
valorofi  Corcirefi,  métre  a loro  fauore  in  Creta  quel  Prin- 
cipe militaua,  Onde  a Pirro  diuenne  afsai  più  dura  l’im- 
j^efa,e  TimpradronirTi  di  Sparta  quas’impollìbilej  che  pe- 
rò chiamato  contro  Ariilippo  in  Argo  fciollè  T al^dio , e 
s’incamminò  a quella  volta . Non  permifse  Areo,che  par- 
tilse  Pirro  dal  fuo  paefe,lcnza  pagar  gabella  di  làngue,già 
che  vi  hauca  introdotto  così  groikmercadantia  d’armi, e 
armati.  Seguillo  co’  Tuoi, gli  disfece  la  retroguardia,oue  fìù 
vccilb  T olomcojfiglio  dell’Epirota,  il  quale  vrlando  qual 
fiera  voltò  faccia , c doppo  di  hauer  contracambiato  Vna., 
morte  có  mille  vite  de’  fuoi  nimici , il  tralalciato  cammino 
ripighò,e  ad  Argo  peruenne . Erano  dentro  di  quefta  Cit- 
tà Arilleo,e  Ariftippo,i  più  principali  cittadini, fra  di  loro 
difeordij  quello  c5  Pirro,raltro  c5  Antigono  teneua  ami- 
ciua . Da  Arifteo  fù  inuitato  Pirro,da  Ariftippo  Antigo- 
no 5 1’ vno,c  l’altro  vi  corfèjma  vinfè  Pirro,e  prefà  la  Città, 
in  Argo  chiulè  gli  occhi  alla  morte.  Poiche,mcntreincal- 
zaua  vittoriofò  vn  giouinetto , dalla  madre  di  coftui,  eh* 
era  alla  fineffia,con  vn  gran  fàflb , che  gli  ruppe  il  cranio, 
colpito,lafciò  di  viuere.Così  fi  eftinfè  Pirro, che  fé  trema- 
re, e Greci , e Latini , La  durrezza  di  fua  natura  hebbe 
fine  con  vna  pietra.  Di  coftui  hò  lungamente  parlato, 
perche  i fuoi  furon  lèmpremilchiaticongl’intereflìde’ 
Corcirefi)  quali  ò con  lui , ò contro  di  lui , mentr’egli  viC- 
fè , pugnarono . Qgel , che  auuenne , doppo  la  partenza 
di  Arco , nella  guerra  di  Creta , io  non  trono  fcritto,  onde 
lEmo,  cheiFeaci,  rimaftilbli,  concedeflèro  alla  fine/ 
a’  Crctenfi  la  pace , che  tante  volte  haueano  richiefto . E 
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mi  fpigne  a crederlo  la  nuoua  guerra , eliebbero  con  gl* 
Illiri;>  bora  detti  Schiauoni>  da*quali  furono  ffretti'n 
modo, che  non  erapoflìbile  confèruare  in  Creta  la  guerra  > 
c difenderà  ita  niroici  così  potarti . 

Era  Re  dcgriUiri}  Agrone  j Principe  di  qucffo  pii  lii- 
perbo  non  conobbe  la  Grecia . Egli>  aperfualìonedi 
Demetrio  fecondo  Re  di  Macedonia,  con  nuraerofo  ftuo- 

10  di  caualli,  e fanti  fi  molTe  contro  degli  Etoli,che  aflèdiai- 
«ano  i MigdoniJ , e hauendoli  fiiperato  , con  le  naur,  cari- 
che di  preda,  al  fno  Regno  fece  ritorno.  Ma  mentre  in 
vn  fòlenne  banchetto  celebra  la  memoria  de"  fiioi  trionfi  , 
afialito  da  grane  dolor  di  fi  anco  pe"l  fouerchio  bere  ,lafeia 
miferamente  la  vita.  L'intemperanM,  benché  nonfia 
fèrro , vccide  ; e fenza  forca , ò laccio , molti  feno  per  la 
gola  impiccati.  Il  vino,  in  vendetta  del  piede,  che  volle 
calpeftarlo  nelle  vue  , offende  il  capo,e  dal  capo  ogni  ma- 
le (Milla . Scappò  Agrone  da  Marte,e  fu  vccÙb  da  Bacco. 
Tcuca  fuamoglie  gli  fiicc  else  nel  Regno,  efùgli  heredc-» 
non  meno  nelle  fàcultà , che  neirorgoglio , Coftei  di  ge^ 
nio  violente,  dicoftumiorgogliofi,  di  animo  crudele^ 
appena  haueaafeiugato  da" fuoi occhi  le  lagrime,  che  vof-^ 
le  far  piagnere  i Regni  e vicini , e lontani  con  rapine  dtf 
fuoi  legni , che  fi  pofero  acorfeggjarc.  Diede  ella  ordine 
a’  faoi,ch"  egualmente  trattafsero  gl"inimici , e gli  amici , 
parche  dagli  vnt,  e dagli  altri  ricauafsero  ricche  prede. 

11  danno  , che  fecao  gUlliri)  particolarmente  i Corcira  , 
che  per  tuttala  Grecia efercitaua  il  negotio  , non  è credi- 
bile; e benché  contro  loro  fufsao  fediti  molti  legni  non 
fecero  effetto  alcuno,  per  la  velocità  delle  lib  umiche,  fi>- 
pra  le  quali  nauigauano  contro  di  ogni  vno.  Ma,  non 
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intenti  del  lòlo  corib , prelèro  a trad  ime  irto  la  Città  di 
Faìice,  loro  venduta  daottocento  Galli , che  la  guarda- 
uano  a nome  degli  Epiroti . Eran  ftaci  quelli  Galli  dal 
loromedefraio  paele  banditi  per  infedeltà , e fellonia , ed 
ci^ndofi  polli  al  Ibldo  Cartaginelc,  tumultuando  com  in- 
ciarono  a làcch^giare  Agrigento,  dadouecondottidi 
prefidioaErice , cercarono  tradire  la  Forteiza  a’  nemici: 
ma  fuanito  il  dilègno  fecero  palsaggio  a’  Romani, da’^ua- 
li  hebbero  inguardia  il  tempio  di  Venere  Ericina,  famofo 
nella  Sicilia.  Però  gli  empi  barbari ilmanumeócro  con 
tal  dolore  de’  Romani,  che  per  calligo  tollero  a lutti  rat- 
ini, e fuora  dell’Italia , e della  Sicilia , 1 i cacciarono . Na- 
uigarono  eglino  verlò  Epiro , e gli  Epiroti , credendofi  di 
hauer  fatto  vn  grande  acquifto , ammelfili  fottole  loro  in- 
iègne,  della  Città  di  Fenice  li  fecero  collodi  ; ed  eglino, 
che  non  l’haueano  perdonata  a*  Latini , non  la  vollero  ce- 
dere a’  Greci,  e,  come  fi  difl'e,  diedero  a grillirij  la  Fortez- 
za . Tremò  Corcira  all’auifo,  chegl’Illirij  haueano  ferma- 
to il  piede  su  le  (piagge  vicine,  prefighi  delle  calamità, 
che  fucceflèro . E fi  accrebbe  il  loro  timore,  quando  gli 
Epiroti,  che  fi  erano  accampati  lotto  Fenice,  per  ripi- 
gliarla , da  ScerdilaidoCapitanodiTeuca,  furono  rotti , 
benché  non  fullèropiù  che  cinque  mila  gllllirij . Onde 
forzati  dal  pericolo , con  altri  Greci , ricorléro  alla  Repu- 
blica  Romana,  la  quale  in  que*  tempi  potentilTima  e in  ter- 
ra, e in  mare , a molti  popoli  daua  leggi , a molte  nationi 
imperauà . Doppo  la  guerra  con  Pirro  hauea  ella  conqui- 
Aato  tutta  l’Italia  j i Picepti  da  Publio  Senfronio , e Appio 
Claudio  Conlòli;i  Salentini  da  Marco  AttilioRegolo  log- 
giogati  non  più  fi  opponeuano  a’  dilègni  di  paflàre  più  ol- 
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tre  con  le  armate  nauali.  Il  primo  paflàggio,  chefecer^ 
oltre  mare , fù  a fauore  de’  Mamertini’n  Sicilia , oue,  con-, 
tro  Hierone  Re  di  Siracufà , e poi  contro  Cartaginefi  feli- 
cemente combattendo , ftabiliron  Timperio . La  Sarde- 
gna fecero  tributaria  ; degl’indomiti  Corfi  trionfaron.» 
più  volte  ; più  volte  le  armate  di  Cartagine  fconfìllèro  ; e 
valicando  alle  fpiagge  Africane,  coftrinfèro  la  fteflà  Car- 
tagine a chieder  la  pace.  Gloriofi,  non  meno  fu’lfuolo 
ftabile , chesù  le  onde  incoftanti , erano  arbitri  de’  Prin- 
cipi, che  a gara  cercauanol’amicitia  de’ Romani.  Hor’a 
quelli  ricorlero  i Corcirefi , e gli  altri  Greci  oltraggiati 
dalle  infolenze  diTeuca.  Introdotti  gli  ambafciatori’a 
Senato , è fama , che  in  fimile  guifa  parlaflcro , 

La  Grecia,  che  vn  tempo  jfù  terrore  degli  huomiui,  più 
coraggiofi,  da  vnafeminaoppreflà  a voi  ricorre.  Padri 
Confcritti,  confàpcuoledell’vlblodeuoledelle  voftre  leg- 
gi , che  vi  comandono  l’opprimere  i lùperbi , il  fblleuare 
gli  afflitti.  Teuca,  Regina  degriIlirij,o  più  tofto  tiran- 
na de’  vicini,  con  le  fue  nani  ha  ridotto  le  noftre  Prouincie 
a (lato  così  milèrabile , che  fi  confeflàno  inhabili  a più  re- 
fiftere.  Le  nani  da  negotio  fon  depredate;  i legni,  che 
portano  vittouaglic,  fonprefi;  onde,  l’antica  abbondan- 
za efiliata  dalle  Città , regnare  fol  fi  vede  la  careftia . Ri- 
nuoua  ella  ogni  anno  le  forze,  e hauendo  in  fuo  potere  Fe- 
nice, qual  tolfeall’Epiro,  con  lefue  armate  del  continuo 
ringiouanifoe.  Noi  decrepiti  nelle  miforieconfeflTiamo 
non  efìer  valcuoli  a foftenere  l’indomabil  vigore , che  con 
gli  anni  più  fi  auuolora . Se  il  crefoere  tanto  di  riputatio- 
ne , e di  forze  l’Illirica  potenza , fia  conueneuole  a’  difegni 
di  Roma , che  pur  deue  penlàre  a diftender  l’imperio , noi 

lafoia- 


llibro  Secondo . ' Sf 
. lalaamoconliderarlo  al  voftrofauio intendimento.  Nè 
importa,  che  (ìa  cauià  di  tali  moflèvna  donna;  poiché 
donna  era  Tomiri , epur  Ciro , che  agognaua  al  dominio 
di  vn  mondo,  alla  &a  fpada  Ibggiacque . Le  donne,quan- 
do  hanno  armi,  guerreggiano  con  vantaggio;  poiché 
’ lànno  alle  armi  aggiugncrc le  aftutie;  echiaftutaitiente 
combatte  è ficuro  della  vittoria.  Teuca  è piena  di  frodi, 
è cinta  di  fbldati , è protetta  dalla  fortuna  : poco  più  che 
crefca,  credete,  che  non  vorrà  fermare  vn  piede  fbpra 
Mtalia,  che  auautiagliocchifi  vede?  Ella  è più  forte  di 
Pirro , perche  parte  del  regno , che  fu  di  quello , s*hà  fot- 
tomeflò  5 e pur  Pirro  vi  diè  da  fare  per  fei  anni  ; hor  come 
quella  notivi  conturba  ? Ma  quando  la  voftra  gloria  fia  a 
legno  di  nonpauentare  più  fcolTc,e  vicenda  di  nimica  for- 
te ; non  faremo  noi  fupplicanti  efficaci  a ottenere  i voftri 
aiuti , ò almeno  le  voftre  parole , dalle  quali  atterrita  forfè 
Teuca , ci  lafcierà  in  ripofo  ? Saremo  meno  fortunati  de* 
Mamertini,  che , da*  Cartaginéfi,  e Siracufàni  anguftiati, 
hebbero  potentiffim’i  voftri  foccorfi  ? Voftra  gloria  ella  c 
il  diftédere  la  voftra  protettione  fra’  Greci,  e il  poter  dire, 
che  a voi  fi  raccomandano  quei,  che  dominarono  aU’Vni- 
uerfo . Voftra  gratitudine  fia  l’aiutare  quelli , che  con  le 
loro  vittorie  diedero  alla  voftra  Patria  principio . Se  Tro- 
ia non  cadea  fotto  le  noftre  fpade , non  forgeua  Roma , e 
altri , che  Romolo,  e Remo,  haurebbero  allattati  la  Lupa. 
L’aquila  voftra  è vigorofà,  perche  lioi  le  appreftaffimo 
incendi,  onde  poteftè  rinouare  le  penne . Ma  le  quelle  vi 
paiono  ragioni , più  tofto  da  eccicarui  a vendetta , che  a 
pierà,  per  le  ingiurie  de’  voftri  aui  ;eccoui  aperto  bel  cam- 
po di  vendicarui , A*  voftri  piedi  vengono  gli  pcrfeciito- 
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ri  dc’vofbi  antenati  ;c  qual  maggior  vendetta,  chc’fl 
ridurre  alle  humili  fupplicne  vn  trionfante  ? Noi , Padri 
Conicritti , il  voftro  aiuto  imploriamo  5 a voi  darlo  con- 
uiene , ò per  titolo  di  animo  grato , ò di  cuore  vendicati- 
uo,  come  a voipiacerà  di  concederlo.  Venga  egli  a no- 
flro  fauore , non  ci  curiamo  del  pretefto  della  venuta , 
Diflèil  gentile  Oratore  con  applaufo  di  quei,  che  così 
bene  diicorreuanne’roftri;  edoppo  di  hauer  detto  vici 
dal  Senato  vn  decreto  fauorcuole  di  mandare  alla  barba- 
ra Regina ambalciatori  con  ordine , che  la  perfuadeflcro  a 
contenerfi  ne' Tuoi  confini . Furono  fpediti  Caio,c  J^ucio 
Coruncani,che  arriuati  alla  Regia  di  Teuca,  alla  fiiperba^ 
cipoièro  le  commiflìoni  del  Senato  Romano  : diflèro,che 
per  gli  continui  richiami  de'  Corcirefi,  e di  quafi  rutta  la- 
Grecia , erano  fiati  da’  Latini  Padri  a lei  mandati,  per  au- 
uifàrla,  che  non  conueniua  a vna  Regina  permettere,  che 
i fiioi  val&lli  eièrcitaflèro  l’vfficio  di  corfari:  che  i Pirati  da 
ognigiufiogouerno  fi  efcludono  anche  dal  refugio  de’ 
porti, onde  troppo  difdiceuole farebbe  al  fuo dominio, (è, 
non  folo  li  accoglieflè,ma  li  nutriflè  : che  il  togliere, fenza 
giufia  guerra,  l*^trui,era  di  ladroni , non  di  foldati  : che  1* 
obbrobrio  prcflb  tutte  le  nationi  farebbe  il  fuo , mentre/ 
ogni  male  delle  membra  fi  attribuire  al  capo  : che  vnate- 
fta  degna  di  corona  deue  far  capitale  della  giufiitia,  qual 
mai  non  rifiede  oue,  non  fi  refiituifeono,  bensì  violente- 
mente fi  cauano  le  fbfianze  dalle  mani  de’ padroni,  chel' 
acquifiarono . Soggiunfèro  poi , che  il  Senato  Romano, 
pronto  a fauorirla,  farebbe  afiretto  a qualche  deliberatio- 
ne  di  poco  filo  gufio  : che  il  vantarfi  di  proteggere  gli 
afflitti,comc  quei  Padri  fi  gloriauano,non  potea  Ilare  co'I 
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permettere  tanti  danni  contro  de*  Greci  > quali  alla  loro 
preiènza  fi  erano  dichiarati,  per  le  violenze  de  gl’Illiri/, 
infeliciflìmi  : e che  in  fòmma,  ò richiaraaflè  i fijoi,ò  afpet- 
taflè  la  guerra.Teuca,che  benché  non  nata  fili  Termodo- 
Olite , hauea  Io  Ipiritodi  Amazone,  fi  come  alle  prime  ra- 
gioni poco  atteflè,  così  alle  feconde  molto  adiroffi  ; e al 
finire  del  dilcorfò,che  diflè  guerra,  guerra,rifpofè  io  non^ 
rifiuto , quando  che  l'efperienza  moftra,  che  in  mille  gui- 
fè  la  cerconi  fpiace  bensì, che  i Romani, da  me, e da*miei 
mai  non  oflèfi,  vengano  ad  annunciarla,  Siafiquelche 
voi  voletejnon  poflb  impedire  i vaflàlli,che  non  cerchino 
i lor  vantaggi  Ibpra  del  mare  ; baftar  dourebbeal  voftro 
Senaro,che  non  fieno  a danni  deYudditi  fiioi , L'interrup- 
pe allora  il  più  giouine  de'duoambafciatori,  e pieno  di 
fdegno  gridò,  i Romani,  ò Teuca,fbgliono  con  forze  pu- 
bliche  le  ingiurie  de'priuati  vendicare  ; che  però  fifbrze- 
ranno,  che  fra  breue  la  tuacattiua  vfànza  fi  emendi.  Paro- 
Ie,che  gli  cagionaron  la  morte  ; poiché  Teuca,  offèfà  la^ 
iùa  fuperbia  in  ecceflb  da  tali  rainaccie,  nel  ritorno  il  fece 
vccidere  5 onde  i Romani,  che  l'vfò  delle  genti  vedeuano 
violato  ne’ loro  meflaggieri,  fi  apparecchiarono  all’ar- 
mi. 

Ma  Teuca,  che  ardca  contro  Corcirefi  di  fdegno,  fìip- 
|»ncndoIi  canfà  dellamoflà  de'  Romani,  da  loro  iftigati , 
sulofpuntar diprlmauera,  mandòfiiora  potentifima ar- 
mata, che  diuifà  poi'n  due,  parte  contro  Durazzo  , parto 
veleggiò  verfb  l'IfbladiCorcira.  Si  accollarono  grillirij 
aDurazzo,CoIonia,come  fi  diflè, de’  Féaci , con  ifeufa  di 
prendere vittouaglie,erinfrefchi  5 ma  pofèro  appena  il 
piede  dentro  della  Cfità,  che  canate  le  anni, che  portauan 
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nafcoftcfottole  vcfti , vccilèro  ifoldati  ,che  guardauano 
vna  porta,della  quale  fubito  fi  fecero  Signorij  e,con  Taiu- 
to  di  altri  compagni  fbpragiunti  buona  parte  della  mura- 
glia occuparono.  Il  popolo,  che  al  principio  sbigottito 
fuggiua,  auuiftofi  alla  fine , che  i nimici  ancora  non  eran., 
molti, prefo  coraggio  fi  vnì , e con  impeto  all'alendo  gf  U- 
lirij  li  coftriniè  alla  ritirata . Vn  timore  panico  talora  ca- 
giona perdite  confiderabili  ^ e la  paura  concede  fouente  9^ 
gli  nimici,  men  potenti,  vittoria.  Se  quei  di  Epidamo  non 
cacciauan  la  tema , erano  dalla  patria  cacciati . Orilliri/, 
perla  la  Iperaza  di  ibrprender  Durazzo,nauigaron  a vnirfi 
con  gli  altri,e  tutti  afiìeme  afiediaron  Corcira.  Fu  impro- 
uifo  l'attacco,ma  no  fi  sbigotiron  gli  animi  feroci  de’Cor- 
fioti,afimili,epiù  dur’incontri  auuezziper  tanti  luftri  . 
Intrapefèro  fortemete  la  difefà  delle  mufaglie,e  nello  fkf- 
fo  tépo  fpediroho  melfaggieri  a gli  Achei,  e agli  Etoli  per 
foccorfb  j hebbero  da  quelli  dicce  galee,  con  le  quali,  e i 
loro  legni, prelèntarono  i Corcirefi  a gl'lUirij  la  battaglia. 
Nè  la  rifiutarono  i nimici , con  la  giunta  di  fette  naui  do 
gli  Acarnani  loro  confederati , più  che  mai  numerofi . Si 
venne  al  cimento,che  fu’l  principio  fu  dubio,  e a gli  vni,e 
agli  altri  di  pari  fanguinolb  5 ma  nel  fine  Ihuoreuole  a gV 
Illirij,  che  quattro  quadriremi  prelèro , e vna  quinquere- 
me  affondarono.  Succefiè  il  fatto  d’armi  nauale  vicino  ali* 
Ifola  di  Paxò,  e fij  di  tal  danno  a’  Corcirefi, che  poco  dop- 
po  vennero  in  mano  de  gl’lliirij,  i quali  ritornando  vitto- 
riofi,  ftrinlèro  dinuouo  l'aflèdio  intorno  a Corcira.  Il 
tempo,  diuoratore  delle  piu  nobili  ricordanze,  non  mi 
permette  il  deferiuere  gli  atti  eroici  di  quei  prodi  difen- 
fori , che  dalla  fame  vinti , più  che  dal  ferro , a gl’lllirij 
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fi  arrefero.  Onde  fon  forzato  adire  fèccamente^  che  in  ma- 
no de’  barbari  cadde  Corcira.  Vna  Ninfa  le  diede  corona, 
vnafiera  le  tolfe  lo  feettro . Corcira  le  diede  il  nome,Teu- 
cale  rubò  la  gloria.  Demetrio  Fario  rimafè  gouernatore 
per  lllliria  Regina  con  buon  numero  di  foldati  per  guar- 
dia;c  Tarmata  verlòDurazzo  s'incamminò, fperando  di  ha- 
uerla  con  la  forza , già  che  gl'inganni  non  valfèro . 

Teuca  veglia  a gli  altrui  danni , e non  dormono  i Ro- 
mani , auidi  di  vendetta , alla  quale  li  chiamaua , non  fòlo 
la  difcfà  de'  Greci , ma  anche  con  voce  di  fengue  Tamba- 
fciatoreeftinto.  GneoFuluio Centimalo  Confole,  con 
dugento  legni , al  primo  auuifo  dclTaflèdio  di  Corcira , fi 
moflè  da  Italia , per  liberarla  j c benché  per  iftrada  fapeflè, 
ch'ella  era  già  in  potere  de'  nimici , non  fermò , anziofb 
di  difcacciarli.  Ma  quello,  che  difficilmente  ottener 
poteuano  con  la  forza , hebbero  dal  calo , nato  dal  genio 
di  Teuca  variabile,  perche  donna.  Venne  a coftei'n  fo- 
fpetto  Demetrio  Fario,  gouernator  di  Corcira  5 e come 
ch'ella  era  femina , non  frenando  la  lingua , gli  amici  del 
Farlo  fece  auueduti  de'  fuoi  catti ui  dilègni  contro  la  pcr- 
Ibna  del  fuo  miniftro . V n Principe , che  fra  le  labbra  non 
imprigiona  i fuoi  penfieri , poco  cura  de’  fuoi'ntereffi . Il 
fècieto  e del  cuore  ; non  è più  nel  fuo  centro , quando  nel- 
la bocca  fi  ferma . La  loquacità  è fèmpre  dannolà,  ma  fcu- 
fàbilc  in  Teuca , perche  con  le  donne  ella  nacque . Fù  fii- 
bito  auuifaio  Demetrio , il  quale,  conofccndobenela.; 
crudele  natura  delle  fiia  Regina , pensò  al  fuo  /campo  5 e 
non  conofeiutofi  habile  a miglior  partito , per  la  congion- 
tura  de'  tempi , fi  difpofè  far  ricorfo  a*  Romani . Mandò  a 
Roma  chi  a noipe  fùo  ofFeriflè  fc  fteflò , e Tifola  di  Corfù 
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alla  diuotione  di  quel  Senato  , che  ben^namentc  accettò 
l*vno  > e Taltra , come  mezzi  eflScaciffimi  al  fine , che prc- 
tendeua . Fulm'o , che  lèppe  anch'egli  il  negotio,  (ì  acco- 
ftò  fiibito  a Corcira  con  tutt*ilegni>  alla  villa  de’quali 
liet’i  Corcirefi , cfl'endo  di  accordo  con  Demetrio , a*  Ro- 
mani fi  diedero , Poco  qui  fi  trattenne  il  Conlble,  hauen- 
do  di  legnato  di  pafiàrui  > come  fece,  doppo  la  guerra,  per 
componete  lo  fiato  della  Republica  , ridotto  a cattino  ter- 
mine dagnilirij  tiranni . Pre/ò  lèco  Demetrio  Fario  ad 
Apollonia  fi  conduUe,  per  vnirfi  con  AuloPofiumio,  ( 

Taltro  Confole,  ch'era  venuto  dall’Italia  con  venti  mila 
fanti , e due  mila  caualli , quali  componeuano  quattro  le-  i 

gioni  di  veterani.  Facile  fu  rimpadronirfi  di  quella  Cit-  I 
tà , allora  dagl’Illirij  occupata  , onde  qui  fatta  la  rafiegna, 
eprouiftidi  vittouaglie,  e per  mare,  e per  terra,  contro 
Teuca  fimolfero.  Ma  l’intrepida  donna,  all'auuifo  della 
gran  tempefia,  nè  hauea  fatto  ritirare  ifuoidairaflcdio  di 
Durazzo,  nèfierapartitadallfa,cheinperfonafirettilll- 
mam  ente  aflediaua . Gran  coraggio  di  femina  1 Sé  hauelse 
fàputo  imperare  a fè  ftelsa,  era  degna  d’imperio.  Mai 
Confoli , dubitando , che  Durazzo  non  fi  rendefse  ,fiaf- 
frettarono  a tutto  potere,  e ben  prouifii  a incontrar  l’ini- 
mico ne  vanno . O Tal^dio  s’faàda  difoiogliere,  ò s’hàda 
combattere,pcrche  troppo  importa  a gl’interefli  loroEpi- 
damo,  e pel  pollo,  ou’eglic,cpcrlaficurezzadellarac- 
quifiata  Corcira,  Non  afpcttarono gl'Illirijl’arnuode* 
Romani,  a’ quali  non  poteiian  refifiere,  ma  imbarcatili  | 

fecero  vela,econ  Teuca  fi  vnirono.  Fuluio,e  Pofturaio*  ' 

arriuati  a Durazzo  la  riceuetteronell’amicitia,  e lega  del  * 

Popolo  Romano  , c poi  quindi  partitifi  cofteggiarono le  | 
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teiere  degl’lllirij,  e di  molti  luoghi  fecero  acquifto^parte 
cólafona,partec51arefa;onde  puotero  auuicinarfi  a Ilfò, 
dall’oftinata  Teuca, cinta  di  nflèdio . Egli  è tempo,  che  la 
fuperbia  fi  abbaffi,e  fi  deprima  l’orgoglio.  A due  huomini 
xumpuò  refiftere  vnadonna,fe  ne  meno  cótro  due  fu  vale- 
nole  Alcide.  Fù  rotta  la  Schiauona,fu  coftretta  a fuggire, 
ricuourofficlla  in  Rinione , Terrafortifiìma,  elontanadal 
mare,  conanimo  di  rimettere  nuouo  efercito , e Ip^imen- 
tar  dinuouola  fortuna  della  battaglia.  Si  vide  mai  cuore, 
più  intrepido  di  queldi  coftei  ? Sempre  fuperiore alla  for- 
te, ò vincitrice,  ò vinta,  non  la  cede  ad  alcuno . Coftante 
nelle  fue  intraprefe  de’  vari]  accidenti  par,  che  fi  burli. 
Riufciuaalla  Regina  il  riinetterfi , fe  permelfo  l’haueflero 
i Confoli,checon  velocità  tralcorfèro  rillirio  abbandona- 
to, e quafi  tutto  alla  Romana  diuotione  riduflèro . A De- 
metrio Fario  parte  del  Regno  fù  confégnata , parte  fu  ri- 
dotta in  Prouincia , Così  il  traditore , da  reo , eh  egli  era 
preflb  Teuca,  diuenneRe,  con  iftupor  della  Grecia,  Io 
Ihipifco  de’  Romani , che  fi  fidarono  di  vn’infido . Non 
può  eflèr  leale  co*  foraftieri  quello,  checongiuraa  danni 
de’fùoipaefani.  Mala  congiuntura  de'  tempi,elagelofia 
de’  Greci  così  ricercaua.  Poiché  già  gli  Etoli,  e gli  Achei, 
fofpettando,  che  i Romani  haueflèro  penfierofbpral^ 
Grecia , tumultuauano , c per  ogni  buon  rifpetto  d armi , 

e armati  faceuano  non  ordinario  apparecchio . Corara 

del  partito  latino  daua  loro  molto  da  penfare,  c pe  1 fito 
deU’Ifòla , c per  la  potenza  del  fuo  dominio , qual  hauea 
racquillato  doppo  la  fùa  libertà , co’l  calore  delle  vittorie 
de’  Confoli . Ma  i Romani , che  per  allora  fi  contentaua- 

no  di  hauer  fatto  felicemente  il  primo  pafià^io  nella- 
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Grecia,  mandarono ambafciatori  a gli  vni,  eaglialtn^ 
per  afficurarli , cheTeucafblaerail terminedellelormot 
le , e che  oltre  Tlllirio  non  diftenderebbero  il  piede . Era- 
no gli  Achei  potei! tiffimi , e a loro , doppo  molte  riuolu- 
tioni  di  fortuna,  Ibggiaceua  Corinto  5 gli  Etoli  ,pur  egU- 
no  di  valle  Prouincie  eran  Signori  ; vniti  non  temeuano  la 
Romana  Monarchia , ogni  qual  volta  a quella  non  fi  ac- 
coftnllcro  gli  altri  Greci,  Onde  Corcira,  con  ragione,  li 
facca  temere  ; dall’altra  parte  i Romani , che  dubitauano 
de'  Cartaginefi,  ed  erano  in  guerra  co*  Galli , non  vollero 
tirarli  addoflb  vna  nimicitia  nuoua  di  gente  valorolà,  e ric- 
ca d'oro , e guerrieri . E quella  fu  la  caufa , che  1 i Ipinfe  a 
mandar  meflàggieri,  che  dagli  Achei,  e dagli  Etoli  furono 
accolti  con  honore , e attentamente  afcoltati . 

Popoli’nuitti  della  Grecia  ,diflèro  Fuluio,  e Pollumio^ 
Confoli  della  Romana  Rcpublica,  a voi  ci  mandano,  c per 
awgurarui  làlute , e per  fami  certi , che  bramano  la  vollra^ 
amicitia . E perche  dubitano , che  voi,  delle  loro  vittorie 
ingelofiti,  pretendiate  di  non  darla , con  giulle  ragioni  ve 
la  ricercano . Poiché,  l'hauer  eglino  liberato  Corcira  dalle 
mani  di  Teuca,  più  tollo , che  dami  ombra , dourebbe  ap- 
portarui  allegrezza  5 ladoue,  lènza  Ipargimento  del  voftro 
langue, hanno  i Romani  cocorlò  alle  vollrc  vendette . Gl’ 
Illirij  nefuroncacciati;quelli,checon  gli  Acarnani, rup- 
pero la  vollra  armata  Ipinta  in  Ibccorlb  de'Corcirefi, quel- 
li, che  dalle  voftre /piagge  tollero  le  riccheze  5 quell'in 
fomma,  chepretendeuano  il  dominio  di  tuttala  Grecia-», 
Potrebbe  dire  alcuno , che  mala  cofà  è il  fuggire  rincon- 
tro di  vn*inimico,per  incappare  in  vn  altro,più  vigoro/b , 
e non  meno  fortunato^ma  chi  di  noi  Romani  potrà  dirlo , 
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s*hà  fior  di  (cnno  ? Habbiamo  noi  liberato , non  prefo 
Voftre  proiiincieinelle  fiie  leggi  viue  Corcira,  a fiio  modo 
fi  regge  Durazzo^rUlirk)  Thabbiam  conccflb  a Demetrio; 
e di  quel  poco,  che  ci  habbiam  ritenuto , vogliamo  auua- 
lerci,  per  tenere  in  foipetto  Teuca , che  macchina  nuouo 
guerre.Se  ciò  non  fuflè, già  farebbero  in  Roma  i Romani, 
e voi  liberi  d*ogni  fbfpetto.  Ma  volete  voi,che  doppo  tàt* 
oro  f^lb  fora  fine  di  quietarla  Grecia,  la  lafciamo  in- 
quieta ? Teuca  hà  molti  difcgni , trama  ancora  inganni , 
macchina  frodi, e fi  dimena  per  ogni  verfo  : in  vederci  15- 
tani, dalla  terra, oue  giace,forgerà,come  Anteo,  rinouerà 
le  forzCjVorrà  vendicarfi.  I Corcirefi  andran  di  fotto, per- 
che ci  chiamarono;  nè  voi  ftarete  al  difoprn, perche  i’aiu- 
tafte.  Grand'è  il  voftro potere,  mal'ira  feminileèpiù 
grande . Chi  allora  vi  porgerà  foccorfo . Noi  1 Falla  il  vo- 
Ifro  penficro,  e molto  fi  promette  da  quei,  che  fiftimaro- 
nodiifidenti.  Volete  cacciarci  con  ilpcranza  di  richia- 
marne ? Non  è meglio  contentarfi , che  noi  reftiamo  per 
freno  deirindomita  Teuca  ? Ma  sù , voi  non  volete  Lati- 
ni’n  compagnia  de’  Greci  : fi  adempifea  il  voftro  volerò, 
però  prima  rifletta,  che  non  è così  facile  aflrignere  l’efèr- 
cito  Romano, quando  non  vuole . Se  fuflè  ragioneuole  il 
voftro  defiderio  ci  partireflimo  lenza  contrafto , ma  non.- 
elTendo  giiifto, combatteremo, per  no  partire . Se  farà  no- 
ftra  la  perdita, nulla  perderemo  del  noftro  ; fe  fia  voftra  la 
feonfitta,  noi  oltraggiati  non  vi  aflàlteriflìmo  nelle  voftre 
medefime  cafe?  Vogliamo  permetterli  i la  vittoria, fiaiii  có- 
cefTa  la  noftra  fuga;  la  vendetta  ci  perfiiaderà  il  reftituirc  a 
T enea  il  Regno, e a donarle  tutt’i  luoghi, chepoircggono 
i Corcircfi.Partirannoper  acqua  i Romani,erra  voi  refte- 
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rà  il  fuoco  di  Aletto , di  vna  rabbiofiflìma  furia . 

Fecero  qui  punto  gli  arabafciatori  Romani;  edegli 
Achei  fù  commune  il  parere  di  haucrii  per  amici,  ondo 
della  Latina  Republica  fi  dichiararon  compagni . I Con- 
foli,non  hauendo  più,  che  fare  fra  gl’Illirij,fi  riduflèro  in^  ' 

Durazzojquì  rimalè  Polfumio  con  parte  delle  legioni  per  ^ 

inuernare,e  co’I  refto  Fuluio  a Roma  fece  ritorno . Teuca 
intanto,  a cui  i Romani  haueano  ftrappato  dal  capo  più  ^ 
corone,  dentro  Rizone,  viuea  infeliciflìma  vita,  quinci  ti- 
ranneggiata daH’odio, quindi  dal  defio  di  vendetta  .Ilve- 
dere,afuodifpetto, Demetrio  regnante;  il cono(cerfi,da^  J 
grande  Principeifa,  ridotta  all’efler  priuata  ; ma  quel  ^ i 
ch’è  peggio  in  cuor  di  donna , il  mirarii  in  iftato  tale,  che 
non  può  sfogar  l'ira  fua;erano  palfioni,che  tutto  l’inuerno 
le  fecero  trafcorrere  fra  tempefic . Vcn ne  alla  fine  la  pri- 
mauera  ; ed  ella,  non  veggendo  fiorire  le  fùefperanze,  fi  ò 

dilpofè  a vn  partito  neceflario, benché  poco  conforme  al- 
l’animo fuperbo,e  pieno  di  fafto.  Alcuni,  chemai  non  1’ 
haueano  abbandonato, le  perfuafèro  il  chiedere  a'Romani 
la  pace, mentre  poco,  anzi  nulla  fi  porca  Iperar  dalla  guer- 
ra. Difficilmente  s’induflè  a farlo  quella  donna,ch’era  au- 
uezza  a dare, no  a riceuer  le  leggi  ; ma  pi>r  lo  fece,e  de’fuoi 
più  cari,  ipiùlàuijmandòaPoftumio,  da  cui  furono 
Roma  fpediti . Nel  Senato  efpofèro  gli  ambaciatori  lllirij 
le  commifionidi  Teuca,ediflero, ch’ella  fi  confeflaua  vin- 
ta , ma  che  godeua,che  i fuoi  vincitori  altri  non  fufl'ero  , 
cheRomani:chcvolontieri  accetterebbe  ogni  partito, có- 
làpeuole,  che  dalla  loro  generofità  non  potea  afpettaro  ( 

patti  men,  che  benignirche  fé  ftefla,  e quel  poco,che  pof- 
fedcua,depofitaua  nelle  lor  mani,  contenta  di  quello,  loro 
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* piaceflè  lafciarle  : che  fi  doueano  contentare  di  tali  dirao- 
ilranze  di  oflèquio>  e non  ridurla  all’ vltimadifperazione, 
perche  filàrebbedifefàfinoall'vltimofiato,  ondepocìo 

‘ gloria  fàrebbe,che  fi  dicefle,  che  con  gran  fatica  haueano 

vinto  vna  donna  : che  le  fue  colè  non  erano  in  tale  ftato , 

I che  non  poteflè  rifòrgere  : e che  in  v ltimo,cfclufa  da’Ko- 

mani,  lì  Irebbe  data  in  potere  de  gli  Etoli,e  de  gli  Achei, 

' qual  malaméte  Ibfiriuano  ne'conhni  di  Grecia  foraftiero 

dominio. Lungamente  fi  dilcorlè  di  quello  afl'arein  quell* 
augullo  Senato,e  alla  fine  fi  cóchiufc,che  fi  riceueflèTeu- 
ca  nella  loro  amicitia  con  còditione , che  lalciallè  Tlllirio, 
eccettuati  alcuni  pochi  luoghi,  che  le  concelTeroje  che  da 
Lifo  in  là  non  potefle  nauigare,  che  con  due  fòli  Icgm’ , o 
quefti  dilàrmati . Non  parlano  più  di  Teuca  le  Storie , ò 
perche  perduto  il  titolo  di  Regina  non  le  ne  fàcefle  più 

• conto  ; ò perche,  e mi  gioua  crederlo , fra  poco  lafdalTe  la 
vita  per  lo  dolore  di  vederfi’n  così  milèro  fiato . Per  vn* 
ambinolo , non  vi  èfebbre  più  mortale,  che  la  balfezza  $ 
quella  rvccideje  non  potendolo  Iblleuare  l’atterra.Ed ec- 
co a che  fi  riduffero  i valli  dilègni  di  Teuca,  Regina  natu- 
rale de  gl'Illiri),e  tirrana  de’  Corcirefi . T utto  il  mare  pre- 
iciè , poca  terra  le  reftò  in  vita,  poca  l’accollè  doppo  la.^ 
morte.  Fu  ella  aflài  gloriola,  perche  fioppolè  a’Romani; 
gran  nome  quelli  non  guadagnarono , perche  la  vinlèro. 

Guadagnarono  benemolto  i Corcirefi  , non  Iblo  pe’l 
dominio  ripigliato,  e per  la  ottenuta  libertàs  ma  per  gli 
cofiumi , ch’eran  prima  corrotti  ; e per  le  leggi , polle  in 
non  cale  nella  loro  milèria . Gl’Illiri  jhaueano  in  Corcira 
introdotto  le  loro  barbare  vlànze,  onde  dell’antica  Repu- 
l)Iica  non  era  rimalla  , che  l'ombra . Non  fiadunaua  più 

il  Se- 
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il  Senato , non  fi  efàminauanole  liti  nel  loro,  non  fielèr- 
citauano  dalla  giouentù  le  lettere , della  ftefsa  religione  Q, 
faceapoco  conto.L’vfo  dell'amii  difinelso,il  negotio  tra- 
lalciato,rotio  intromelso,collituiiiano  vn  corpo,  priuo  e | 
di  alimento , e di  membra . I templi  fenza  culto,  i campi  ' 
fenia  coltura,!  fanciulli  lènza  madori,  i vecchi  lènza  Ipe- 
rienza,  fenza  capo  il  gouerno.  Di  Corcira  viue  il  Iblo 
nome,  nel  refto  ella  è morta  alla  gloria.  Viue  bene  1*^ 
gola  5 e , introdotta  dagrillirij , per  tutta  la  Città  trionfii 
Tvbbriachezza . Tal’era  Corcira,  quando , doppo  alset- 
tate  le  faccende  di  Durazzo , vi  palsò  Poftumio , per  raf-  ' 
fettarui  lo  fiato  difordinatifiìmo  dell’Ifola . Io  non  làprci 
dire  lè  fin  d’allora  vi  cofiituiflèvn  Principe j poiché  nc* 
tempi  auuenire  leggo  i nomi  di  alcuni^  che  s’intitolauano 
Ke  di  Corcira , tutto  che  lèmpre  lòtto  la  Romana  protet- 
tione.  Stimo, che Pofiumio,co’lconlènlb de’ Corfioti, 
mettefiè  alla  loro  Republica  vn  capo , il  quale  dagli  Scrit- 
tori , poco  auueduti , poi  regio  nome  otteneflè . Poiché 
per  altro  tutte  le  Ipeditioni,  che  fi  faceuano,  anche  a'  tem- 
pi di  coloro , che  chiamano  Re , erano  a nome  del  Senato 
Corcirelè . Nè  par  verifimile , che  i Romani  venuti  per 
liberar  Corcira  dalla  lòggettione  di  vna  Regina , la  volefi 
fiero  fare  valTalia  di  vn  Re . Se  le  refiituirono  la  libertà  , 
come  la  lecer  vafiàlla  ? Nè  i Corcirefi , tanto  difcnlbg 
del  dominio  Ariftocratico , haurebbero  permeflb  il  Mo- 
narchico, del  Democratico  piùrifiretto.  Aggiungali  j 
che  parlando  le  fiorie  di  Corcira,  mai  non  fanno  mentio*> 
ne  di  Re  alcuno  lè  non  allora , che  furono  martirizzati  al- 
cuni Santi , che  ncli'lfiola  la  fede  Crifiiana  introdufièro  ^ 
come  fi  vedrà  a fiup  luogo . Ma  ò fi  confufiero  nel  capò 
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della  ^uftitia , da  quelle  nominato  Principe , ò per  Prin- 
cipe intefero  tutto  il  corpodellaRepublica,  conforme^ 
a’  tempi  noftri  fi  vede  nella  Serenilfiraa  Rcpublica  di  Ve- 
netia.^  niego  j che  in  Corcira  Ibrgeflèro  alcuni 
huomini  principali , qual  Temiftocle  in  Atene  j chequa- 
a guiià  di  Re,  il  dominio  ; ma  non  per 
quefto  Regi  erano,  gouernando  più  con  l'aura  popolare, 
checonlofccttro.  Ondeftimo,  cheCercellino,eDa- 
uiano,  de’ quali  parleremo  appreflb,  nomati  Principi  di 
Corcira,  fuHcroprincipalilfimi  Cittadini,  che  per  loro 
potenza  gouernauano  ogni  colà  a lor  modo , co’l  fauore 
degU  aderenti.  Ordinò  di  più Poftumio gli difordini c 
ciuili , e làcri , moderò  le  leggi , alle  quali  volle  milchiarc 
qualche  coftitutione Romana . E doppo  di  hauer  dichia- 
rat  i Corcirefi  amici , e Compagni  del  popolo,  e del  Sena- 
to di  Roma,  fi condufseàa  patria,  hauendolafciato 
alquanti  legni  per  loro  difelà , e perche  potelsero  ripiglia- 
re alcune  Terre  di  lor  ragione,  da  vari;  tiranni  vfurpatein 
tempo  delle  loro  sfortune. 

Le  Città  di  mare , e c’hanno  trafico , facilmente  fi  ripi- 
gliano, fcnza  lunghezza  di  anni,  quali  fi  ricercano  per 
quelle,  che  non  fon  mercantili , li  mare  vnilce  i Regni , 
c le  ricchezze  di  più  regni  chiude  fouente  nel  giro  angu- 
ko  di  vna  fol  terra . La  mercatura  è alchimia , che  traf» 
fonna  le  pietre  di  vn  villaggio  in  oro , le  il  commodo  di 
ttaiportare  le  merci  con  faciltà  il  permette.  Nonfia.. 
Gunque  marauiglia , che  Corcira , che  foggiacquea  tante 
cadute,  forgain  vnfubito,  più  che  mai,  potente 5 poi- 
cnc  il  luo  fito , e le  indullrie  de’  liioi  Cittadini che  fi  ri- 
nclsero  a gli  antichi  colhuiu , furono  tali , che  la  reRitui- 

O rono 


^ 8 Della  Hifforia  di  Corfu. 

rono nella forina primiera.  Armò  nani pc’lnegotio,  fc 
armò  per  la  guerra  5 con  quello  fi  fece  ricca  , con  quella 
formidabile  a'  Greci . Ripigliò  in  poco  tempo  il  fuo  dal- 
le mani  degli  v/ùrpatori  > che  non  ^ebbero  ardh  e di  op- 
porli a*  legni  Feaci , in  compagnia  de'  quali  fuenrolauano 
le  bandiere  di  Roma , Quella > facendo  delle  guerre  ca^- 
tena  per  legare  vn  mondo,  vna  neattaccaoa,  quafi  fulse- 
ro  anella , a vn  altra  5 onde  dairillirio  nella  Gallia  palsò  , 
©ue , rott’i  barbari , prefe  Milano,  nportando  Marcello 
le  Ipoglie  opime  del  Re  Viradomaro  vccilb , al  tempio  di 
Gioue Fererio . Da  gflnfiibri,  ò Galli,  a gflllri  fi  riuol- 
Ic,  econ  moltofangneruperatili,  la  guerra  Cartaginelè 
meditaui  per  le  difcordie  di  Spagna.  Machiamatadi 
nuouo  dalle  Illiriche  frodi  palsò  il  mare,  e di  nuouo  ven- 
neairarmicon  gliSchiauoni.  Demetrio  Pario,  a cui  ha- 
neano  dato  i Romani  buona  parte  del  Regno  di  Teuca , a 
Ibmmoflà  del  Redi  Macedonia,  fellone,  e ingrato,  da” 
fùoi  benefattori  fi  ribellò;  e contro  le  Terre,  foggetto 
a’ latini,  barbaramente  li  molle,  I Romani  fdegnati 
raandaronofubitoLucioErairioconalcunelegioni , alle 
quali  fi  aggiunfcro  le  militie  di  Corcira , che  con  molte 
naui  accompagnò  le  armi  confederate.  Demetrio,  c” 
hebbe  auuifb-  del  grande  apparecchio,,  che  gli  veniuo^ 
contro , prefidiando  Dimala , e gli  altri liioi luoghi,  con 
lètte  mila  veterani  dentro  Faro  fi  eh  fulè , Ilbla  è quella  , 
per  ogni  via  fortilfima,  tale  rclà,  e dalla  natura,  e dall'ar- 
te ; onde  fpera  il  ribelle  qui  teper  tanto  a bada  i Romani^ 
che  fixacchi  alla  fine  , ò'  l' hanno  da  lalciar  con  iicorno , ò 
gli  hanno  a ecceder  alor  difpetto  la  pace.  Ma  Emilio,che 
nè  l'vna  colà ^nèTaltra fareintendeua,lbtto Diraalaac* 
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caoipatofiftrinicla  terrain  modo  j che  doppo  fette  giorni 
laprcfe;  eiuditàlmomento  lavittorria,  che  le  altre  For- 
tezze di  Demetrio  inpochi  dì,  lènza  contrafto  fi  refero 
Faro  lòia  reftaua , alla  conguifta  della  quale  vsò  l'auuedu- 
to^omanoel  arte,  e ia  forza  j polene  facendo  iècreta- 
mentelo  sbarco  neli’lfola,<ientroalcune  bofcaglie  afeofe 
a fuoi  foldati  ,€  poi  con  alcune  naui  veleggiando  al  porto, 
oul^  la  Città  £nfè  Rivoler  prendere  terra.  Accorlèil 
Fario  CD*  fuoi  Illirij,  credendo  fàcile  l’impedirc  a'  Roma- 
ni , checon  pochi  legni  cran  venuti , lo  feendere  sii  le  are- 
ne^ma  da  quei , che  fi  erano imbolcati  alfimprouifo  alfa- 
litofupofto  in  mezzo  ; onde  da  fronte,  e dalle  fpalle  bat- 
tuto fi  ritrouò  inanguftie  tali  ,chegli  conuenne  fuggire. 
Furono  gl’lUirij , che  non  puotero  ricuourarfi  dentro  Fa- 
ro , contefòJoro  l’ingreflb  da’  nimici , tagliati  apezzi  5 fò- 
lo  Demetrio  fbpra  picciolo  legno  fi  iàluò  con  la  fuga . A 
Filippo  Re  di  Macedonia  ricor/è,  in  fèruigio  del  quale 
poi  nell’allàlto  di  Melfena  perdè  la  vita . Tal  fine  hebbe 
<]uell  infido,  che  mai  non  riconobbe  beneficio;  ingrato 
cgualmenteaTeucaluaRegina , e a’ Romani,  che  il  fece- 
ro Re . Ma  Emil  io , Ipianata  Faro , c refe  gratie  a*  Cor- 
cirefi  degli  aiuti , compofte  le  colè  dell’lllirio , fè  ne  ritor- 
no a Roma,  ou*  hebbe  la  grada  del  trionfo. 

I Fcaci , pieni  di  gloria,  ritiratifi  alle  loro  calè,  nel  po- 
co tempo , chelor  conceflè  l’otio , attefèro  a fiabilire  con 
1 oflèruanza  delle  leggi  Timperio . Cacciarono  dalla  Cit- 
ta gli  abufi  inuecchiati , c nel  cuore  de’  giouani  le  antiche, 
epiu  lodeuoli  vlànzeiftillarono.  Chi  vuole  far  crefeere 
alla  patria  huomini  di  ceruello , li  ammaeftri  da  garzonet- 
ti ; poiché  mai  non  crelcerà  dritto  quell’albero , che  prelè 
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Cattiua  piega  > quando  era  virgiJto . I riuoli , che  corro- 
no torbidi , fé  crefeono  in  humi , non  hanno  chiare  le  ac- 
que : ne  fi  è vifto  mai  da  fonticello  fangofò  lòrser  torren- 
te di  limpide  onde , La  giouentù  è cera;  quel  Ae  vi  s’im- 
prime vi  retta . I Corcirefi,  ch’a*  pattati  mali  vollero  met- 
tere rimedio,  cominciarono  dagrinlcgnamenti  de’  fan- 
ciulli , a’  quali  proponeuano  belli  eicmpli  de’  lor  maggio- 
ri . Fioriua  in  que’  tempi  Crilìppo  Selenie , dittepolp  di 
Cleante , in  cui  s’inaridì  la  fetu  de’  Cimei , che  germo- 
cliòda  Antiftene  : fcriflc  quetti  gran  copia  di  libri , che  fi 
iparlèro  per  la  Grecia . Che  Corcira  nc  haueflè  la  fila  par- 
te non  vi  è dubio , e che  per  l’eruditione  de’  figli  /è’  n’au- 
ualeflèro  i Corcirefi  è probabile;  eflendo  pieni  di  fingolar 
dottrina,  e diottimi’niègnamenti.  Nè  della  Religione 
fecero  poco  conto , promettendo  a*  (àcerdoti , che  refèr- 
citauano  con  decoro , premij  condegni . E perche  alcuni 
fi  lègnalarono  fra  gli  altri  nel  culto  de’ falfi  numi,  cho 
adorauano  ; a quetti  dedicarono  anche  medaghe,  e in  lor 
memoria  ftamparon  monete . Tre  di  quelle  hò  ritro- 
uato , quali  qui  lòtto  pongo  con  altre , che  alle  cole  rac- 
contate in  quello  libro  Icruiran  di  compendio  • 
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Sono  -duntjue  a gloria  de’  Sacerdoti  Corcircfi  le  trc/ 
prime,  quali  ftimo  fuflèro  in  tempi  diuerfi  Icolpite  5 anzi 
mi  perfuado , che  qualche  vna  iu  (colpita  doppo  la  vitto- 
ria , ottenuta  (òpra  i Corinti] , e la  fuga  de’  Lacedemoni  5 
poiché  allora, con  folenniflìmifagrifici  refegratie  a gl’Id- 
<iij,  vollero  i Sacerdoti  fagrificatori  honorare.  Si  vedo 
nella  primadelle  tre  la  tefta  di  vn  gióuine  coronata,  e nd 
rouerfeio  vn  altare , ò ara  con  lettere  Greche  che  dicono 
K.O.P.  cioè  Corcyrenjtum  : nella  jfèconda  vn  capo  di  Vec- 
chio , c nel  rouerlcio  vn  tripode  con  l’inlcrittione  AT- 
KT2KOT,  Lichifeu , qual  forfè  fia  il  nome  del  Sacerdo- 
te,che  rapprefenta  , ò pure  dello  Scultore  : e la  terza  con 
tefta  pur  di  vecchio  da  vnaparte , e con  tripode  pur  dall* 
flltra,ma  con  differente  fcrittura,dicendo  AD.T  A,  fi- 
lata . Parrà  ftrano , che  la  prima  rapprefenti  la  tefta  di  vn 
giouine, mentre  moftra  la  figura  di  vn  Sacerdote  j ma  chi 
legge  le  Storie  antiche  fi  auuede,  che  non  fu  mai  la  gio- 
uentù  efclufà  dal  Sacerdotio , Onde  credo , che  i Corci- 
refi  anch’eglino  haueffero  tal  coftume,  che  per  animarei 
giouaniall’efèrcitio  della  religione  a vn  Sacerdote  garzo- 
netto dedicaffero  la  medaglia . Ma  fè  fcolpiron  monete  al 
culto  de'  loro  Dei , ne  improntarono  pure  a memoria  de» 
gli  trionfi  riportati  da’  Corinti], e Lacedemoni, delle  qua- 
li due  ne  truouo  ; l’ vna , e l’altra  nel  di  itto  ha  vna  tefta  di 
huomo  di  età  mediocre  cinta  di  pelle  di  leone , ma  quella 
nel  rouerfeio  fà  vedere  vna  nane  con  lettere  KOPKT- 
PAION  NIKANO.P,  che  fignificano  Corcirei  njitio- 
rioft  i quefta  vna  galea  condiuerfa  infcritione,  qual  dice» 
■*  K.  ^>IAjQN  cioè  Cor  eira  degli  amici . Io  giudico,  che  le 
due  tefte  fieno  di  qualche  famofb  Capitano , fono  cui  fi 
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acquìftafifèro  le  vittorie,  e lafcritmra  della  feconda  alla- 
delle  a gli  A teniefi , che  i Corcirefi  aiutarono . Ma  nelle» 
vittorie  di  queftì  fi  annouerala  perdita  della  Nobiltà,bar- 
baramente  trucidata  5 poiché  due  monete  furono  pur  an- 
che ftampate  doppo  tal  fatto:  vna  con  latefta  di  Net- 
tuno e fuo  tridente  nel  dritto , e nel  rouerfeio  vna  frufta^ 
col  detto  IC.^XA.XXN , de^lt  uTfitcì  j l^altra  nel 
dritto  il  capo  velato  della  Dea  Cibele  fi  vedere,  enei  ro- 
uerlciovnasferza  co*I  motto  AON, che  fuonacome 

quel  di  /òpra  , Cordra  de^ii  amici , Le  sferze  fono  in  per- 
petua ricordanza  della  barbarie  del  popolo,che  con  quel- 
le batteua  i nobili  prigioneri,  quando  l’hebbe  in  mano  da 
gliAteniefi,  fdegnati  della  fuga , cheprefèro.  Quelle 
fono  le  medaglie  fpettanti  a quello  , che  fcriuo  : ma  per 
dare  materia  a’ curiofine  aggiungo  altre  cinque,  ò ftam- 
^ paté  in  Corcira,  o nelle  lue  Colonie  ne*^tempi,che  corféro 
doppo  le  guerre,  che  nacquero  per  Epidamo  tra  Corei- 
refi  c Corinti/,  A Pirro  ne  confagrarono  vnai  Botron- 
tini  con  l'effigie  fila  nel  dritta  , e intorno  B A2IAEOS 
nXPPOT , Ptrro  Re  ^ e nel  rouerfeio  vn  bue  ginocchiato 
lopraui  vna  donna  alata,  che  con  vna  mano  gli  llrigne  vn 
corno,  con  l’altra  minaccia  percuoterlo  con  vn  martello,e 
IelettCTedicono  BOX0PaTO2:»i»tro«rà.Pe’l  bue  no  vi 
e dubios  intenda  Pirro, eper  la  dona  ftimo  fi /pieghi  Cor- 
cira,  che  vna  volta  raftrinfc  a fuggire  ; onde  mi  perfiiado, 
che  afeorno  , non  a gloria  di  Pirro  fufle  la  medalgiafcol- 
Pitó  , Ma,  pel  contrario,  ahonore  di  Aleflàndro figlio 
di  Pirro  , e Lanafià  , vna  ne  liuellarono  i Corcirefi  5 e nel 
«fritto  moftra  vn  capo  di  giouine  con  pelle  di  leone,ncl  ro- 
oerfeio  vnanaue,  qual  hà  di  fbpraKOPKXPAIQN  Cor- 
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lyenjium’, end  mezzo NIKHriffor/V»,  quafiche  al  fan- 
ciullo auguraflèro  nauali  vittorie , In  Apollonia  ne  ftara- 
paronovna  con  la  figura  di  vna  donna  da  vna  parte, 
dall’altra  vna  agulia , cinta  di  corona  di  alloro  con  lettere 
AnnOAXINIATAN,4/’<^^^®w<».  Mi  gioua  credere,chc 
applaudendo  i Coloni  a gli  trionfi  del  loro  capo , con  la^ 
forma  della  donna  elprimeflèr  Corcira , c con  la  piramide 
coronata  al  Tuo  nome  voleflero  folleuaie  obeliichi.  In 
Durazzonefuicolpitapurcvna,  che  hà  nel  dritto  vna^ 
vacca  co’l  ilio  vitello,  enelmedefimo  vnaCiuetta,  ma^ 
nel  rouerlcio  vna  porta  con  lettere  ATP.ZOnXPOT, 
cioè . Duraz^o , Zojìro . La  Ciuetta  allude  a gli  Ateniefi , 
che  rhaucan  per  infègna , Zofiro  al  comandante,  ch’era, 
allora  per  gli  Corcirefi’n  Durazzo.  Stimo , che  tal  meda- 
glia fcolpita  fufiè  quando  a fauor  di  Corcira  fi  moflèro  gli 
Ateniefi  contro  i Corinti/ , c Lacedemoni  collegati . L’- 
vltima  è di  Leucade  Colonia,  chefùcommunea’Corci-  i 

refi , c Corinti/  per  fèntenza  di  Temiftocle , come  fi  difle.  • i 

Ella  è riguardeuole  nel  dritto,  poiché  moftravnadonna 
tutta  circondata  di  corona  di  ram’intrccciati,  vno  de’qua- 
li  par  che  tagli  con  la  falce,  e Cotto  i piedi  tiene  timido 
Ceruoje  nel  rouerlcio  fa  vedere  vna  nauc  con  la  inlcritio- 
ne  AETKA  AIXIN,  Uucadium . Se  lecito  fi  è lo  /piega- 
re le  antiche  cifre  dirci , che  doppo  la  rotta  de  gl’inimici , 
hauendo  i Corcirefi  prefb  molti  luoghi, e fra  gli  altri  Lcu- 
cade  dalle  mani  de’Corinti/, che  a tradimento  l’occuparo- 
no, i Leucadi  ftampaflèro  quella  moneta, che  moftra  Cor- 
tira  nella  dóna,cinia  di  vittoriofe  ghirlandeje  ilramo,chc 
recide, è la  ftefla  Leucade,  che  ftrappa  dalla  tirannia  de’ni- 
raici  ,chc  con  la  figura  del  ceruo , fi  elprimono  fuggitiui. 
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^efte  fono  le  memorie,  che  lafci^ono  imprcÌTe  gli 
antichi  Corcirefi,  i quali  attendeuan  allora  ad accrelcerc 

il  lume  del  loro  nome  all’ombra  de’  Romani , che  amici , 
c collegati , li  proteggeuano . E in  vero  crebbe  à tal  fe- 
gno  la  loro  grandezza , che  anche  gli  Achei , e gli  Etoli 
ne  diuenner  gelofi  5 e Filippo  Re  della  Macedonia , terzo 
di  tal  nome,  Icmpre  di  aftio , e d’inuidia  ripieno , haureb- 
beabbaflàta  la  loro  potenza.  Te  glifuircroriufoit’idife- 
gni,  che  macchinaua.  Nè  l’oppreflìone  della  Romana 
Republica,  vinta  da*  Cartaginefi  fu’l  Telino,  preflballa 
T rebia , nel  T rafimeno , e in  Canne , fu  valeuole  ad  ab- 
baflarli  ; poiché  Corcira  fi  mantenne  nell’arido  degli  ami- 
ci, lempre  fiorita. 


L fine  del  Secondo  Libro, 
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I DOTTA  a felice  ftatoCordra* 
per  opera  de*  Romani , come  fi  diise  , 
ricordcuole  de*  benefìci  lefucforzc^ 
fbuente  impiegò  a fauore  di  quelli, 
che  furon  caulà  > ch*ellale  racquiftaf* 
fè.  Onde  nella  lunga  guerra  > c’heb- 
bero  con  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia, mai  non  ^abbandonarono , fempre  furon  fedeli  , nè 
le  vittorie  di  Annibaie  fecero  perdere  a*  Cordrefi  la-» 
memoria  delle  loro  obligationij  anzienelb  pro/pera, c 
neirauuerfa  fortuna  fèguad  del  partito  latino  palefàro- 
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nò  al  mondo,  che  il  vero  amico  li conolce  meglio  nel- 
le tempefte,  che  nelle  calme . Ed  è cofa  degna  di  ri- 
cordanza, che  rapendo  iCcrdrcfi  rombile  iìrage,chc^ 

de’ Romani  fu  fatta  in  Canne,  oue  vinfcro  ibarbarrn^ 
modo,  che  di  fòle  anella  ,•  tolte  dal  dito  de  caualieri  vc- 
cifi,  empiron  più  moggia,  e a Cartagine  Tinuiarono; 
con  ciò  tutto  al  Re  Filippo  li  oppofero,  quando  egli  fi 
moflccontro]lllirio,,percacciarne  le  militiediRoma^, 
litigato  quefto  Re  ^leperluafiuc,  che  gli  hauea  fatte 
Demetrio  Fario  , con  potentiflima  armata,  cofteggiando 
la  Grecia,  lène  venne  preflb  a Leucade,  dadouefiauui- 
cinò  ad  Apollonia,  epoiaCorcira,  SeiCorcirefi  eran 
meno  fedeli  fi  farebberolafciatipcrliiadereadaccordarfi 
con  colui,  che  altro  non  bramaua , che  quello  gradino, 
'per  appoggiar  la  fcala  alpaflaggiodltalia*  Ma  eglino 
collanti  li  mantennero  fino  a che  il  Macedone,  atterrito 
dalle  nuouc,  chcTarmata  Romana  era  in  Lilibeo,  pro- 
montorio di  Sicilia  , pronta  a far  vela  contro  di  lui , fece 
rimbarcare  felèrcito,  c voltando  le  Ipalle,  prima  alla> 
Cefalonia , poialla  Macedonia  fuggi  pien  di  timore , lèn- 
za che  alcuno  il  perlèguitaflè , cflèndo  pur  troppo  Roma 
dal  vittoriofò  Annibilcanguftiata.  Non  li  perdè di  ani- 
mo Filippo,  benché  poco  moftrato  ne  hauelTe  nella  fuga; 
emacchìnando  gran  colè  mandò  Xenofàne  con  altri  per 
ambalciatoriad  Annibale,a  fine  di  far  lega  con  lui  contro 
de  Romani , Iperando  di  vantaggiare  almcn  nella  Grecia 
la  fua fòrte.  Smontarono,  doppo felice nauigatione,  i 
meflaggieri  preflb  al  tempio  di  Giunone  Lacinia , in  Ca- 
labria pollo  5 e , prelà  la  via  di  terra  per  girne  a Capoa  , 
oue  ilCapirano  Cartaginefè  dimoraua , non  lungi  da  No- 
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cera  fi  videro  fra  le  (buadrc  Romane , da  Marco  Valerio' 

Leuino  Pretore  guidate . Non  fi  conlùfe  Taftuto  Xeno- 
fane,  e,  nel  raccontare  la  caufa  del  Ilio  viaggio,  finlè  di 
dTcr  mandato  da  Filippo  a Roma , per  trattare , a nome  , 

del  fino  Re  la  pace  ;cofa,  che  riufcì  a Leuino  di  tanto  gu-  ‘ 

fio , che , fenia  riflettere  alla  frode , honorò  gli  ambafcia- 
tori , li  fpesò  lautamente , e poi  dando  loro  guide  pratti-  ! 

che  del  viaggio , li  (pedi  verfo  la  fiia  Republica , a cu  i ipe- 
raua  apportar  con  l’amicitia  del  Macedone  qualche  follie- 
uo.Ma  furono  appena  vicini  a Capoa,che  lafciando  i con- 
dottieri del  Pretore, fiauuiarono  a ritrouare  Annibaie,  c5  | 

cui  accordaròfi,  che  vnite  le  armi  Cartaginefi,  e Macedo- 
niche, fi  gucrreggiaflTe  a nome  commune  contro  i Roma-  | 

ni  ; quali  deftrutti , a danni  della  Grecia  le  vne  e le  altre  fi  j' 

riuolgcirero  ; e che  quella  fuflc  di  Filippo , e l’Italia  di  J 

Cartagine,  Con  tali  patti  furono  licentiatiXcnofane,  e I 

compagni , a’ quali  aggiunfè  Annibaie  fuoiambalciatori,  | 

acciò  vie  più  ftabililfero  co’l  Re  confederato  gli  articoli 
della  lega . S’imbarcarono , per  fuggir  l’incontro  d^Leu  i- 
no , nel  mar  di  Partenope  fopra  vna  naue , la  quale  velegj 
giando  verfb  il  Faro , ò ftretto,che  la  Sicilia  dall’Italia  di- 
uide , fu  veduta  dall’armata  di  Valerio  Fiacco , che  guar-  j 

daua  le  Spiagge  della  Calabria . Erano  qui  molti  legni 
Cordrefi , i quali  volociflìmi  nel  fòlcar  le  onde  fi  pofe- 
ro  dietro  alla  naue,  che  a vele  gonfie  ftiggiua;  e pre- 
làla  in  poco  tempo  a Valerio  la  conduflèro . Stimò  Xe- 
nofane  ingannar  collui , come  hauea  ingannato  Leuino , 
c diffe , ch’cffendo  mandato  dal  fuo  Re  a Roma , come  ne 
potea  far  fede  Leuino,  e per  eflcre  tutta  la  T erra  di  lauoro 
in  potere  de’  Cartaginefi , non  hauendo  potuto  pafTaro 
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auanti , addietro  (è  ne  tornaua . Facilmente  creduto  oli 
haurebbe  Fiacco , quando  il  vedere  in  Tua  compagnia  al- 
cuni con  habito  Cartagineic  non  gli  haueflè  fatto  folpct- 
tare  di  frode , qual  fu  diicoperta  : onde  pofti  fra  ceppi  fu- 
rono  gli  vni,  e gli  altri  ambafeiatori  a Roma  mandati. 
Da  ciò  fi  vede , che  i Corcirefi , non  iblo  fi  mantennero 
nelfamicitia  de’  Romani  con  l’opporfi  a Filippo  in  dife/à 
del  loro  paeiè j ma  anche  con  finuiare  ibccorfi  di  naui  ’n 
ofièfa  de’ Cartaginefi , che  ftrigneuan  l’Italia . Nè  qui 
finirono  i loro  aiuti,  poiché  doppo  lunga  guerra,  evi- 
cendeuoli  ftragi , hauendo  i Romani  contro  il  Macedone 
mandato  Tito  Quintio  Flaminio  Confole  con  otto  mila 
legionari/ , e cinquecento  Caualli  j quelli  fi  fermò  in  Cor- 
cira,  e dalla  Republica  amica  ottenne  vittouaglie,  naui, 
e buon  numero  difoldati,co'quali,accrelciutcleforie^ 
Tue , aftrinfe  Filippo  a chieder  la  pace , che  durò  fino  alla 
morte  di  quel  Principe , che  poi  fi  conferuò  fedele  a’  Ro- 
mani . ^ 

Ma  Perfoo  fuo  figlio, che  gli  fucceflè  nel  Regno , dop- 
po,ch’egli  fece  vccidere  Demetrio  liio  fratello, a cui  per  la 
primogenitura  di  ragione  toccauaj  non  potendo  foffrirc 
le  dure  conditioni , con  le  quali  poco  meno , che  ligia  de’ 
Romani  era  la  Macedonia,  foofie  il  giogo,  e nell’antica  li- 
bertà firipolè . Fugli  da  Roma  Ipedito  contro  Publio  Li- 
cinio Confole , il  quale  vinto  prima , poi  vincitore  noru 
puotc  la  guerraMacedonica  finire,come  Iperaua  il  Senato, 
c il  Popolo  di  Roma , anziofi  di  liberarfidi  quel  nimico , 
che  mettea  foflbpra  tutta  la  Grecia.  Onde  ne’ corniti/ 
Confolari  fu  con  Licinio  Ciaflb  eletto  Confole  Lucio 
Fmilo  Paulo, quel  prode,  chea’Lignri’ndomabili  pofe  il 
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IrenOjC  alui  diedero  Timprefà di  Macedonia.  Pafsò  egli  da 
Brindifi  a Corcira , e fi  rattenne  finche  furono  all’ordino 
gli  aiuti , che  potentiifimi  appreftauano  i Feaci , auidi  di 
militare  lotto  Timperio  di  vn  tanto  huomo , per  fama  di, 
loro  benilfimo  coniulciuto.  Ed  eflèndo  ogni  colà  in  pron- 
to,con  la  compagnia  di  molti  principali  Corcirefi , diede 
le  vele  a' venti  3 enauigòverloDclfo,  oue  dall’Oracolo 
prefi  gli  auguri j della  battaglia,  fi  riuollè  alla  Macedonia . 
Perfeo  qui  l’attendeua  conelcrcito  formidabile , e volen- 
tierolb  di  cimentarfi  : onde  fu  facile  venire  alle  mani;  poi- 
ché i Romani , che  non  haueano  auuerlàrio  più  nocino 
della  tardanza , niente  più  bramauano  che  la  pugna.  In 
paefi  lontani  chi  non  vince  prefto , al  ficiiro  perde  ; onde 
ipiù  accorti  Duci  nel  proprio  Regno  ruppero  il  nimico 
con  la  lentezza . Fabio  co’I  temporeggiare  faluò  Rorai, 
dalle  furie  di  Annibaie,  il  quale  folea  dire , che  più  temea^ 
della  flemma  di  Fabio,  che  dell’ardore  del coraggiofo 
Marcello . Douea  Perfèo  tenere  a bada  i Romani , che* 
debellati  fi  farebbero  da  loro  fteflì , con  la  fame , con  le# 
infirmità , con  le  fughe  ; ma , ò che  ftimafle  certa  la  vitto- 
ria , ò che  dall’auuedutezza  del  Confble  coftretto  fuflè  al- 
la zuffa , fi  attaccò  egli  co’l  nimico , e fu  rotto  non  lènza., 
fangue  de’  vincitori , che  prima  di  difbrdinarc  la  falange* 
Macedonica  perfèro  molti,e  i migliori  fbldati  delle  legio- 
ni , e de’  Corcirefi . Fuggì  Perfeo , ma  da’  fuoi  vaflalli , e 
dagli  amici  abbandonato , per  fuggirla  mòrte  incontrò 
la  feruitù , e a'  Romani  fi  diede . Allora  fu  ch’Emilio  al- 
zatofi.per  honorare  il  Re  prigioniero , c veggendolo  gi- 
nocchiato piagnere , ò Perfeo , gli  dille , e perche  ti  mo- 
ftri  della  fortuna , che  hauefti , indegno,  e con  tanta  viltà 
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abbalTi  la  gloria  mia  ? Ma  poi , compatendo  allo  ftato  di 

quel  me/chino>  ilfeccfuocommenlàle,  ciècoilconduflc 

a Corcira^in  cui  fu  il  Confble  riceuutocome  trionfante 
non  Colo  per  ralicgrczza  della  felicità  dell’amica  Roma.  ^ 
però  anche  a caulà,  che  Tottenuta  vittoria  alHcuraua^ 
a'  Corcirefi  il  loro  dominio  > fouente  da’ Macedoni  dan- 
neggiato , Lucio  Emil  io  cflcndofi  per  alcnni  giorni  con> 
rcfcrcito,  xiftorato,  fciolfèperRoma,  ouel’afpcttaua^ 
vn  gloriofo  trionfo , Tracatene  fi  vide  Perfèo>  ilqualc^ 
poi  con  Aleflàndro  fuo  figlio  confinato  in  Alba  , doppo 
quattro  anni  di  prigiom‘a>  per  la  mcftitia  fi  eftinfe . Gran- 
de  ef^plo  per  coloro , che  non  credono  a quel , che  dice 
Dauide  , che  Dio  depone  dal  fòglio  i più  potenti , e fòpra 
di  Ioroglihumili>  edeprdfifolleua.  Emilio  > vilipefo 
prima  da  molti , di  Perico  trionfa , poco  fa  oflèquiato  da 
tutti.  Se  la  fiiperbia  fcmpreafcendcflè  col  tempo  bat- 
terebbe di  capo  nel  fèrmamento  >epcr  lei  farebbe  alla  fine 
troppo  ballo  rCMimpo . Doppo  Pcrfeo  forfè  nella  Ma- 
cedonia vn  tal  Filippo  > che  fignendofi  figlio  di  quello^ 
natogli  da  vna  concubina  > di  tutto  il  Regno , parte  con* 
la  fòrza  > parte  per  volere  de’  popoli  > che  mal  fòffiiuano 
1 imperio  de  Romani^  fi  fece  Signor  c j e j hauendo  vinto> 
c vccifò  MarcoGiuucntioIh-ctorccon  vnalegione,  ne* 
godeua  padficamcntc  ifpoflèflò.  Controcofiur,  ch<> 
per  le  fùe  fàuole  Pfcodofilippo  fi  diffe^  fù  mandato  Quia- 
toAtoeUo^il  qu^e  aiutatoda’Cordrefi,  invnfàngui- 
nofofattodarmi,  ilvinlc,  efece  prigione.  Quindi ri- 
uoltò  Pefèrcito  a’danni  de’ Corinti] ,,  che  haueano  bar- 
baramente trucidato  gli  ambafciatoridi Roma , chea  no- 
me del  Senato  giuano  a componer le  difeordie  > c folleua- 
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tieni  della  Grecia  ; ma  non  puotc  ridurre  a fine  Tiinprcfi, 
per  Tarriuo  di  Lucio  Mummie  Confole , a cui  era  toccata 
l'Acaia . Kuppe  bene  il  loro  orgoglio  nello  ftretto  delle 
Termopoli,  oue  co’ ibidati  di  Negroponte,  e di  Tebe, 
che  vennero  in  loro  diieià , fi  eran  fatti  forti}  evintili 
aftrinib  Critolao  lor  Capitano  a be/e  per  diiperationc  il 
veleno.  Mummie,  trouando  in  buono  fiato  le  colo, 
non  hebbe  a faticar  molto,  a dami  l’vltimo  Compimen- 
to j poiché  con  validi , e potenti  ibccorfi  aiutato  da’  Cor- 
cirefi,  preflb  l’Ifimo  in  altra  battaglia  i Corinti]  debel- 
lando, di  tutta  l’Acaia  fi  refe  padrone  ; c paffato  a Corin- 
to, la  Città  deftrufl'e  da’ fondamenti.  Così  giacque/ 
l’emoladi  Corcira,la  quale  fatiò  l’antico  (degno  fin  con  le 
pietre;  poiché , efl'endo  co’l  Confble  le  (quadre  Corcirefi, 
non  vi  è dubio , che  alla  defb'Uttione  concorreflèro  coru 
più  ardore , che  gli  fieflì  Romani , ladouequefii  di  vna>, 
quelli  di  mille  ingiurie  pretendean  vendicarfi . O cieca> 
mente  degli  huomini , che  agognando  alla  vendetta,  co- 
me cani,  mordono  fino  i falli  ? I Romani , doppo  defirut- 
ta  Cartagine , vi  mandarono  Crafso , acciò  con  vna  Co- 
lonia la  rihabita(sc  : a’Corcirefi  toccaua  il  fare  il  medefi- 
mo  con  Corinto  ; poiché  non  truouo  paragone,più  fimi- 
Je  di  nimicitie  nelle  fiorie, di  quello  de’Romani , e Carta- 
ginefi  ; e de’  Corcirefi , e Corinti] . Gli  vni , e gli  altri 
lungamente  conte(èro  per  l'imperio  ; gli  vni , e gli  altr  i 
con  vicendeuoli  firagi  fi  affli(sero  ; gli  vni , e gli  altri  hor 
vincitori , hor  vinti  : e alla  fine  gli  vni  rouinaron  Carta- 
gine , gli  altri  alla rouina  di  Corinto  concorfero. 

Da  quefio  tempo  fino  alla  guerra  ciuile  tra  Cefarc , t/ 
Pompeojio  non  truouo  memoria de’Corcirefi  negli  fcrit- 
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tori  : non  poflb  con  ciò  tutto  imaginai  mi,che  non  aiutaf- 
fcro  i Romani ò cotto  i Scrui  fblleuati  nella  Sicilia,  ò con- 
tro Mitridate  Re  di  Ponto, eflèndo  nell'vna,  e l’altra  guer- 
ra neceflàrie  le  forze  nauali  dall’amicaCorcira,  Stimo 
bensì , che  nelle  difcordie  di  Mario,  e di  Siila  non  s’intro- 
metteifero  puntoj  e che  allora  godendo  la  loro  quiete,  do- 
polle  le  armi , cercaflèro  vantaggiarfi  nel  trafico,  e nel  ne- 
gotio.La  penna,n6  meno  che  la  ìpada,sà  ingrandir  leCit- 
tàje  vn  zero  tal  volta  acquifta  più, che  vn  circolo  militare. 
Riporta  fpdTe  fiate  più  dalle  mercature  vn  negotiate,  che 
dalle  nimiche  Ipoglie  vn  Ibldato.  Ma  lùgo  nó  fù  l’otio  de’ 
Corcirefi , aftretti  a entrare  a parte  de  gl’intereffi  di  Gneo 
Pompeo,chc  difendcua  la  libertà  della  Romana  Republi  - 
ca  contro  Celàre,che  la  tirannide  meditaua . Quella  lite, 
c’hebbe  molti  parteggiani,c  fi  decife  co’l  ferro,quafi  tutta 
fu  agitata  nel  dominio  Corcirelè  ; onde  fi  può  permettere 
alla  penna  raggirarli  più  lungamente  nel  raccontarla  . 
Gneo  Pompeo,  che  per  le  cole  da  lui  fatte  ottenne  il  co- 
gnome di  Magno,nellcdilsétioni  di  Silla,e  Mario, di  quel- 
lo fù  fautore,  e all’incontro  di  quello  fu  feguace  Cefare; 
onde  nel  cuore  deU‘vno,e  dell’altro  fi  gittò  quel  lèmc,che 
poi fe  pullular  vn  male,  che  non hebbe  fine,  checonla^ 
fèruitù  della  Romana  Republica , E benché  per  l’interpo- 
fition  de’cómuni  amici,non  Iblo  fi  pacificaflèro,  ma  facef- 
lèro  parentela,  hauendo  Celare  prelà  in  moglie  Pompea-, 
figlia  di  Quinto  Pompeo,di  Gneo  confanguineo,con  ciò 
tutto  Icmprel’odio  interno  mandaua qualche  germoglio. 
Inimico,  che  fi  riconcilia , poco  fi  deuc  credere  aU’auiiilb 
del  Sauio,che  vuole  non  le  gli  prelli  fede  in  eterno.  Creb- 
be poi  la  contelà  quando  fù  Ccfare,eflèndo  arbitro  di  Ro- 
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ma  Pompeo,  richiamato  dal  gouerno  delle  Gallie,  vinto 
dal  fuo  valore,c*hebbe  fempre  la  fortuna  compagna.  Poi- 
ché allora, (limando  non  clTer  più  tempo  di  fimularc,(è  ne 
venne  a dirittura  dalla  Francia  verfo  l’Italia , e pafTato  il 
Rubicone, fiume, che  corre  vicino  a Rimini , nimico  della 
Patria  fi  dichiarò , mentre  con  legge  fcritta  fopra  di  viu 
ponticello , chi  paflfaua  armato , di  Roma  auuerlàrio  s’in- 
tendea . Riflette  prima  di  traghittare  all’altra  riua  Celare, 
ma  rifoluendofi  (libito , e tratto  il  dado , ò la  carta,di(Te,o 
pretto  auantifi  (pinlè.  Tremò  Roma  all’ auuifb , tremò  il 
Senato , tremò  lo  ttelTo  Pompeo , che  mai  non  conobbe» 
paura;  e fra  cento  partiti,che  gli  fouuennero  ad  vn  punto, 
fi  appigliò  al  peggiore  di  abbandonare  l’Italia.  Con  molti 
Senatori  fuggi  da  Roma , cd  elTendofi  trattenuto  qualche 
tempo  in  Capoa,  prefe  alla  fine  la  via  di  Brindifi,  da  dono 
con  Caio  Marcello,  e Lucio  Emilio  Paolo,  Confoli , e L'l. 
maggior  parte  del  Senato  ne  andò  a Durazzo.  Ed  ecco 
vna  Colonia  di  Corcira,fatta  capo  di  vn  mondo  ^ poiché 
oue  rifiede  il  ceruello  del  Principe,  iui  è il  capo  delle  Pro- 
uincie,  Vnannointcroaccolfe nel  fuo  grembo  Epidamo 
Roma  in  rittretto  ; c in  quello  tempo  Pompeo  ad  altro  nò 
attc(è,che  a radunare Naui,e  foldati.Quindeci  legioni  ba- 
nca egli  feco  condotto  dall’Italia , alle  quali  lì  aggiunfero 
con  le  loro  genti  Deiotaro  Re  di  Galatia,  Ariobarzone  di 
Cappadocia,e  il  figlio  di  Coti  Signor  della  Francia . Altri 
popoli  mandarono  molti  fanti , c fino  a (ètte  mila  caualli, 
oltre  quei, che  (èco  conduflè  da  Sicilia  Catone,  il  quale  (è- 
guì  Pompeo , non  perche  i’amaflè , ma  per  l’odio,  che  a> 
Celare  portaua , conolcedolo  vogliolb  di  rouinar  lo  dato 
della  Romana  Republica.  Tali  erano  gli  apparecchi  di 
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DuraziOjnè  minori  eranoquelli  di  Corcira,in  cui  Marco 
,Bibulo  con  cento  venti  galee  fi  trouaua,  oltre  le  naui  de' 
Corcirefijche  fi  palelàrono  Pompeian  j . Appiano  rcrùit», 
che  i vafcelli,  ch'eranoal  comando  di  Bibulo eranlèicen- 
10,  e che  dall’Egitto,  dallaSoria , dalPAfia,  e da  tutta  la-» 
Grecia  fi  radunaflè  taf  numero  di  legni , il  che,  benché  io 
ftimt  poflfibile,non  credo,nonefiendo  neceflàriotale  sfor- 
zopermare  contro  Cefàre,  che  tutte  le  iperanzebauea^ 
/òpra  la  terra . Siali  come  vogliono  gli  Storici  i vero  fi  è , 
che  Celare  doppo  la  fuga  di  Pompeo,  fatto  padrone,  o 
dellaltalia,  edelle  Spagne,alle quali  andò  in  perlòna,  net 
ritorno fattofi  dichiarar  Dittatore  inRoma,percoropo- 
nere  il  goucrno  della  Città,  in  capo  di  otto  giorni  depolè 
rvlHcio,e  co'fuoi  fbldati  verlb  Brindifi  fi  moflè-E  perche 
icario  egliera di  nauih'o,  co  fòle  lettelegionipalsò  in  Ma- 
cedonia , e in  vna  fpiaggia  làlTofa , e alpta,  non  lungi  da.» 
Orico,  fece  lo  sbarco  5 e i legni  vuoti  rimandò  addietro 
per condurTaltra gente-  MaBibulo,  chcdaCortus’cra 
auuiato  a incontrar  Cefàrc,enon  puoterinouarlo,contro’ 
quelli  sfogò  lo  fdegno,  bruciandone  da  venti  con  tutti 
gli  huonrinr,  che  vi  erano  Ibpra-  Pompeo  in  tanto,  che-»' 
nonhouea  potuto  vietare  , che  Mirco  Antonio  fi  vnilse 
con  Celare,  fi  era  fortificato  in  Alparagio,  luogo  com- 
modo  nel  territorio  di  Durazzo  j e hauendo  da’  Corcirclì 
fomminilìrate  del  continuo  le  vittouaglie , attendeuaa^ 
ftngnere  l’inimico  , che  perla  fame,  epenuria,  di  radici  d' 
hobei  fooi foldati  nuttiua-  Poiché  Gneo  Pompeo  il  gio- 
uine  , foorrendo  con  vna  fquadta  dilegni  EgitiJ  hauea.» 
bruciatele  naui  di  Celàre,chellauano  nel  porto  li’Orio,  e 
venti  vaflèUi di  Antonio,ancorati in  quel  di  Lifsò  -Onde.#- 

7,  dal 
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dal  mare  non  potea  hauere  fpcranza  di  foccorfb  da  bocca, 
mentre  Bibulo  anch’egli  aflèdiaua  le  fpiagge  5 c bcnchc/ 
patiflc  d’acqua,  vietatali  da’  Cefariani  la  terra,  a ogni  mo- 
do fu  lémpre  prouifto  da’  Corcirefi,i  quali  mancando  vna 
volta  per  gli  venti  contrari,  poco  meno  che  non  moriron 
di  fete  quei  dcH’armata.  In  tali  anguftie  eflèndo  Ccfàrc/, 
ftimò  neceflario  Tallontanarfi , e Tempre  co’l  nimico  alla> 
, coda  fi  ridufiè  in  Farlàglia:qui  fi  venne  al  fatto  d armi, che 
riufc!  fanguinofb , ma  alla  fine  Cefarecon  ventidue  mila^ 
fanti , c mille  caualli  vinfe  Pompeo , che  gli  era  vfeito  in- 
contro con  cinquanta  cinque  mila  pedoni,  e fette  mila 
valorofiffimi  Caualieri . Quefta  vittoria  pofè  fu’l  capo  di 
Celare  la  corona  imperiale,  e a Pompeo  fe  perdere  il  capo 
in  E^itto,in  cui  fpcraua  ritrouare  l’afilo . Scriuono  molti 
tali  /uccefll;  a me  non  conuiene  far  con  la  penna  voli  cosi 
lontanijonde  a Corcira  ritorno . Qui  fi  ritrouaua  Catone, 
ch’era  rimafto  a guardia  di  Durazzo  nella  partenza  di 
Pompeo,  ritiratouifi  doppo la nuoua dell’infelice  batta- 
glia, per  accogliere  ifuggitiui  (òpra  l’armata,  che  quali 
tutta  in  Corfù  dimoraua . Arriuò  anche  Pompeo  figlio 
del  Magno  a Corcira  con  Icllanta  legni  di  Egitto , Topi  iu 
de’  quali  era  la  Regina  Cleopatra,  cintela  lalconfittadel 
Padre , 1 icentiati  gli  Egiti  j , che  ritornarono  a cafa , coiu 
Catone  fece  paleggio  al  Pelopcnefo,  in  cui  occupò 
Patraflb , e più  fatto  haurebbe , fe  l’auuilb  della  morte  del 
genitore  non  gli  hauelTe  fatto  perdere  Tefercito,  chefubi- 
to  fi  dilciollè , Catone  fuggi  in  Africa,  oue,  doppo  qual- 
che tempo  di  propria  mano  fi  vccilè , e Pompeo  ne  andò 
altroue , per  meditar  co’l  fratello  il  modo  di  rinouare  la^ 
guerra.  Ma  iCorcirefi,  veggendo  le  colè  ridotte  all’ vl^ 

timo 
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timo  pericolo , fi  dilpofèro  ricorrere  alla  clemenza  di  Cc- 
iàre , come  pur  fecero  quei  di  Atene , ambo  del  partito 
Pompeiano  3 onde  gU  mandarono  ambaiciatori  > che  non 
fola  furono  cortefèmentc  riceuuti , però  anche  ottenne- 
ro , che , com'erano  prima , fuflèro  libere  1*  vna , e l’altra^ 
Republica , e che  viuelTero  fecondo  le  loro  leggi . Così 
finirono  le  grandezze  di  Roma,  e il  mondo  fi  pianfè  fchiai- 
uo , fé  fu  da  Cefàre  incatenato  pe'l  capo . Rimafc  dell’an- 
tico Senato  il  fbl  nome , del  refto  le  determinationi  fi  fa- 
ceuano  fecondo  gli  oracoli  del  Principe , che  l’aggiraua  a 
fua  voglia. 

Ma  Bruto , e Caffio , che  nacquero  liberi , non  vollerò 
morire  fra’  ceppi:  onde  fi  ordinò  quella  con  giura, chccol 
filo  della  vita  del  tiranno  hcbbe  il  fuo compimento.  Fù 
Cefàre  nel  Senato  vccifb  con  ventritre pugnalate;  ma^ 
non  per  quello  fi  eflinfé  il  dominio  Monarchico, da lui’n- 
trodotto  ; poiché  il  popolo , auuezzo  a eflcre  feruo,  non.* 
potea  ridurfi  facilmente  alla  primiera  libertà  di  dominio.' 
Fù  da  Antonio folleuato  contro  grinterfettorij  ondecon- 
uenne  a Bruto , c Caffio  fuggire  ; e , aprendofi’l  teflamen- 
to  di  Cefàre,  fu fubito  chiamato  Ottauiano  fuo  nipote, 
ch’egli  facea  erede  delle  fue  facoltà , e dell’Imperio . Ersu 
allora  il  giouine  in  Apollonia  del  dominio  di  Corcira, 
iui  trattenuto  per  apprendere  le  feienze,  che  in  quella^ 
Città  a difmifura  fioriuano . Onde  a Corfu  prima , c poi 
aBrindifinauigando,  a Roma  ne  andò,  e fu  falutato  Ce- 
lare con  applaufbcommune,  benché  contro  voglia  di 
Antonio,  c Lepido,  che  prctendeuan  la  Signoria . Quinf' 
di  nacquero  le  difeordie , che  poi  fi  Ibpirono  con  In  dilli-* 
fione  dclTlmperio  fia  tutù  e tre  ; e a Ottauiano , per  mc^ 
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glio  ftabilire  lapace  > fìl  data  in  moglie  Claudia  ligliaftra 
di  Antonio.  Fatta  la  concordia>  fi  vnirono  contro  Bru- 
to > e CaiCo,  che  in  Durazzo,  e Apollonia,  ambe  Colo- 
ciede*  Corcirefi,  fi  etan  non  folo  fatti  forti  perdifènderfi 
(kntro  Iemura,ma  per  ofiendere  l*inimico  bilbgnando;  a 
quareffetto  haucan  pronto  numerofillìmo  efercito  , I 
Corcirefi , (limando  coftoro  amici  della  Romana  Repu- 
Ffica  fi  erano  dicli  iarati  del  loro  partito  , come  haucano 
filtro  con  Pompeo  , a feuor  del  quale  combatterono  > Cf 
vinlèroDolobella,  luogotenente  di  Celare,  chefiera^ 
moflò,  con  grande  sforzo  contro  Cordra , le  non  fallano 
Ludouico  Dolce,  e Pietro MelTia.  Manonlèmprela^ 
fortuna,  ch^è  ciecafi  vnilccconlaragione,  che  di  molti 
.òcchi  è prouilla.  Antonio  nelj>rirao  cimento  vinlè  Caf- 
fiOi  ebenche  Bruto  riinaneflèl^enorcaOttauiano , nel 
fecondo  conflitto  da  Ottauiano  ,e  da  Antonio  fu  fupera- 
XO  : onde,  perla  la  Iperanza  di  più  riractterfi , col  medefi- 
/no  ferro,  che  tolfc  la  vita  a Celare,  miferamente  fi  vcci- 
Doppo  la  vittoria;  acciò  non  più  nalcefl'e  fra  di  loro 
guerra , fi  diuifcro  ilmondo  : aLepido  TAfrica , ad  Auto- 
pio  l’Oriente  , a Ottauiano  toccò  l'Occidente  con  quali 
tutta  la  Grecia  , frala quale  f uannouerata  l’ilbladi  Cor- 
pira.  E perche  le  padmeglipdìllabililcono  con  le  paren- 
tele, a perlìiafione  del  Senato  Romano,  diede  Ottauiano 
Clorella  Qttauiaad  Antonio  in  moglie , la  quale  mandò 
al  marito  a Cordra,  ou’egli  l’attendeua,  non  dfendofi  fi- 
dato di  andare  a Roma  , Iblpettolb  di  qualche  incon- 
uo.  In  Corcira  dunque  fi  celebraron  le  nozze 
conto  di  Dion  Calfio  Niceo  nella  lÌiaEpitome)con  lòlen- 
nità  conueneuole  a gli  Spofi , a honor  de’  quali  ftamparq- 
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no  i Corcirefi  monete , come  fi  vedrà  a 1^  luogo . Finit 
• te  le  fefteconduflè Antonio lafuaOttauiaad  Atene,  o 

ijuiui  laiciatala,  palsòinSoria,  poi*n  Egitto^  ouegli 
amori  di  Cleopatra  gli  fecero  dimenticarla  moglie,  la^ 
^uale , non  per  quefto  lafciò  di  amarlo,  E fi  videchiaro 
poco  apprelfo , quando  eflcndo , per  le  calunnie  di  Alcir- 
ni  rotta  latuonacorrilpondenzatra  il  marito , e il  fratel- 
lo; ellapalTando  a Corlu  con  Antonio,  il  quale  trecento 
naui  conduceua  a’  danni  di  Ottauiano,  quindi fiparda. 
rirruouar  quefto;  eleppe  dir  tanto,  chelicompofcdi 
nuouo,  e li  fece  abboccare  nel  porto  di  Taranto,  in  cui 
era  Antonio  con  l’arma  ta . Vna  buona  moglie  mai  non> 
fi  {corda  di  efièr  moglie , benché  il  marito  non  fi  ricordi 
d’ellèr  marito . Quella , che  fi  ìafeia  vincere  dalla  gelofia, 
in  vece  di  acquiftare , perde  affatto  lo  ipirito  dello  Ipofo , 
introducendofi , non  con  le  violenze,  maconlapiace- 
uolezza  Taffètto , Amore  è vn  fuoco  di  altra  natura , che 
Telementare:  quefto  fi  eftingue,  quello  nell’acque  di  vna 
prudente  fimulatione  fi  accende.  Dottrina  vniuerfale/ 
ella  è,  ma  falla  talora , e fallò  in  Antonio , il  quale, lafcia- 
ta  a Ottauiano  la  (ùaOttauia,  all’Egitto  fece  ritorno. 
Chi  dice,  ch’egli  fuflè  ammaliato  non  erra;  poiché  non 
così  facilmente  haurebbe  abbandonata  per  vna  Egitia.» 
vna  Romana  ; per  vna  lupa  vn’agnella , per  vn  girifalco 
vna  colomba,  per  vna  Cleopatra  meretrice  la  moglie  Ot- 
tauia.  Si  accrefee  il  {òfpetto  per  le  tante  rotte,  ch’egli 
hebbe  da’Parti  a caufà,  che  mai  non  volle  allontanarfi 
dal  fianco  della  druda;  poiché  lènza  operationfbprana- 
turale  non  haurcbbepermeflble  vittorie  de’ Tuoi  nimici 
quell'huomo,  chclu  auidilTuno  di  gloriofc  attieni . Vo- 
gliano 


tiO  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

gliono  alcuni , che  ciò  credendo , gii  fofle  più  compaflìo-’ 
neuole  Ottauia , la  quale  co*l  configlio  del  fratello  fi  partì 
^ Roma  per  girnearitruouarcil  marito,  a cui portaua^ 
bei  foccorfi  di  gente , c denari . Arriuò  ella  a Corfu , diu 
doue,  doppo  riceuuti  mille  honOri,  nauigandoauanti 
hebbe  incontro  gli  ambafeiatori  di  Antonio , che  le  im- 
peneuail  fermarìì  neirilbla  di  Corcira  fino  alla  fine  della-» 
guerra  Partica,  alla  quale  egli  fi  apparecchiaua . Dilfi- 
mulò  la  prudentilTima  donna  l’oltraggio,  e mandando  al 
filo  infido  i foldati , e ricchiflimi  doni,  fi  trattenne  in  Ate- 
ne, alla  quale  più  vicina  fi  ritrouaua.  Mavcggendola^ 
piaga  del  marito  ridotta  in  cancrenale  ne  ritornò  al  fratel- 
lo , che  meditaua  medicarla  e co’l  ferro , e co’l  fuo co . Fù 
vinta  la  pietà  di  Ottauia  dallo  (degno  di  Ottauianojaniì  la 
fila  pietàverlb  vn  così  empio  marito  lèruìa  infiamare  mag 
giormetc  l’odio  del  fratello,  che  mal  foffriua  gli  ftrapaz/.i 
di  vna  dona  di  tanto  merito . Si  bandì  la  guerra,  e i Corei- 
refi  fi  dichiararono  del  partito  di  Antonio,ò  perche  la  pia- 
ceuolezza  di  quello  hauellè  tirato  il  loro  genio , ò perche 
la  cartina  influenza  delle  (Ielle , permettendolo  Dio , l’in- 
chinaflè  alla  rouina  della  lor  patria.  Antonio  fi  moflo 
dall’Egitto,  e Ottauiano  dall’Italia , quello  fi  fermò  itL. 
Corlu , quello  preflb  i monti  Ccraunij  j e l’ vno , e Taltro 
auidi  di  aeciderele  loro  pretenfioni  con  1 armi . Ma  eflen- 
dofi  Antonio  partito  con  molte  nani  Corcirefi , che  1 ac- 
compagnarono, per  ritrouare  il  nimico , egli  arriuo  im- 
prouilàmcnte  (opra  dcH’Ilbla , che  non  era  priua  di  difen- 
fbri , hauendoui  quello  lalciato  niimerolb  prefidio . On- 
de per  lungo  (pacio  fi  difelèro  con  grande  llrage  degli  ag- 
greflbri , i quali  ollinati  alla  fine  pre(èro  la  Città , e Otta- 
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Ulano  vccifi  tutt’i  fanciulli , e giouinetti , le  tol/è  gli  anti- 
chi priuilegi , c da  libera  la  fe  lèrua . C^ì  fi  trattenne  per 
fabbricar  naui  nel  porto  dolce,  eflendo  iui , fecondo  Dio- 
ne, e Sabellico , vn  nobiliflìmo  Arfènalc , ricco  di  ogni 
cofa  neceflària  a tal  fine . Co’  legni,  e galee,  fatte  in  Cor- 
cira  egli  fciolfè  a*  danni  di  Antonio , e il  vinfè,  perche^ 
Cleopatra  alla  vifta  del  nimico  tollè  la  fuga,  qualfèguì 
rammahato  Antonio , che  potea  fperare  vna  bella  vitto- 
ria. L*vna,  e l’altro  in  Aleflàndria  di  Egitto  ricuouraron- 
fi  ; e l’vna , e l’altro  tollero  poi  per  dilperatione  il  veleno . 
Veleno  pur’ hebberoiCorcirefi , quando,  doppo  la  bat- 
taglia , humiliatifial  vincitore , benché  otteneflèro  le  fò- 
ftanze,  nonpuotero  da  lui  impetrare  la  libertà:  onde  con- 
uenne  bro  Ibffrire  amarezze  lòtto  l’imperio  di  vnPrefi- 
dente,  che  con  molte  militie,  e con  ampia  autorità,  vi 
lafciò  Ottauiano , che  fece  ritorno  a Roma  trionfante  di 
vn  mondo . A’  tempi  di  coftui  nacque  Crifto  Saluatoro 
deirVniuerfo  in  Betclemme  di  Giuda  da  Maria  Vergine , 
elìendo  l'orbe  vnbetlàle , doppo  la  battaglia , in  aurea, 
pace;  e doppo  la fua morte hebbeTlmperial diadema.» 
Tiberio. 

Se  io  IcriueflìleHiftorieRomanc,  farei  mcntione  del 
modo , co’l  quale , à onta  di  Germanico , che  nacque  da., 
Drillo,  e da  Antonia,  figlia  di  Antonio , edi  Ottauia,  fo- 
rella  di  Ottauiano  Augnilo , egli  arriuaflè  à tale  grandez- 
za ; ma  perche  hò  per  loggetto  le  anguftie  di  vn  Ibla, , 
dirò  lolamentc  quello,  che  l’arte  dello  Icriuere  mi  per- 
mette . Fùdunque  Imperatore  Tiberio , ma  Germanico 
imperaua  ne’  cuori  del  popolo , incatenato  al  lùo  valTal- 
laggio  dalle  fuc  dolci  maniere,  e della  memoria  degli  aui . 
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Oi  che  auuiftofi  T i berio  ad  altro  poi  no  attefè,  che  à reci- 
dere quella  piata,  che  potea  co*l  tempo  fare  ombra  alla  fua 
grandezza . Vn  tiranno  mai  no  viue  quieto  fe  non  muoio- 
no quei,a*  quali  ipetta  legittimamete  la  fignoria.Co’l  pre- 
tefto  di  acquietar  le  fblleuationi  mandò  egli*n  Oriente  il 
nobii  garzone,  il  quale  con  Agrippina  fua  moglie  imbar- 
catori, doppo  di  hauer  caramente  abbracciato  il  fratello 
Drulo,  ch’era  in  Dalmatia,  nauigò  à Corcira , ouefù 
(pinto  da  furiolà  tcmpefta . Q^iì  riftorò  l’armata , ed  heb- 
1^  trattenimenti,  degni  di  vn  tale  Principe;  poiché  i 
Corcircfi , e per  la  ricordanza  di  Antonio , di  cui  egli  era 
nipote,  e per  le  lue  nobili  parti,  fi  forzarono  à gara  di 
honorarlo  per  ogni  via . Gli  fecero  leggere  gli  annali  de’ 
loro  più  celebri  fatti , le  croniche  della  loro  antichiffimìLi 
origine,  per  hauerloforfiinterceflbre,  predò  Tiberio , 
nelle  loro  calamità,  eperdifporlo  à edèr  mezzano  della^ 
libertà , della  quale  fola  fi  moftrauan  bramofi . Stampa^ 
rono  à fua  gloria  medaglie,  edercflèroalfiionomevnaj 
Statua  di  confiderabile  grandezza  del  marmo  più  fino, 
che  nella  Grecia  fi  trouaifo , e duellata  da  infigne  artefice , 
a*  piedi  della  quale,  bafo  maeftolà  facea  leggere  in  lettere# 
greche  la  feguente  inforittione , che  ancora  in  Corcira  fi 
conforua  à dilpetto  del  tempo . 
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Cmitas  Corcyra  Germanicum  C*farm 
T ther^  C<«faris filmm 
jtugufìi^jtefarts  ex  jilia  nepotem 
ConfuUtum  ger'entem 
Di^s  commendat: 


Doppo  tanti  honon,  accompagnati  da  poderofi  fbccorfi, 
fece  vela  Germanico  in  mal  punto;  poiché  Pifone^credé- 
dofi  far  colà  grata  a Tiberio , gli  diede  il  veleno  ; onde  in 
Antiochia  iSciòIavita,  Agrippina,  raccolte  le  ceneri 
deireftinto  ilio  Ìpoió>  s’imbarcò , e doppo  lunga  nauiga- 
tiene,  alle  ipiagge  di  Corcira  ne  venne.  Non  fi  può  rac- 
contare la  dogliade’Cittadini  >chc  amanano  come  padre 
H defunto,  quando  videro  la  moglie,  cinta  di  lugubri 
ammanti  portar  dal  mare  fiumi  nelle  pupille  , e nelle  ma- 
ni l’vrna  funefta.  Hebb’cUagliappIaufi:da'fingulti,e/ 

, la  ben  venuta  da' gemiti.  Le  donne  icarmigliate  l’ac- 
compagnauano  , mentre  i fanciulli  Ibipiranti  le faceano 
intorno  nomerofò  corteggio.  Ma  le  dimofirationi  più 
dolorofei^euano,  quei,  che  lòtto  l'imperio  di  Germa- 
lyco  hauean  militato,  de’  quali  non  pochi  erano  allora  inr 
Corcita  ; poiché  molti  erano  i Corcircfi  ,che  lèguiuano 
le  bandiere  di  Roma  nelle  lue  guerre.  I princip^i  dellsu 
Citt2,toltead  Agrippinaleceneri,  leripolèro  in  lùperba 
barafopralelorofpalle,elraluoni  ,canti,  e hinnilepor-* 
tarono  al  Tempio  , oue  fecero  i Sacerdoti  a gli  Dij  infer- 
nali più  lagrifici.  Non  fi  rilparmiò  àlpelà  ne’ profumi,. 
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e incenzi , che  fi  bruciarono , onde  Agrippina  ftcffa  con-  * 
fefsò,  che  più  fuperbi  funerali  non  potea  al  fuo  morto  be- 
ne apprettare  la  Patria . Si  trattenne  ella  qualche  giorno 
in  Corcira , da  doue,  accompagnata  da  molti  de’  prima-  j 

rij , fi  conduflè  à Roma , dalla  quale  vennero  à incontrar- 
la 1 Confoli , e quafi  tutto  il  Senato , e popolo , idolatra 
della  memoria  di  Germanico . E T iberio,  T iberio  fteflb, 
che  di  afflittione  mafcheraua  l’interna  allegrezza,  per  fi- 
miilarc  al  pofl'ibile,  inttituì  fette,  e giuochi  ne’ templi, 
eh 'erano  configrati  alle  pompe  funebri . Da  tanti  hono- 
ri , fitti  à Germanico , e ad  Agrippina  nacque  qualche^ 
ibllieuo  alle  miièrie  de’  Corcirefi  ; poich’eflèndo  eletto  , 
doppo  vari]  fuccelfi , Imperatore  Caio  Caligula,  figlio 
dell’vno,  e dell’altra,  ottennerero  molte  efèntioni , c# 
priuilegi , per  mezzo  di  quattro  Ambafeiatori , che  {pedi- 
ci furono  à rallegrarli  fèco  dell’acquifto  della  corona . * 

Non  credo  però  hauelfero  la  totale  libertà , quale  acqui-  | 

ttarono  da  Claudio,  grato  a’ benefici  di  coloro , cho  | 

l'aiutarono  contro  degl’Inglefi  con  potenti  fbccorfi . Sef-  ’ 

fanta  naui , ben  corredate , mandò  Corcira  à Ottia , acciò 
Juflèro  àfèruigio  deU’Imperatore  nelle  guerre  di  que’  po- 
poli ferociflimi  di  natura . Quel , che  auuenne  fi  sa,  e fi  sà, 
anche,che  Claudio  de'Corcirefi  ville  lèmpre  amatore,co- 
me  furono  gli  altri  fino  a Tito,figlio  di  Velpafiano,il  qua-  1 

le  ritornàdo  dalla  guerra  Giudaica,in  Corfù  hebbe  tali  ac-  i 

coglienze,  che  mai  non fc  ne puote dimenticare.  Anzi 
fra  gli  Ipettacoli  famofi , ch’egli  inttituì , doppo  la  morte  | 

del  Padre,  il  più  celebre  jfù  l’abbattimento  nauale,  di  cui  I 

fa  mentione  Dion  Calfio , lotto  nome  di  Corfioti , e Co- 
rinti;. Due  armate  comparuero in vn lago,  quinci, o* 

quin- 
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* qnindi  diipofte  in  atto  di  battaglia , quali  azzuftàronfi 

come  nimiche,ladoue  T vna  rapprefèntaua  i legni  di  Cor- 
k eira  j Talcra  di  Corinto , Republiche  ,.che  fra  di  loro  lun- 

I*  go  tempo  fi  lacerarono . 

Ma  già  fiamo  arriuati  al  tempo , che  la  diuina  Proui- 
denza  preferiflè  alla  falute  de"  Corcirefi , che  in  molte/ 
guerre  vincitori , Tempre  con  l’inferno  eran  rimaft-i  per- 
denti . Viueano  nel  gentilefimo  ( fè  pur  viue  chi  è mor- 
to alla  grana  ) ciechi  di  mente,  e priui  di  pupille nelT- 
anime , le  quali , non  veggendo  il  precipitio , dentro  vi 
trabboccauano . Delirauan  mefehini , hauendo  per  capo 
Roma,  clTera  pazza  dietro  trenta  mila  Deità,  che  nu- 
mera Efiodo , e nella  Città  di  Dio  annouera  S.  Agoftino. 
Oltre  Bacco , Giano , Nettuno , Gioue , Venere , e altri 
ridicoli  Numi , che  adorauanoi  Feaci,  Apollo  era  fra 
, loro  in  tale  veneratione,  che  ogni  portento à lui  attri- 

buiuano,  il  faceuano  autore  di  marauiglie.  Era  allora 
Principe  del  Senato  di  Corcira  Cercillino,  ( qual  mol- 
ti dicono  Re  ) huomafupcrbo,  c crudele , madella  fàlfà^ 
religione  del  gentilefimo  così  oflcquiofb , che  per  quella 
non  hauea  mira  al  fuo  medefimo  fangue , come  fi  moftre- 
rà  nel  progreflb  di  quella  hiftoria . E come  che  Dio  nelle 
maggiori  fceleraggini  mai  non  fi  Icorda  d’eflèr  benigno, 
i a’  tempi  di  coftui  mandò  à Corcira  le  lue  milcricordie per 

H mezzo  de’ Santi  Gialbne , eSofipatro,  l’vnoVelcouo 

d'Iconio,  l’altro  di  Tarlò . Gialòne  fauololb  portò  à qucl- 
i rilbla  il  Vello  d*oro  di  paflàggio , Gialbne  Criftiano  v ol- 

I leiuilalciarloconlafede,che  v’introdufl'e.  Furono  am- 

bo, gli  huomini  di  Dio , difcepoli  di  S^aolo,  ambo  nelle 

loro  diocefi,  conucrtite  al  crocififso,  naueano  cfercitata/ 

la 
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h predicanone  Eaangelica,  c ambo  vollero  oltreiloro 
confini  portar  vittoriofo  il  veflìllo  della  Croce  del  Re- 
dentore* Onde  vnici  nauigarono  à Corcira , in  fàccia  al-, 
la  quale  ^neiriibletta  di  Pitia , fiora  di  Vito,  fermaronfi, 
c qui  ereflèro  al  Protomartire  S*  Stefano  vna  Cfiiefà  coii^ 
loro  grande  fatica  * Accorfèro  dalla  Città  molti  à vedere, 
il  nnopo  edificio  > tutto  difièxente  dagli  altri  templi  a gP- 
idoliconfigrati  ; ealcunr^  ftimando>  cfieque'  Santi  fia- 
uelsero  riccheiie  slnuogliarono  di  rubarli  * O quali  ra- 
pine à voi  fi  appareecfiiano  fortunati  Ladroni  l Giteno 
pure^cfie  ruberete  i tefòri  della  Sapienza , e fcienza  delP-- 
AltiffimOjcfie  Hanno  nelle  mani  di  queiPrclati*Voivole- 
te  rapire,  e farete  rapitidalla  gratia,  onde  farà  vicendeuo- 
k il  fiirto  j poicfic  voi  ruberete  il  Paradifò , c farete  rubati 
allintèrno*  Pafiàrono  di  notte  in  qualcfie  numero  à Pi- 
tia,.eranottelor  fè incontrare  il  giorno  della  vera  creden- 
za > cercarono  dentro laCfiiefà  Poro  nafcofio,  e fi  veggo- 
no auantivnaminiera, che,  benefiedelcontinuo  fi  caur, 

mai  nonfinifce  * Giafone,  c Sofipatro>  mentre,  orando  à 
chiufi  occfii,incontrauanoilcrelo  fcnza  vederlo,  furono 
fcegliati  dallo  firepxto  , c dalle  vocidc^n^afnadieri , cfie 
nulla  trouandò  Iagnaaanfi,tecerolor  trouare  molto,  à cui 
non  penfàuano  * Segnatili  con  la  croce  cominciarono  à 
predicare  à quella  ciurmaglia  , cfie  fi  fermò  attonita,  il 
nome  di  Gicsii  ,lavitadi  Crifto  , i fiioimiiacoli , e la 
ÌC8[ge:  con  fcruore:  così  grande,  cheakunifentendoli 
Panimoaccefò  cercarono  Tacque  fecre  delbattcfimo,  per 
cfilngner  le  fiamme  * Felici  voi , ehepafeando  ilmaro' 
con  pcnficro  empip,  patifte  vn.  tal  naufragio,  dal  quale  , 
come  la  fenice  cui  fuoco,  forge ringtouanito  Adamo! 

Voi 
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Voi  beati,  che  potette  cauardaironde  quel  lume,  chtr 
potto  fu’lcandeliero , lémpre  rilplcnde  1 Vn  Iole  di  chia- 
ri raggi  à voi  (punta  datt’acque;  e in  sì  pretiofo  lauacro  le 
voftre  macchie  dilieguanfi , Così  di  molte  pietre  di  (can- 
dolo  (èppe  fare  Dio  fatti  (calpellati  all’edificio  della  Chie- 
fa . Ma  tutti  non  furono  i ladri,  cheottennerodalCielo 
tal  gratia;  onde  da  quei,  ch’eranrimafti  più  che  mai  (bm- 
merfi  negli  e:  /.  , perche fuggiron  dall’acque  battefima- 
li,fufubitoauuifatoCercillino,  il  quale,  pieno  difde- 
gno,  impolè  à fuoiminittri,che  giflèro  a’  catturar  que’  ni- 
mici  di  Apollo . Di  Apollo  erano  al  ficuro  nemici  quei , 
che  teneuano  (blo  araicitiaco’l  vero  Sole  del  Paradifo. 
Trà  ceppi , e tra  catene  furon  condotti  al  tiranno , il  qua- 
le, ardendo  di  rabbia,  appenali vide,  checonvocedi 
tuono , e non  vi  vergognate,  gridò , di  folleuar  con  la,, 
lingua vno,  che,per lefuefcelcraggini, fufblleuatofo- 
pra  di  vn  legno  ? E da  quando  in  qua  fon  degni  d’inccn- 
20  i patiboli,  e di  adorationi  le  forche?  Così  fi  oltrag- 
giano i Numi?  E io  potrò  comportarlo  ? Ovoilattie- 
rete  la  falfa  credenza , ò la  vita . La  vita  più  tofto , rilpo- 
Jeroi Santi,  che  la  fedeci  toglierai  5 poiché l’vnafiniice-» 
co’I  tempo,  l’altra  vna  eternità  ci  promette.  Cilpiaco 
bcne,cheturimangacicco,  eche  facci  ottèquioà  Deifcn- 
la  pupille  ; del  retto  il  eh  iudere  alla  morte  le  pupille  poco 
ci  cale,  Arfe  di  rabbia  à tali  parole  rinfuriato  Ccrcilhno, 
c volendo  chiudere  la  bocca à quelli,  che  così  (àuiamente 
parlauano,  dentro  tetra , e ottura  prigione  li  fc  rinttrrarc. 
Qui  erano  (ètte  ladroni,  per  gli  loro  misfatti  tenuti  fra’  le- 
gami, i nomi  de*  quali  come  degni  di  gloria  fi  deuono  re- 
gittrarc  ne’ fogli,  e furono  Saturnino , Gianiculo,  Faufti- 

no. 


1 28  Della  Hifloria  di  Corfìii. 

1ÌO3  Gennaro,  Marfàlio , Eufrafio,  c Mamillo , che  poi  ot^ 
tennero  vn  gloriofb  martirio . Qucfti,all‘ingreflb  di  Gia- 
fone , e Sofipatro  videro  in  loro  compagnia  gli  Angeli  ; 
onde  ftupiti  a’  Santi  eh  ieicro , perche  da’  fourani  /piriti 
fuflcro  accompagnati  ? MaGiafbne,  prendendo  ciò  per 
motiuo  di  conuertirli , e perche  voi,  /bggiuniè , veggen- 
do  gli  Angeli, adorarci  diauoIi,eil  vero  Dio  non  cercate^ 
qual  noi  crediamo  ? Crifto  egli  è , che  nacque  mendico, 
per  arricchirci  di  gratie  ; che  fi  vide  fra’  giumenti,  per  ab- 
battere la  parte  animale  ; che  morì  tra’  ladri , per  rubar  lo 
anime  al  Ciclo . Figli , iè  voi  credeflìuo,  vi  fi  muterebbe- 
ro le  catene  in  collane , i legami,  che  vi  cingono , in  coro- 
ne ; il  carcere  in  regno . Quell’infelici,  che  non  haueano 
in  fette  giorni  aflaggiato  cibo  alcuno , non  curando  per 
la  fame  di  regni , e corone,  all’vdir  di  tali  marauiglio 
il  racconto , bafterebbe  à noi , ripigliarono,  qualche 
riftoro , per  credere  a’  miracoli  della  voftra  fedo  . 
E quello  haurete , foggiunfè , • il  Santo  ; e fubito  poftofi 
’n  oratione,  da  vna  colonna  di  marmo.,  chd  iui  era^ 
pronta  à fbftener  il  tetto  della  prigione/  feconafeeee 
luauilfimi  frutti,  co’  quali  que’  famelici  fi  cibarono. 
L’orare  è di  più  potenza  della  verga  di  Mosè,  ladoue 
dallepietre  caua rinfrefehi , più  fbdi  dell’  acqua . Cecilia 
d’inuernohebbelerofè,  e i fiori;  quei  Santi  dalla  geli- 
dezza di  vn  marmo  fecero  nafeer  le  frutta;  e quelli,  o 
ouelli  del  vago  giardino  del  paradifò . Poiché  fe  odoran- 
00  le  Rofè  di  Cecilia  il  fuo  fpofò,  e il  fuo  cugnato  heb- 
bero  quafi  à perdere  il  fènfo  per  la  fragranza  ; all’odoro, 
che  mandarono  le  frutta , tal  fbauità  fentilTi  nel  carcere  , 
che  i prigionieri  dubitauano , s’egli  fi  fuflè  trafinutato  in 

cielo; 
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ciclo  ; c ben  potean  dirfi’n  ciclo , fe  le  melodie  Angeli- 
che loro  lufin^auan  l’orecchio . Suoni  vdiuanfi , c canti  ; 
eà  tali  llioni  a tah  canti  lucgliofll  confulb  il  guardiano 
dcllaprigione,  che  Antonio  fi  nòmaua,  e volendo  al  car- 
cere accoftarfi , il  vide  tutto  illuminato , e rauuisò  vna^ 
colomba , che , girandolo , con  corone  d’oro  gienea  i 
capi  de’  prigioncri . Nè  à lui  venne  meno  la  colomba-  ; 
poiché  lo  Spirito  Santo  nel  fuo  (cno  s’introduflè , e fubi- 
to  il  fece  proftrare  a*  piedi  de’  Veicoui , che,  doppo  di  ha- 
ucrlobeneinftrutto  nella  fede,  aflienie  con  gli  altri  fet- 
te,il  battcìzarono  con  giubilo  dell’Empireo,  oue  per  vii 
peccatore;,  che  fi  riduce  , fi  fuol  fare  allegrezza , Ben- 
anuenturofb  Antonio , che,  daclauigcrodi  terrena pri- 
' gione,  ti  cangiafti’n  oftiario  di  vn  cielo , oue  fanti,  cj. 
Spiritibeatigodono  dialbergare.  Da  cuftodediladriy 
tifaccfticonloromafnadiero,  à fine  di  rapire  con  , vio- 
lenza il  regno  fburano . Sij  tu  benedetto , che  ,lafciando 
le  chiaui^i  ferro , quelle  gemmate  ^oglicfti , che  apron- 
lepoQ^d^ai^ellaSionne.  Ma  Ccrcillino,  chedefide- 
raÀiulflc^  auuifo  di  Giafbne , e Sofipatro , mandò  à 
jéBfemareAntonio , di  cui  mai  fbfpettato  non  haurebbe^ 
^na  fìmil  mut*ionè . Molti  furono  i mcflàggicri , i qua- 
di  a|:riuati  al  luogo  del  carcerè,  il  mirarono  coperto  di 

• gigli,  edirofe,.  che  allcttauan  la  vifta,  elufingauano 

• l'odorato;  eoltreciòafcoltando  finfonie,  e canti,  fèn- 
ìtapàflàr  oltre,  fi  pofèró dolcemente  à dormire;  < dor- 

• mendo  comparue  loro  in  fogno  vn  Angelo  in  figura  fiu- 
mana , chela  prigione  copTiua  con  lampi  di  luce,  e nella 

. deftra  impugnaua  vna  fpada  à forma  di  face . E pure  fred- 
difra  tante  &mme , fi  fùegliano , e in  vece  di  ricorrerò 

S a*  Santi, 
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a*  Santi , loro  additati  da  Dio  con  tanti  prodigi , nc  cor- 
rono al  tiranno , il  quale , aH’auuifodi  quelle  marauiglie , 
grand’è , ciclamò^l  potere  di  ApoUo.,  Q mentecato 
perche  ti  contradici  con  le  tue  fteflè  parole  ? Se  i due  Ve'-, 
icoui , come  diccfti,  fon  nimici  di  Apollo,  hor  come  que- 
fto  opera  à fauor  loro  ftupori  ? Maisì  lintendo  : ogni  fto- 
inacoguafto cangia  in  veleni  le  medicine;  echi  è lofeo 
vede  cinto  di  tenebre  il  lume  più  chiaro  ^ Ma  egli  finfè,  • 
c altro  hebbe  nella  bocca  di  quel , ch’elàminaua  co’l  cuo-.. 
re  Poiché  frale  altre  cofe  gli  naueano  riferito  i fuoi  fgher-  • 
rani , che  villo  haueano  quattro  animali , che  canfaua- 
no , SanStus , SanSius  , San^lus  , Domtnus  Oeus  ^ìthooth 
ytnediàus  qui  rvenit  in  noptinc  Domini  : onde  più  che  mai 
era  rimallo  coniùlò.  Non  volle  darlo  à inteodo-e;  ma^ 
chiamando  vn  mago'  famofo , Zoito  di  nome , à lui  rac-  ‘ 
contò  quello  gli  era  ftato  ridetto  , e particolarmente  il 
fece conlàpeuole del  miracolo  delle  frutta,  nate  dalla-, 
colonna  ; elTendo  il  I^rincipe  ìnformatiflirao  djogni  fuc- 
ceflb.  Il  mago  rilc,  e più  grandi  lluporl^dlffài^ 
poter  fare  vantolfi  : e in  effetto  alla  prefeni^dJ^W,- 
lino , polc  lòtto  il  giogo  due  boin , co’  quali  arò  vii  peW^. 
di  terra , i n cui  Icminò  il  frumento , che  lM>ito  crebbe 
formò  le  Ipighc , e diueknc^mamro  in  guilà , che  caua^>^ 
leda’ fuoi  gulci,  c fattone  farina,  fi  puote  impàUare-il . 
pane,  del  quale  cibofs’il  tiranno . In  vn  giorno  Zoitò  • 
fece  quello,  che  appena  cpmpifcc  in  lèttemefi  la  naturai 
con  l'indù  Uria  de  gli  operar! . Ma  inganni  furono  de  gli  • 
occhi , a’  quali  traueggole  mette  il  demonio , acciò  da  lui  ’ 
gli  huomini  non  fi  partano  : apparenze,non  realtà,  come 
quelle  di  Simone  dall' Apollolo  SPietro  in  Roma  disfet- 
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tr.  Se  non  mancarono  nel  mondo,  Dio  pcrmitccntt/, 
gli  Egiti  j fattucchieri , pur  nel  Vangelo  fi  videro  i Mosè, 
v«ri  opratori  di  portenti , atti  à confondere  i Faraoni  , 
GercillinOj  che  timalè  da  Zoitoperfuafoà  credere  noru 
dTerdiuini  gliftupori,  fatti  da’  dueSantiGiafonc,eSo- 
fipatro,  corfeco’fooifatelliti  al  carcere,  eincontratofi'i^ 
Antonio , c tu  pure , eiclamò , ti  fèi  lafoiato  da’  maliardi 
(èdurre  ? Appena  finì  la  parola , che  il  guardiano  animo- 
fo  gli  chiufo  la  bocca  con  vna  guanciata.  Grande  ardi- 
re di  huomo  y peraltro  vHc  I Ma  gli  cotfterà  ben  caro  Io 
fchi^o , che  aggiunto  al  titolo  di  Criftiano  , gli  farà  fof- 
‘friremokiplicati tormenti.  Egli  è già  tempo,  checo^ 
minci  nò^  foràedcl  iàngne , Icario  in  Corcira  per  la  fede, 
per  dileguar  lemacdiie  di  tanto  jfangue , die  fi  era  fparfo 
ne’  teatri  ddle  battaglie . Senza  guerra  non  ponno  ìlare  i 
Corcirefi , auoezzi  dl’armi  : mancano  quelle  de*  barbari, 
k comincia  la  barbarie  5 e non  vi  dièndo  nimici , limette 
mano ^ntfo  dc’Santi;  Comandò  il  Principe,  cheli 
trogjll^a  deftf  a ad  Antonio  , iì  quale  con  lieto  vifo  fo 
, quafi  non  fulTeiùa,  ne  à lui  apparteneflc 
Dal  che  il  tiranno  vìe  più  infellonito,  gli  fè  ta-> 
i^  la  finillra  j e pure  al  lècondo  colpo  Antonio  fi  dimo- 
’ ttra  inlènfibile . Fortunato  marcire,  à cuidal  Cielo  è pcr- 
melfo  ,che  non  poflàpiùdefifnare,  nè  à delira , nè  à fini- 
lira,  come  àGiofuè  comandò  Dio;  onde  nel  mezzo,  ouc 
. M virtù  rifiede,  potrà  folo  formarli , Poco  foruonole ma- 
nià  chi  non  hapiùdallrignerelechiauidelIaprigionc$ 
poiché  quelle' del  Cielo  ^'impugnano  con  lolpirito.  B 

perche  ne  anche  de*  piedi  hàbifogno  chi  corre  per  la  ftra- 
da  del  Paradilò  , l’ vno,  c l’altro  tolfo  ad  Antonio  il  barba- 

S » 
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ro;  ond’cgli cadde  per  terra,  econaiiimofol!euato,  al 
fuo  Signore  diffe , voi  vedete  Giesù  mia  falute , che  noiu 
truouo  in  quefto  mondo  foftegno  alcuno , eflendomi  già 
tolti  quelli , che  mi  donò  la  natura  ; voi  iblo  dunque  fare- 
te il  mio  appoggio , godendo  io , che  mi  fieno  fiate  recifé 
dal  ferro  quelle  metnbra,  che  vn  tempo  lèruirono  à offen- 
dere la  voftra  clemenza . Cercillino , che  fai  ? Non 
afcolti  le  voci  di  vna  fortezza , che  non  può  eflere  natura- 
le ? Le  afcolta  bene , e per  non  vdirne  delle  altre , fece  al 
Sancotoglieredallabocca  la  lingua,  la  quale,  ripoftadi 
filo  ordine  dentro  di  vn  vafb , parlò , rimprouerandogU 
la  barbarie , che  vfaua  contro  i lèrui  del  Crocififlò  r Che»  • 
la  lingua  di  Antonio  di  Padoua  reftaffe  illefa  nel  fuoco  fùl 
grande  miracolo,  ma  che  la  lingua  del  noftro  Antonia 
recifà  fauellaffc  è maggior  marauiglja . Parla  la  lingua^ 
quando,  fecondo  gli  Ànatoraifti , co’  legami  de*  nerui  ftà 
attaccata  al  cuore  : forfè  che  la  lingua  del  Martire , c’iieb- 
be  per  cuore  Dio,ancorche  tronca , à Dio  legat^  poteua 
non  proferir  le  parole  ? Ma  fc  la  lingua  fèh23Ì>o^ì||^o- 
• na , la  bocca  di  Antonio  fènza  lingua  non 
rete  con  Giesù , à cui  raccomanda  lo  fpirito , cul|iittjajè 
tia  della  fortezza , che  fbmminiftra  a’  fuoi  legnaci  nel  refi? 
ftereà  tante  pene,  Cerqllino  ,chemutolo  vdiua  vn,che 
douea  effer  muto , parlante , non  TOtendofi  fèruirdclla^ 
voce  legata  dallo  ftupore,  fi  auualle  delle  mani,  fcioltcl» 
dalla  crudeltà , e con  molti  fchiaffi  procurò  ferrar  quello , 
labbra,  che  con  rAltiflìmofacean continuati difcorfi. 
Pregò  allora  il  Santo , che  Dio  con  qualche  caftigo  facef- 
lè  palefc  al  tiranno , ch’egli  fapea' vendicare  le  villanie  dé* 
fuoi  feruic  e fubito  da  fulmine  jmprouifo  tocca  la  cala  del 
„ : Prin- 
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Principe , diuenne  fepolcro  della  moglie , e de*  fioji  ; 
ftando  fola  viua  vna  fanciulla , detta  Corcira , qu3  riTer- 
bò  il  Ciclo  per  fé  à maggior  confufione  del  genitore . Hor 
vanne  al  tuo  Apollo^  o empio  moftro  d’infedeltà  y epruo- 
ua  fe  i fuoi  allori  fanno  difenderti  dalle  faettc . Tu  al  San- 
to toglierti  ipiedi,  Dione’figliàtetogle/lfortengodi 
tua  famiglia  5 à quello  troncarti  tu  le  mani , il  Monarca  fo- 
- Urano  à te  nella  moglie  troncale  braccia:  à che  piùpenfi  > 

Il  fulmine  non  è valeuoleà  introdurre  nel  tuo  cuore  vn 
. llampo  di  fede  ? Ma  Cercillino , c’hauea  Io  fpirito  più  du- 
ro deH’antico  Re  di  Egitto,  che  mai  non  volle  ammollirlo 
al  tocco  de’  flagelli , comporti  dalla  Molàica  verga , feco 
ftrafeinare  Antonio  fuora  della  Città , ouedopporefb 
grafie  al  fuo  Creatore , finì  di  viuere . Querto  fu  il  primo 
atto  di  quella  tragedia  gloriofa , di  cui  fu  teatro  Corcira , 
Fu  il  primo  Antonio  à entrar  le  porte  del  martirio , come 
auuezzo  à maneggiare  le  chiaui.  Molto  nel  carcere  del 
corpo  non  doueaftare  il  carceriere  j libero  volò  fubitoal- 
Ja  paui^l^^bcati . Scriflclafua  vita  vn  tal  vecchio  Teo- 
^ notte  raccolfè  il  fàcro  corpo , e nella.» 
Chiefera  di  S,  Stefano  dell’ifbla  di  Vito , ò Pitia , nalco- 
ramente  gli  diè  fèpoltura.  Era  pur  Crirtiano  querto 
Xeodofio , ma  rtaua  del  continuo  ritirato  per  paura  del 
Principe,  il  quale,  non  fàtio  delle pallàtecarnificine,à 
iSr  fangue  già  fi  apparecchia , Manda  per  gli  due 
Velcom,  che,  condotti  alla  fuaprelcnza,  furono  da  lui 
tentati  alafciarcCrirto,  ad  adorare  Apollo,  MaGiafo- 
ne , c Sofipatro , che  fiiron  maertri  di  Antonio,  non  ha- 
ucan  da  farfi’nfègnare  la  cortanza , dalla  quale  auualorati, 
noi  adoriamo , diflèro , il  Dio  di  Apollo  f che  altro  non,* 
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fù  3 che  vna  viliffima  creatura,  dalle  voftre  fauole  trafpor- 
tata  fra*  numi  ^ Meglio  per  te  farebbe  il  lafciare  il  tuo 
Apollo  3 edonarti à colui , che  regge  i Cieli , e rEnipir 
reo . O quaiuo  di  Apollo  più  iplende  il  npftro  Chrifto  1 
Tulafùaluce  non  vedi , perche  fei  priuodilumi;  cho 
k lecito  ti  fuflè  il  mirarla , ti  accorgereflì  > che  più  pura* 
Icintilla , che  i raggi  del  fole,  che  acciecano . Ma  Cercit 
lino , che  hauea  à lato  il  ilio  mago , burlandoli  delle  loro  - 
parole , horsù  via , fòggiunfe , vediamo  fè  cotefto  voilro 
J>io  è più  potente  di  Apollo  l Comanda  poi  à Zoito  0* , 
che,  in  virtù  di  Apollo,  operi  qualche  prodigio;  o 
Zoito,data  vna  gran  voce  fece,  che  non  Iblo  gli  huomini, 
e le  donne,  ma  anche  gji  animali , e le  pietre  di  Corcira.;  > 
cominciaflcro6ettololàmenteàballare*  Al  fuono  della* 
magica  voce  fcguì  il  ballo , e parca  fi  auueraflè  la  maraui- 
glia  del  Profèta,  mentre  i falli,  come  pecorelle,  f^Itaua^ 
no*  Non  ballano  però  Giafòne,  eSofipatro,  chccal? 
cauano  ilfèrmamentoco*piedi;  balla  bene  il  tiranno  , 
}IquaIe,inuitandoaI  ballo  la  lingua,  a*  SaniT^olto.i  c» 
voi  che  farete,  diffe  ò fèguaci  del  Crocififlò  HSt)  Aa  fa- 
nimo  à far  fimili  marauiglie  ? Nò , rifpofè  Giafòrfe  ; per-^ 
che  noi  le  facciamo  al  contrario  di  quelle  opera  l*infer- 
no  * li  tuo  Zoito  ha  fatto  muouer  le  pietre  , hor  attendi  i 
e vedrai;  e qui  facendo  il  fcgno  della  croce  verfo  del 
magoiltrasforidaroDo  in  immobile  fàffo*  La  moglie  di 
Lotperla  curiofità  in  iftatua  di  Sale,  Zoito  per  finfe- 
deità  in coloflb  di  pietra  fi  cangia*  Io  non  faprei  dire» 
ciò,  dbe  auuenne  di  quei  marmo;  poiché  la  Hifioria» 
grccanonnefamentionc;  ftimo bensì,  che Cercillino  , 
più  duro  di  qoello,  per  togliere  dagli  occhi  de*  Gentili 
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reuidentilCmo/ègno  del  miracolo , ò il  fàccflè  fcppclirc 
Ìbttcrra,òglidalfcièpolcro  dentro  del  mare.  Allavifta 
di  tal  miracolo  niente  moflb  il  Principe , fa  condurre  all<u 
prigione  i due  Vefcoui,edaquelIa  fa  v/cire  ifètte  ladroni, 
per  inuiarli  a’ tormenti  : male  ladroni  furono,  dcrci- 
teranno  più  nobile  latrocinio  nella  ca/à  del  tiranno, 
cui  frapoco  ruberanno  la  figlia,  per  darla  àCrifto.  Poi- 
che,mcntre  fra  legami  auanti*!  palaggio  di  Ccrcillinopaf- 
fauano, furono oflcruati  dalla  nobil  fanciulla,  la  quale/ 
'•chiedendolacaufàdel  fùpplicio  dique’melchini,  c in- 
tefo  non  eflfer  altra , che  la  fede  di  Giesù , fubito,  dallo 
Spirito  Santo  infufa  nel  fuo  cuore  la  gratia , corfè  al  Pa- 
dre, à cui  dille  feelTereCriftiana.  Cercillino,  quello  è 
vn  bel  colpo  di  quel  Dio,  che  tu  dilègni  colpire . Chi 
puote  mutare  vnSaulo  in 'Paulo,  cangia  la  tua  Corcira/ 
in  allieua  del  Paradifo  ; e tu  hauendo  da  tanti  fuccefiì 
aperti  gli  ocJChi  non  vcdi5  Che  farai  Padre?  Ah  nom, 
più  Padre,  lède  gli  altri  figli  tipriuò  il  fulmine , dell’vni- 
carimafta  ti  priua  vn  lampo  del  Cielol  Che  farai  Pa- 
dre ? Ah  Padre  nò , che  padre  non  puòellèrechi  con_. 
Saturno  fù  camifìcina  de^  figli  ? Che  farai  dunque  barba- 
ro lènza  le^e,  lènza  humanità,  lenza  dettami  della  na- 
tura? Egli  con  parole  dolci  procura  piegare  Tanimo  del  - 
la  fanciulla;  ma,  reggendo  vano  ogni  fuo  tentatiuo  , 
polso  dalle  minaccic  a’  tormenti . Eè  condurre  la  Santa.» 
lòpra  di  vna  Collina  fuoradeDa  Città  ( Buono  augurio 
per  la  Vergine,  àcui,  prima  della  battaglia,  apprefta 
Campidogli  l'Empireo  ) e qui  la  fece  cruciare  in  modo  , 
che,  co'l detto  dcll'Apoftolo,  potea  dirli ipettacolo  di 
marauigliaàglihuomini,  àgli  Angeli,  à Dio  . Mas’ 
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diaèfopradivn  colle,  come  può  allignare  nclfuoftriS 
baffezza  ? Stoica  fembraua  alle  pene  ; è , come  AnaC- 
fàrco  nel  mortaio,  burlauafidd  tiranno.  Gridaua  talora, 
clefuevoci  non  eran  di  donna,  (è  i carnefici  incorag- 
giauano  alla  battaglia,  alla  pugna  contro  il  Tuo  corpo  . 
Stupiuano  i circoftanti , e con  le  lagrime  ì gli  occhi 
compafiìonauano  i Tuoi  dolori , ed  ella  contracambiando 
il  loro  pianto  con  vn  ri(b  giuliuo,  infènfibile  fi  facea.» 
vedere  alle  angofeie.  Cerallino  poco  puoi  viuere 
già  fi  ipargono  le  vifeere  tue . Il  tuo  (àngue  allaga  il  terre-  •' 
no,etu,vigorolbpiùchemai,  non  indeboliìci  lo  fdc- 
gno  ? A h,  che  l’accrelce  in  modo , che  fu  condotto  à co- 
mandare qucll'orrendo  misfatto,  che  la  penna  candida  fi 
macchia  nella  Tua  deferitione , ondatila  anticipatamente  fi 
tigne  d’inchioftro . Doppo  lunga  foffèrenza  chiulà  nel 
carcere  fu  la  Vergine,  e il  Ciclo,  che  preuidei  dilégui 
Icelerati  di  Cercillino , le  fece  compagna  vn  Orla  miraco- 
lolàmente  comparlà . Corcira  non  temere  ; il  tuo  viaggio* 
farà  felice , lé le  Orlé  celefti  ti  Ibn  vicine . Non  farà  infor- 
me il  parto  della  gratiainte,  ladoueti  mette  appreffo  la., 
lingua  di  vn  orla . Crefeerà  la  tua  gloria  più  che  quella., 
di  Homa,efiéndole  Orlé  più  nobili  delle  Lupe.  Godi 
Corcira  nelle  ombre  della  prigione  la  luce  Icintillanto 
dclforlà;  nè  le  nubi , che  vedi  comparire  nel  volto  di  vn* 
Etiope  ti  Ipauentino,  poiché  làran  lùbito  dileguate . V n 
moro  trouò  Cercillino , à cui  impolé , ch’entraflé  nel 
carcere,  e à forza  (ò  inudita  barbarie)  defloraflé  la.» 
Vergine.  Si  lellé  mai  calò  più  ftrano?  Vn  padre  al  fuo 
frutto  vuol  far  togliere  il  fiore  I E quando  mai  gli  antichi 
Annali  vna  limile  enormità  raccontarono  ? Il  Conte» 
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D.  Giuliano  allaga  delle  Spagne  le  Ipatiofe  pianure , con-» 
torrenti  di  armati , per  la  oppreflà  Fiorinda  dal  Re  Rogri- 
go , e fece  i Mori  compagni  delle  fue  vendette  j c Cercil- 
lino  da  vn  moro  vuol , che  fi  opprima  Corcira . Ma  no'l 
permilè  Dio,  poiché  l’Orlàtolfè  dal  naufragio  la  perico- 
lante virginità  della  fanciulla,  che  con  le  fue  forze  male» 
haurebbe  potuto  refiftere  alle  violenze  di  quel  fellone, 
Allàltò  l’Etiope , e con  le  vnghia , e co’l  dente  lacerando- 
lo, lo  sforzò  à raccomandarli  à Corcira , la  quale  pietofà , 
orando,  reftituilloà doppia lalutc,  edelCorpo,  edcll* 
anima , Puote  lauare,  e far  bianca , contro  il  detto  del  Sa- 
uio,  la  pelle  di  vn  Etiope  la  noftra  Santa,  c vn  moro  fe  di^ 
uenir  tutto  candido  nella  fede . Con  le  acque  di  vna  fon- 
tana , che  prodigiofàmente  fcaturì  nel  carcere , battezzò 
il  nero,  à cui  pofe  nome  Criftodolo,  e in  quelle  acquo 
cftinfè  il  fomite , che  hauea  accefb  la  libidine  nel  fuo  cuo- 
re . Indi  dal  nuouo  Criftiano  interrogatale  Verginella^, 
come  doueflè  rifpondcrc  à quei , che  l’interrogaflèro  chi 
egli  fiiflc , rifpondi , gli  diflè,  io  fon  fèruo  di  Giesù  Crifto, 
in  lui  credo , in  lui  (pero , e nelfuo  nome  fui  battezzato , 
Licentioifr  da  Corcira  così  bene  ammaeftrato  Criftodolo, 
c incontrandofi  nel  Maggiorduomo  di  Cercillino  fi  pale- 
sò Criftiano  ; onde  fù  condotto  al  fupplicio . Vna  fèga 
il  diuife  per  mezzo,ma  l’anima  vnitanc  volò  all’Empireo. 
Pria,  ch’egli  fpiralfe  gli  Angeli  à viftadi  tutti  gli  corona- 
rono il  capo , e le  angeliche  armonie  fi  vdirono  alfuo  paf 
fiiggio.  Così  Criftodolo  da  coruo,ch’egli  era, cigno  diue- 
ne,equal  cigno  hebbe  canzoni  nella  fua  morte.Morì  egli, 
non  qual  viflè,  perche  viuedo  hebbe  doppia  nerezza,  mo- 
rendo acquiftò  multiplicato  il  càdore.Nella  patria  de’  bea- 
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ti  depofé  le  ombre  del  volto, cflèndo  aflài  diflìmile  dal  ma- 
teriale il  Iòle  increato  : che  fe  quello  tenebre  cagiona  co'l 
lume , quefto  le  tenebre  diliegua,  ricuopre  i vifi  di  neuc^, 
che  non  dile«uerafli  per  tutta  reterniia , Talfùilfìnedi 
Criftodolo,  cnein  vece  di  vn  fiore , che  non  rubò , otten- 
ne più  rami  di  palme  vincitrici , e di  allori . Le  fue  mem- 
bra furono  gittate  a’  cani , ma  da  quefti  le  difèjfèro  alcuni 
augelli  con  tal  brauura,  che  mai  non  ardirono  di  toccarle. 
Onde  raccolte  poi  da*  fedeli,  fè  non  degno  del  fuo  meri  to, 
hebbero  almeno  vn  honorato  fèpolcro . Grande  viluppo 
di  marauigh'e  ! Mori  fatti  bianchi , Orfe  cuAodi , volatili 
guardiani:ò  fiupori  del  cielo  ! Ma  nella  legge  della  gratia 
fon  quefti  miracoli  communalij  e quel  Dio,  che  comandò 
a’  leoni  nell’antico  teftamento , c fè , che  le  fiere  cuflodif- 
fero  i cadaueri  de’  Profeti , puotc  nel  nuouo  fare  precetto 
alle  Orfe,  e aftrigncrc  i pennuti  alladifefà  de’ martiri 
eftinti . I cani  non  lacerano , che  le  Iczcbeli  5 non  è cibo 
delle  loro  bocche  la  carne  de’  Santi  5 nè  il  fimbolo  della^ 
fedeltà  potea  beerare  gli  prototipi  della  fede . lonoiu 
iftupifeo  di  tali  miracoli,  ftupifeooene,  che à tali  mira- 
coli Cercillino  non  fi  muoudfe  dalla fua credenza,  dichia- 
rata falfa  da  légni  così  manifèfti.  Faraone,  benché lém- 
pre  ritornaflé  dia  primiera  durezza , ad  ogni  modo  parcsu 
rimelTo  à ogni  prodigio , che  opcraua  Mosè  5 ma  Cercil- 
lino mai  non  fi  piega , e più  oftinato , che  mai , fi  deter- 
mina finire  tutti  gli  atti  della  intraprefa  tragedia . Corci- 
ra  compolc  il  terzo,  fé  i due  primi  haueano  rapprcléntati 
Antonio  il  Carcleriero , e Criftodolo  il  moro . L’inukra 
eroina , che  con  la  fua  Oifà  à canto  dirizzaua  Icmpre  la# 
calamita  dclb  fede  verfo  il  fuo  Dio , nulla  temea  i furori 
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del  barbaro  Padre,  che  à guifa  di  maieprocellofo  fren.ea^ 


di  rabbia,  econlafpumaallaboccaminacciaua  naufragi.  j 

Andò  alla  prigione  il  maggiordomo  di  CercilIino,per  có-  \ | 

durla  ànuouilìipplici,marOr{à,  valorofamentcoppo- 
nendofi , non  pcrmife , che  fùlfc moflàla  Vergine,  la  qua-  'i 

le,  immobile  più  che  colonna,  oraua  al  Ilio  Dio.  Onde  < 


difperato  Tempio  miniftro  di  più  empio  fignorc,  coman- 
dò , che  fi  cigncflè  la  ftania  di  legni , a’  quali  attaccato  ef- 
fcndo  il  fuoco  forfè  la  vampa  micidiale,  chapotea  ince- 
nerire gli  bronzi . Che  fa  Corcira  ? Ella  co’  tre  fanciulli 
di  Babilonia  canta,  e fcherzando  con  TOrfà  intimorita,  le 
diccua,  che  non  haucflè  paura , perche  non  le  nuocereb- 
be la  fiamma . S’ella  haueflè  veleno  nel  cuore , come  la^ 
Salamandra , non  iftupirei  di  vederla  viuace  dentro  gl’in- 
cendi j , ma  non  Thauendo,  ammiro  di  quello  ardore , che 
può  refifterc  alle  fornaci . Non  fi  eftingue , benché  come 
Fenice  dentro  la  pira  j nè  cerca  nuoue  penne,  tuttoché 
con  l’Aquila  fi  ritruoui  nel  rogo . Per  dodcci  giorni  du- 
rò il  fuoco,  e quando  credeuafiCercillino  di  raccoglier 
le  ceneri  della  Santa , per  gittarle  al  vento , al  vento  vido 
Ipars’i  fuoi  difegni , ritruouandolaviua.  Hebbcà  morir 
di  dolore  à tal  villa , c , hauendo  apprefo  dal  flioco  Tefièrc 
tutto  Vampa,  fi  accelc  maggiormente  nel  defiderio  di 
eftingucr  colei,che  il  facca  viuere,con  le  piraufte  di  Egit- 
to, i n mezzo  à cocentilfimi  ardori . Condurla  fece  fuora 
della  città,  e iui  Ibpra  di  vna  gran  cattaftaco’  piedi  allinsù 
appefala , dal  fumo  volle  fuflè  tormentata  chi  non  conob- 
be fiiperbia.  E mentre  il  fumo  co’ lùoiglobbi  procura^ 
ridurre  al  centro  i cerchi  della  fua  vita , i làtclliti  del  tiran- 
no co’  balloni  le  minuzzano  leolfi , e altri  con  le  làettc  le 
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trafìggon  la  carne . Ma  dal  Siggittario  il  fole  di  Corcira  J 
ch'era  in  Vergine, cominciò  à traicorrere  per  Tcterno  Zo- 
diaco , oue  gode  i legni  della  diuina  mifèricordia . Morì 
Corcira  a'  cinque  di  Aprile  alla  prelènza  di  Teodolìo,che 
fcriflè  gli  atti  del  Tuo  martirio , diede  lèpolcro  al  fuo  cor- 
po , alla  finiftra  di  Criftodolo  il  moro,  dentro  della  Città, 
mefta  per  tante  ftragi . Vergine  gloriofa,  di  cui , più  del- 
l’antica Corcira,  fi  vanta  Corfu,  ò quanto  mi  foiace  di 
non  potere  al  tuo  nome  confagrare,  cheneriincnioftri, 
hauendoti  per  altro  dedicato  candidi  gli  allctti  dell’ani- 
mo  ! Tu , c'hauefti  nimico  il  padre , non  ti  Icordar  della 
patria , che  brama  la  tua  protcttione , giache  la  tua  amici- 
tia  non  merita.  Nella  gloria,  oue  lèi,  lè  non  perderti 
Teflèr  Corcira , della  tua  Corcira  fouuengati , e il  nome 
commune  ti  pcrliiada  à rimirarla  con  benigne  pupille. 
Così  dall’empio  genitore  fu  trucidata  la  figlia,  ma  quella , 
che  fu  generata  pe’l  Cielo,  al  cielo  folleuoflì  con  l’anima , 
quando  ilcieloaterradilcelèfopraillùoCorpo.  Nella., 
fua  tomba  la  notte  Iplcndeuano  fourane  faci , e vdiuanfi 
angelici  concenti  ; onde  potea  dirfi  vn  fepolcro  cantoria 
dell’empireo . Ma  Cercillino , ch’era  tigre , à quei  Tuo- 
ni, à quelle  molodie  più  crudele  diuenta  5 esfogarnon^ 
potendo  la  rabbia  contro  la  morta , la  morte  apparecchia 
a’  viui , e al  quarto  atto  riduce  la  tragedia , douendo  egli 
rapprefènare  il  quinto  co’l  meritato  caftigo . Dentro  vna 
gran  caldaia , piena  d’oglio , pece , e catrame  i fette  Santi 
ladroni fe  mettere;  indi  accefo  vn  grandiifimo  fuoco  vol- 
le àpoco , à poco  liquefare  le  loro  membra . Mi  rallegro 
con  voi,  ò fortunati  mafnadicri  ! L’oro  cercarte,  in  oro  vi 
fiere conuertiti , ladoue il  tiranno,  per  raffinami , vno 
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oucciuolo  vi  apprefta . Mi  congratulo  delle  voftre  feli- 
’ dtà^  fortiflimi  atleti/L*oglio,per  vgnere  le  voftre  mem- 

I bra , non  vi  vien  meno , (e  ve  rapparecchia  il  carnefice . 
j Solcate  pur  lènza  tema  il  mare  del  martirio , che  la  nane 

dclvoftrocorpo,  di  frefco  impegolata,  non  darà  luogo 
di  entrarui  a’ barbari  flutti  di  Cercillino.  Ma  tu  empio 
miniftro  dell’inferno  apparecchiati  al  naufragio  dentro 
dell’acque , fc  in  fiamme  ondeggianti  fai  naufragare  le  vi- 
te di  que’  fedeli . Dimmi  da  chi  apprendcfti  la  crudeltà  ? 
Dall’Erinni?  Quefte  al  ficuro  ti  lattarono . Da  Megera? 
Ella  al  certo  ti  partorì.  DaTefifone?  Queftalènzadu- 
biotifhmacftra.  Ma  (è  delle  furie  lèi  allieuo,  vanne  all’ 
inferno  ; che  non  vuole  nel  fuo  lèno  tali  parti  la  terra . T u 
fèi  lórdo,  òdinonvdirmit’infigni?  lolafciodiparlar 
tecopervdirle  voci  di  Saturnino,  cheàDioriuolto,  à 
nome  di  tutt’i  compagni  fa  lue  preghiere . Pregò  l’Altif- 
fimo  il  Santo  martire,  che  gli concedeflè grafia, che  lo 
alcuno  ergerà  Tempio  in  fuo  nome , Icriuerà , ò leggerà 
Li  lùa  vita , c’habbia  da  godere  perfetta  falute  nel  corpo 
lènza  alcun  male , e nell’anima  co’llbggiorno  dello  Spri* 
to Santo  . Ed  ecco  in  vn  fubito  Icende  vn  Angelo,  il 
quale,  con  voce  fonora,  e da  tutti  vdita.  Saturnino,  di- 
ce, lèruo di  Giesò Crifto  confida  in  Dio,  la  cui  milèri- 
cordia  hà  clàudito  le  tue  fupplichej  otterrai  quanto 
chiedefti , e in  oltre  la  gloria  de’ beati,  che  fcfteggianto 
ti  afpetta . Qui  tacque  l’Angelo  5 c Saturnino,  e compa- 
gni perdettero  con  la  parola  la  vita , a’  fedeci  di  Aprile^  , 
come  vuole  la  greca  Storia.  Ma  fe  tacque  l’Angelo, 
non  più  parlarono  i martiri  ; non  tacquero , e parlarono  i 
circoftanti,  che,  al  numero  di  quindeci  mila  ficonuerti- 
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rono  alla  fede , gridando  à vna  voce  Cam  noi  Criftiani,  ' 

e ferui  di  Giesù  Crifto . Infomma  a’  ladroni  toccò  il  fare*  > 

vna  rapina , così  dou itiofà  pel  Cielo . Furto , sì  nobile/,  I 
a'gloriofi  mafiiadieri  doucafi . Vn  mare  di  popolo  allagò  j 
quel  martirio,  che  mandò  tributo  di  /àngue  pcr/ctte^ 
bocche.  Ovalorofi  campioni,  che  auuincono  al  van- 
gelo , trionfante  (òpra  i loro  (ette  colli , così  grande  mol- 
titudine di  nimici  I In  quelle  lètte  piramidi , più  Iblleua- 
te  di  quelle  di  Mcnfi , quindecimila  geroglifici  Icrillè  la^ 
fede  : da  quelle  lètte  marauiglie  nacquero  quindecimila.. 
llupori  : da  quelli  fette  Macabei  la  Criftiana  legge  fù 
confermata.  Inouelliconuertiti,  de’ quali  fi  fece  duce* 
Teodofio,  e vna  nobil  donna,  detta  Matrona,  toHèro 
dalle  mani  de’  carnefici  le  reliquie  de’  martiri  j ed  entran- 
do in  vn  Tempio  de  gl’idoli , doppo  gittate  a terra  Iella-. 

' tue  profane,  nobilmente  le lèppellirono.  Ma,  mentre» 
iui  lì  trattengono  in  diuote  preci , Cercillino  auuilàto 
corre  con  moltitudine  di  Ibldatelca , per  trucidarli  ; e 
adempiua  il  lùo  dilègno,  lèvno  Dragone  compari©  sù 
le  Ibglie del  Tempio,  Ipauentandolo  non  lo  mctteua  in 
fuga.  Hor  come  gli  dragoni,  che Ibgliono precipitare 
le /Ielle  con  la  coda,  le  llelle  di  Santa  Chielà  conlèrua- 
no  ? Ah  ! che  vn  horto , non  fauololb , ma  veritiero  dell’ 

Elperidi,  ha  gli  dragoni  per  guardiani.  lui  dentro  era^ 
f raccolto  vnparadilb  di  delitie;  non  vi  douea  mancare  il 

ferpentej  malèrpente,  chenoninganna,bensìfpaucn- 
ta l’ingannatore.  Veggendo  Cercillino,  che  gli  falla., 
ogni  penficro , fa  vn  rigorolb  editto  co  ntro  di  que’  C ri-  \ 

lliani  ; del  quale  fatti  conlàpeuoli  Gialbne , e Sofipatro, 
ch’erano  carcerati,  fi  dilpolèro  aiutare  con  leorationi 
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quella  greggia  di  Crifto  pericolante . A quelli , ch'eran 
Pallori , conueniua  il  foccorrere  le  pecorelle  del  Vangelo, 
perfeguitatedavnlupo.  OròGialòne,  CSolìpatroj  e 
cheauuenne?  Quello  appunto,  che  vide  il  popolo  d’ 
Ifdraele  fuggitiuo  dalle  pcrlccutioni  di  Faraone . Si  diuilc 
il  mare , che  l’ilola  di  Corfu  dalla  terraferma  dilgiugne,  e 
diede  libero  il  palTaggio  a*  Crilliani  nouclli.  Fuggono 
quelli'n  mezzo  alle  onde , ma  Cercillino , per  la  mede- 
nma  via , armato  li  fegue . Sciocco  ! e non  t'auuedi , che 
le  il  popolo  fedele  pruoua  i miracoli  del  popolo  Hebreo, 
à te  fi  minacciano  i caftigi  dell’Egitio  tiranno  ? Le  ftradc 
fra  l’acque  non  fon  per  te,  che  tracci  fentieri  di  fuoco  5 
Olle  vai  ? Ferma  il  paflb , addietro  ritorna . Ma  non  può 
ritornare  più  addietrro  l’empio , che  douea  conchiudere 
l’vltimo  atto  della  tragedia  co’l  fuo  naufragio  dentro  del 
mare.  Si  vnirono  di  nuouo  gli  flutti , fra’  quali  rimale  , 
con  tutt’i  fuoi  lèguaci,  Cercillino  aflbgato.  Il  Ionio 
lèruì  al  nouello  Faraone  di  mar  rofìb,e  le  Adriatiche  onde 
fi  cangiaron  nell*Eritree . Dall’acqua  pal^  egli  alle  fiam- 
me, c da  Nettuno  à Plutone . Stia  pure  fi-a’  cerberi  fa- 
melici chi  fu  lèmpre  fitibondo  di  fangue  ; che  io , lafoian- 
dolo  nell'abiflb , à Corcira  ritorno . Qui  di  nuouo  Prin- 
cipe fi  prouide  il  Senato;  eà  Cercillino  Dauiano  fufo- 
flituito,  il  quale  fu’l  principio  non  fu  meno  empio  del 
fuo  antecelfore  contro  de’ Crilliani,  ma  nel  fine  pur’egli 
Crilliano  diuenne . Quello  polè  mano  ifj  Solìpatro , e a' 
luci  danni  l’antica  inuentione  di  Perillo  fé  rinuouare  . 
Vn  toro  di  bronzo  accolfe  il  Santo  nel  fono;  ma  fo  Gio- 
ue  con  V n toro  rapì  Europa,  Dio  con  quel  toro  vuol  ru- 
bare all’infedeltà  l’ifola  di  Corcira,  Ilfìioco,  chefotto 
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il  coro  era  accefo , per  eftingucr  la  vita  di  SoCpatro  , 
iparlc  le  fue  vampe , e molti  de’  gentili  riduflc  in  cenere  : 
onde  gli  altri  c6’l  Principe  fpauentati  gridarono,eftingui, 
Sofipatro  l’incendio , e tutti  faremo  Criftiani . Ccisò  fu, 
bito  la  fiamma , e correndo  à togliere  dal  tormento  Sofi- 
patro  trouarono , che  allora  fpiraua  l’anima  al  fiio  Crea- 
tore . Intero  era  rimafto  il  corpo , che  accolfè  quell’ani- 
ma,  che  fcnia  lefione  alcuna  era  volata  alla  gloria.  Fu 
feppellito entro  vrna di  marmo,  intorno  alla  quale  fbl- 
leuò  il  Principe  cóuertito  vna  Chieià  co’I  titolo  di  S.  An- 
drea Apoftolo , benché  poi  da’  Santi  Sofipatro , e Giafo- 
neprendciTcilnome.  Battezzolfi  Dauiano,  e Sebaftia- 
no  fi  diflè , e con  lui  tutta  l’ifola  Criftiana  diuenne  j e lè 
quella  hebbe  dalla  Ninfa  Corcira  la  nominanza , poi  la^ 
fua  Cinà  principale  Corcira  fu  detta  dalla  Santa  martire, 
e Principefla  Corcira.  Il  Tempio,  dal  buon  Sebaftiano 
eretto , co’l  tempo  hebbe  nobil  rifioro  da  Stefano  Arci- 
uelcouo  di  Corfu , il  quale  ornoUo  di  marmi , e colon- 
ne, e di  due  llatue , polle  nel  SanSia  SanSiorum , l’ vna  per 
S. Andrea , l’altra  per  S.Sofipatro  j e Ibpra  l’ingrelTo  po- 
lo due  infcrittioni’n  lingua  greca,  delle  quali  la  feguentc 
lòia  fi  legge , eflèndo  l’altra  roficciata  da  gli  anni . 

TcóV  (roipUTdTtùV  J A*7T0qÓA6)V 

O' ircp à)ioa-/tiog  /LUK^ÓTtìTiTTiAav  ^ 

JSiyTrfe/Kct^iìgf  jy7rieJ^o^ofa<p$-fi  • ^ 
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Mwfjhii  T akiri  Xim%i , jJ  xXisq , 

Kcm  TÓi'i  tiDJéI'  UJJ3  Xftt<yw  2»r5ftc 
So^òi' 0 ©t;)fToX0$ 

E /?  7u;V«  «y  7«  J*  ttoM^  ^fiTrXoLxniuctmv  • 
Il0ixjA0|t60 pcpov  'Zti^cUh  r« 

Evpv  Traytfjuet  Nìup  kol?Xh  pyijo-cùf 
Zvpi^u^i  Xtouf  f aXiiTTn  tpyov  finfinql 

La  qual’infcrittionc,quantunquc  ofcura,  tradotta  in  La- 
tino cosìfuona, 

Lumine  corufcdns  , ccnfpicua  Aedes 

Saptentifsiworum^acDiuorumApoJìolorumy 
J^4f  prius  incomptd  , ^ tanta  erat, 

9^unc  perpulchra , oc  njalde gloriofa  apparet  J 
DecòreStephanusincljtHsAntiJies 
tìanc  exornauit  mente  pia 
Profoluttone  peceaterum  aninue  fit<e  , 

Adèmoriaiiue  •eterna  y at^ite  hominum  laude , ^ 

£t  hoc  conjìruxit  in  Chriflo  Saluatore 
Elegans  opus  Stephanus  Pr^eful  , 

Pro  foluttonefuorum  multorum  peecatorumi 
Favijsptciuris,  ^ artijiaofa  forma  yStephaniPrafalis 
*-  Ingens  labor , T empio  <ifenujìè  componendo 
Studuit  admodum  y perennts  opus  memoria , 

Battezzato , come  il  Principe , il  cui  efémpio  légui  la  co- 
glie, il  figlio  j erutta  la  Tua  famiglia,  Icefè  dal  Cielo  vn* 
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Ai^do  ad  auuifare  a*  Corcirefi  > che  Dio  hauea  loto  rU 
meireIcco^>  e chenoafìfcotdaflèrodi£u:eIimoÌìna» 
Onde  ogni  V no  s’ùnpicgò  à Ibccorrcre  bifbgnoG  > ad  aiu- 
tare gli  opprcfli  ; e partieolarmente  Sebailiano,  il  qnale  il 
fiiopalaggio  contierti  io  Tempio  àhonorccklia  Regina., 
diegli  Angeli  > ecfè  quello  iiellb  , che  hoggidi  fi  chiama^ 
della  MadoonadiPagliapoIi;  à canto  acuì  fece  fabbrica- 
te vnacehetta,  douevifie  daromito»  morì  da  Santo  jO- 
jfu  fèppellito  con  honore.  O quanto  fiere  voi  diuerfò  da^- 
Cercdlino  > ò gloriofò  Principe  1 Quello  vide  perire  la- 
ila.  memoriacol  fùono  degli  ondeggiantimarofi  ^ e voi> 
benché  morto  vòiete  nella  ricordanza  di  ogniuno  ^ quello» 
su  i fògli  vola  co  Ititelo  d’infame  , voi  gloriofo  nome,/- 
dettate  alle  penne  degli fcrittorij  quello  fi  raercò  Tin/cr- 
noj,  voi  co’hcrreno  il  regno  eterno  comprafte.  A voi  »• 
deue  Corcira  fa  fùa  fede  > fi  come  Cercillino  incolpa  della 
fila  infedeltà . Il  CieIo>  il  Cielo  fteflo  volle  palefàrc  quan- 
to da  quello  voifofiediflìmHe;  poiché lackue  il  barbaro 
vccifèlafiglia^il  vofiro  eftintofecerifbrgeredaUatomba^ 
Vnicoegli  era  delpadre  il  garzonetto  » einetàdidodeci 
anni  era  morto:  la  Prìncipefia  madre,  che  per^  eoa  lui 
vedeualafiia  fi^igfia,  rìcorfé  à Giafòne  ,che  allora  viuea 
©flèquiatoda  popoli,  eilSanioconle  preghiere  gli  ot- 
tenne la  vita.  Doppo  tal  fatto  la  gloria  di  Giafòne  aeb- 
be à tal  fègner,  che  beato  fi  flimanachi  potefiè  toccar  le» 
file  vefti,  èigaderede*^fiioi  difeorfi.  Irapiegòflì  egli  già 
vecchio  à i^abricar  Chidè,  ad*  ammaccar  nellafed:  £ 
comiertiti,  edòppomolte  marauiglie  oprate  per  con- 
Ibrniar  maggiormente  gli  animi nelladottrinadiCrillo^ 
pieno  di  meriti  >dallaearriera  temporale  voloail^acquifio 
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dcirctemo  premio,  CosirappreièntòCcrcflJinotr:^- 
dic , che  finirono  in  lutto  5 c Dauìano  tragkomedre,  che 
cominciaron  dal  pianto , ed  hebbero  il  loro  termine  ìtl, 
vn  rilb  giuliuo , in  vna  gioia  di  Paradifo . Sia  detto  à ba- 
llanza  della  introduttion della  fedej  alprolèguimenio 
della  ftoria  fi  ritorni . 

Morto  Claudio  Imperatore , da  cuìcfttennero  i Cor- 
soti la  libertà , per  Icaftutiedi  Agrippina  fila  madre  re- 
gnò Nerone,  ionta  di  BrittannicoJ^ittirooerededcir 
imperio , come  figl  io  di  Claudio , Che  non  fi  vna  don- 
na, quando  ella  combatte  con  le  lufinghc  ? Hauea  Agrip- 
pinada  Gneo  Dorakio , di  cui  era  rimafta  vedoua , gale- 
ra» Nerone,  e fatta  moglie  di  Claudio,  che  da  Meflàlina 
fua  fpoù  hauea  hauuto  Britannico,  (èppe  far  tanto , chcir 
il  nouello  marito,  accefo  di  lei  fuor  di  mifiira , adottò  il 
figlio  del  vecchio  nella  fua  famiglia , e il  fece  fucceflbrc^ 
del  principato . Vccifè  l’Ingrato  Nerone  la  madre,  veci- 
fè  gli  amici , vccifè  Roma,  benché  dal  filo  fuoco , qual 
fenice,  rifbrgeflè  più  bella  5 calla  fine  vccifè  fè  fteffo,  non 
potendo  refiftere  à Galba,  che  fàlutatodairelèrcitodi 
Spagna  Imperatore  caminaua  verfoRoma,perliberarb 
dalla  tirannide.  A Galba  i Corfioti  dedicaron  medaglie, 
ò perche  ftìmaflèro,  ch’egli  le  ineritaua  per  hauer  tolto 
dal  mondo  l’empio  Naone  ; ò perche  da  lui  otteneflèro , 
come  più  aedo,  qualche lègnalatofauore.  Succeflèà 
coftui  Otone  per  opera  de’ Soldati  Pretoriani , e i Corei- 
refi  al  filo  nome  ftamparon  monete , forfi  pa  la  fteflà  cau- 
fa  di  qualche  priuilegio , ò efèntione  ottenuta , Già  fi  sà, 
che,  vinto  Otone,  Vittellio;  fuperatoVitelliohcbbo 
l’imperio , (aiutato  dalle  militie  di  Giudea , Velpafiano  j 
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doppo  cui  Tito , e poi  Domitiano , fuoi  figli  hebbero  Isù 
corona  di  vn  mondo  : ma  trucidato  quefti  per  gli  barbari 
fuoi  coftumi,  al  buon  Ncrua  toccò  il  Ceiàrcopaludamcn- 
toj  e dominando  con  piaceuolczia , non  meno  gli  animi , 
che  i corpi  hebbe  vafialli , I Corcirefi  alla  memoria  di  fua 
virtù  improntarono  molte  medaglie , delle  quali  alcuna# 
truouo  j e con*  le  altre  fi  metterà  nel  fine  di  quello  libro . 
Traiano , che  Vlpio  fi  diflè , benché  nato  in  Ilpagna , per 
le  fue  rare  doti,  futremefi,  prima  ch’egli  moriflè,  fitto 
figlio  adottiuo  da  Nerua;  e da  figlio  che  diuenne  d’impe- 
ratore , padre  fi  fe  veder  dell’imperio , quale  arricchì  to- 
gliendo le  grauezze  j onde  anch’eglino  ricch’i  Corcirefi  j 
Icccro  vedere  la  fua  effigie  nelle  monete , che  à fua  fama^ 
improntarono . Di  Elio  Adriano , che  per  la  parentela»  j 
fignoreggiq  doppo  Traiano,  io  non  hò  trouato memoria 
alcuna  fra’ Corcirefi  j ma  del  fuo  figlio  adottiuo  Arrio 
Antonino , c’hcbbe  il  cognome  di  Pio  fi  veggono  anco- 
ra medaglie  ; onde  fi  può  credere , che  da  l’vno,  ma  noiu 
dall’altro  riceueflèr  fauori . Anche  à Marco  Aurelio , c à 
Fauftina  fua  moglie, c’hebber  la  corona  imperiale  per  l’a- 
dottione  di  Antonino  dedicarono  i Corfioti  monete  : ma 
Lucio  Vero,  compagno  di  Aurelio  nella  dignità,  non  fòle 
medaglie  ottenne,  però  che  fi  legge,  c’hebbc  potentiffimi 
aiuti  córra  de’ Parti . Arriuò  Lucio  à Corcira  con  l’armata 
Romana,  e i Corfioti , richiefti  da  lui  di  qualche  foccorfo, 
armarono  fubito  numerofò  nauilio , c arniollando  dall’ 
llòla , e da’  luoghi  fbggetti , groflb  duolo  di  Ibldati , l’ac- 
compagnarono fino  in  Soria , oue  fatto  lo  sbarco,  contro 
i nimici  fi  moflèro  5 e i Corcirefi  fi  portarono  nelle  batta- 
glie così  bene , che  Vero  non  diffe  il  falib,  quando  li  lodò 
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aHa  prefènzn  di  tutte  le  legioni . In  tal  guiià  honorauano 
i buoni  Imperatori  le  genti  della  nollra  Corcira  ; onde  mi 
marauiglio,  che coniaflèro monete à Commodo,  cho 
fùcceflc  à Lucio  Vero , e à Marco  Aurelio  fuo  genitore  ; 
poiché  (celerato  egli  fu , c più  tofto  limile  all’inceftuolà 
Fauftina  lua  madre,  che  al  buon  Marco  fùo  padre  : fè  pure 
fugli  padre  Marco , e non  più  tofto  qualche  gladiatore , ò 
marinaro , co*  quali  fouentc  fi  mifchiaua  l’infame,  e inde- 
gna Imperatrice,  Ma  fcufinfi  gli  antichi  Corfioti,  fra* 
quali  fi  douea  permettere  Tadulatione  verlò  del  Principe  : 
anzi  fi  feufino,  perche  quelle  medaglie  ftamparonoin^ 
tempo , che  Commodo  era  giouinetto,  allora  cha  da  fuo 
padre  fu  dichiarato  Celare , e fiicceflbr  dell’imperio . Vc- 
dlb  quello  da’ fuoi,  Elio  Pertinace,  che  nacque  da  vn> 
Libertino  sù  le  montagne  della  Liguria , hebbe  il  domi- 
nio Romano , e da’  Corcirefi  la  gloria  delle  monete  con,, 
ragione  ; poiché  da  lui  otteniKro  quelli  quello , che  à gli 
altri  pertinacemente  negaua . Nè  le  fue  obligationi  alti  i- 
mente  pcimctteuano,  conciofiachciCorfìoti  l’aiutaro- 
no con  le  loro  armi,  c armate  contro  de’ Parti.  Piùà 
ogni  modo  furono  fanoriti  da  Settimio Seucro,  crede  del- 
la fignoria  di  Pertinace , come  fi  conofee  da’  grandi  l'oc- 
cord  gli  diedero  nella  guerra  Pai  tica , c dalle  monete  im- 
prelfe  non  Iblo  al  fuo  nome,  ma  à quello  di  Geta  fuo  fi- 
glio, e di  Caracalla,  che , doppo  lui,  Imperatore  diuenne. 
E benché  Balfiano  Antonino  Caracalla  fullc  empio,  con 
ci ò tutto  la  buona  memoria  del  padre  operò , che  i Cor- 
cirelì  lù’l  rame  incidelfero  la  fua  figura,  e in  vn  altro 
quella  di  Placilla  fua  moglie , à cui  liuellarono  tre  meda- 
glie , Di  Opitio  Macrino , che  doppo  Caracalla  imperò, 

non 
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non  fi  legge  colà  alcuna  ne  gli  annali  de*  Corfioti  $ nà  di 
Eliogabalo , che  2 lui  dietro  venne , lì  veggono  meda- 
glie^ nè  sòindouinarelacauiàditalelcolmxa^  mentre/ 
egli  mai  non  fece  bene  ad  alcuno.  Stupilco  però  più  di 
non  trouare  monete  con  ^effigie  di  Aleflàndro  Seuero  » 
che  disfece  tutti  gli  abulì  nell’imperio  introdotti , dal  lùo 
antecdlbreEliogabalo^ondeda’Komanihebbe  il  tìtolo 
di  padre  della  Patria . Meritaua  ben  egli  tale  honore , c/ 
per  le  fue  virtù , e per  la  piaceuolezza  3 vlàta  a*  Corcirefi  , 
quando  ncll’Ilbla  loro  fermòlfi , per  girne  poi  a’  danni  de 
gl’i  ndomiti  Parti , Ma  non  poflb  credere,  che  i Corfioti, 
che  l’accompagnarono  in  quella  imprelà  con  molte  naui, 
e Ibldati , e fotto  la  fua  guida  fecero  attioni  non  commu- 
rali , non  gli  hauellèro  poi , almeno  nel  ritorno  vittorio- 
fo,  dedicato  qualche  medaglia:  onde  il  tempo  ladro  , 
che fuol  rubare,  c nalconde  ogni  colà,  ne  incolpo . Dop- 
po  Alellàndro  ibrlè  Malfiniino,  à cui  lùccellè  Balbino  , 
quello , che  andando  contro  de’  Parti  arriuò  à Corcira^ 
e da’  Corcirefi  prouifto  di  legni , e militie , i Corcirefi  ar- 
ricchì di  priuilegi,eper  gratitudine  da  quefti  fu  Icolpito 
nelle  medaglie . Acoftui  Icguì  Gordiano  il  giouine , che 
fu  vccifò  in  età  di  venti  anni  per  opera  di  Marco  Giulio 
Filippo , che  fu  Imperatore,  al  quale  i Corfioti  liuellaron 
monete,  che  fino  a’noftri  giorni  fitruouano.  Eftinto 
Filippo,  hebbcro l’Imperio  fuccelfiuamente,  Decio  , 
Vibio  Gallo , Emiliano , Valeriane , Galieno, Macrino, 
Flauio Claudio,  Quintilio  Aureliano , Tacito , Probo , 
Caro,  e Diocletiano,  di  cui  folo  truouo  memoria  fra* 
Cordrefi,non  facendo  degli  altri  ò in  benc,ò  in  male,mé- 
tione  alcuna  le  Hifiorie . Ma  prima,  che  di  lui  colà  alcu- 
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Da  fi  fcnua  è neceflàrio  ripigliare  da  lontano  il  dilcorlò  » 

I Goti  y.  che  fecondo  Minio,  eStrabone,  habitauano 
«juelvaftopacfè,  che  chiudono  in.  mezzo  la  Scitia,  la^ 
Tracia*ehGerniania  j impadenti  de*"  ghiacciererra' del- 
la loro  proirineia  ne  vfcirono,  per  portar  fiiocoainmpe- 
rio  di  Roma*  Venneropiu  volte  co’  Romani  à battaglia, 
cper  lo piìirimaféro  perditori  : poicheLucullo  li  cacciò 
dalla  Mifia,  Augufio  ne  vcdfc  cento  fèfsanta  mila  5 e da 
Domidano,daCaracalla,e  da  Fi  1 ippo  furono  oppreffi  con 
grandelorollrage,  erouiha*  Mai  Goti,  quafinouellì 
Antei , benché  atterrati , fórgendo  più  vigorofi,e  vinfè- 

10  Decio,  c afirinfao  à vergognola  pace  Gallo  Gene- 
rale 5 epoi,  aguifiidirorrente,  inoncEarono nella  Tra- 
cia, ncUaMifia,  nelTAfia  minore, nella Bidnia,  nell” 
Acaia,  nella  Macedonia  , e neli’Epiro.  Se  temeflèro  i 
Corcireri,nonviè»dubioalcunof  poichequeF  fiume  di 
armad  non  dubitaua  di  valicare  oltremare,  non  corno 
Alfèo  per  amore  nella  Sicilia  , ma  per  odio  contro  Cor- 
cira  , laquale  loia  parca  non  pauentallè  le  Godche  forze* 
Ma  non  per  ciò  fi  perfèro  d’ànimo,  anzi  veggendò  la^ 
debilezza  dcglTlmperatorr,  fi  dilpofcro  far  argine  co’lorQ 
petti  a quella  corrente,  che cercauadi  allagar  l’vniuerfb 
Dalle  loro  colonie  , e dall’Ifolacauandoi  fòldati  compo- 
rrò gl’inuitti  Fead  vn  ^ulla  elército,  col  quale  fotto 

11  condotta  di  Demetria  Capitana  generale paflfati 
nelTEpiro  attaccarono  iGotf,elorodiedero  rotta  tale  , 
che  furono  afiretti  a vfcirc  velocemente  dalla  Frouincùu* 
Infbmmachi  mofira  coraggio,  otdéne  trionfo,.  Vha,»' 
fiamma  di  valòrefapanraa’leonr*  La  lepre  non  èpiù  pic- 
deladcl  gatto>epcrchefondiflacntinell’ànimo,  quella 
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fùgqc  dal  cane,  queftoJ’aflàlta  . Non  bifogna  mai  auui- 
lirlf,  perche  la  viltà  toglie  il  valore  da’  Ibldati  proprij,  o 
nefadonoa’ nemici.  iGoti  haucan  porto  in  iipauento 
f Afia,  e l’Europa,e  pure  da*  Corcirert  furon  battuti Ma 
11*  quelli  vincono  con  la  Ipada , perdono  a’  colpi  della  fal- 
ce di  fiera  pelle , che  miete  à migliaia  le  vite  dcll’clèrcito 
trionfante . Il  contagio , che  fen^a  naui , valica  talora  le 
onde,  pafsò  à Corcira,  doue  fece  nìacello  crudele  di 
cittadini  j onde  la  città,  che  doueaclfer  Campidoglio,  lì 
vide  trasformata  in  Icpolcro . Chiulc  le  botteghe,  bar- 
ricatele llrade,  aperte  fole  le  tombe  danno  figura  di  ter- 
ramoribonda, e vicina  à Ipirare . Giacciono  à mondi 
cadaueri,  monti  fopra  de’ quali  la  mortc.trionfai  onde» 
quei,  che  viuono,  con  le  inlcg'nc della  pallidezza  fu’l  vi- 
io,  lì  dichiarano  fuoi  vaflàlli.  Giafone,  e Sofipatro , che» 
viucndo cacciarono,  con  l’idoiatria,  «la pelle Ipiritualc^ 
dal  cuore  de'  Corcirefi , ancorch’ertinti  la  fugano  mate- 
riale da’  loro  corpi  ; e inuocati  dalle  preghiere  del  popo- 
lo , oiten  nero  da  Dio  la  defiderata  làlute . Ccfsò  miraco- 
lofamente  la  pelle  ; c fu  così  euidenteil  miracolo , che» 
mold,  che  vincano  ancora  nel  gcntilefimo,  alla  fede  di 
Crillo  fi  eonuertirono  ; c i Corcirefi  il  tempio  a’  Santi 
conlàgrato  rieditìcaron  più  bello.  Erafìnkodifrefco  iW 
male,  quando  vn  altro  nc  foprauenne  con  Diocletiano,il 
quale arriuò  a Corfìòà  fine  di' pallàr  da  quel  luogo  verfb 
i*  Egitto,  contro  cui  mouea  l’ar  mi , da  Romana  potenza  . 
Quello  foderato  Imperatore , nimico  de’ Criftiani,  veg- 
gcndo  ndl’llblailcultodegridoLidifmeflb,  e quafi  tutti 
gli  habitanti  fedeli,  moflè  fiera  perfecurionc  contro  de* 
battezzarijde’  quali  non  pochi  morirono, e moriuan  tutti, 

fe 
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iérempio,  c’hauea  à cuore  Timprefà  di  Egitto,  nonha- 
TJcffeftwMto  meglio  il  dilfimulare,  acciò  i Corcirefi  oli 
prcftaflcro  i loro  fbccorfi . Cinquanta  naui  egli  hebbe^i 
buona  fbldatefca  ripiene,  e con  tale  aiuto  ruppe  Achilleo, 
che  fi  era  fatto  tiranno , e dentro  Alcflàndria  aflèdiòllo  ; e 
doppo  molte  icaramuccie , e aflalti , nell’ottauo  mele  dell* 
afl'edio  prelc  la  città,  e fece  morire  il  ribelle . Io  credo,  che 
pergli  buoni  fcruigipreftatigli  da*  Corfioti,  li  lafciaflo 
nel  ritorno  in  ripofo  ; mentre  nuoue  carnificine  non  leg- 
go fi  vedèlTero  in  Corcira,  e pure  poco  appreflb  patì  da-, 
lui , e da  Malfimiano  Ilio  compagno , vna  perfecutiono 
vniuerfalelaChielà.  Finì  pure  quella,  perche  i due  mo- 
llri  fi  ritirarono  tra  le  felue  rinunziando  l’imperio . Dio- 
cletiano , e MalTimiano  da  Imperatori  diuennero  horto- 
lani , forlè  per  abbellire  di  fiori  la  terra , c’haueano  lorda- 
to con  tanto  fangue.  Ma  fempre  furono  hortolani,  le  al 
giardino  di  Crifto  aggiunfero  le  rolc , imporporate  dalla 
loro  barbarie , O quanto  meglio  dello  fcettro  voi  ma- 
^ zappa , che  meno  è aprire  con  quella  le  vilce- 
rc  della  terra,  che  lliilcerare  con  quello  il  lèno  de’  martiri  I 
Godo  di  vederui  co  1 làio,  perche  troppo  la  porpora  v* 
infinguinaua  il  penfiero.  Gioifeo  mirandouià  ibrzadi 
colpi  far  forgere  le  piante , giacche  poco  R vi  mirai  à for- 
za di  tormenti  atterrare  i fedeli.  Albergate  pure  fra  lo 
bofcaglicòvoi,  che  apprendelle  la  crudeltà  dalle  fiero 
Cerberi , che  con  Galerio  Cefare , componelle  alla  Re- 
publica Romana  tre  capi,  fbrmateui  all’mgrelfo  de  gli 
Morti , che  bene  il  cerbero  guardaua  de  gli  Elilìj  le  porre. 
La  lupa , che  lattò  Romulo , e Remo , non  vuole  porgere 
più  le  mammelle  à Diocletiano  > c Mafiìmiano,  che  le  fuc- 

X chia- 
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chiaronoilfangueaflfiemeco’l  latte.  Le  accofta  sì  allaj 
Ixxrca  di  Galerio,  e di  Coftantio,  nouell’Imperatori  5 
perche  dal  fecondo  ha  da  nafcere  Coftantino , che  otterrà 
il  cognome  di  grande..  DaCoftantio,  edElena  fuapri^ 
ma  moglie  nacque  Collanti  no,  il  quale  doppo  che  in.. 
Eborace,  città  di  Bertagna,  chiufe  gli  occhi’l  Padre  , 
(blleuato  all’imperio,  contro!  tiranni  fi  moflè,  c vinto 
Malfentio , e debellato  Licinio , diuenne  aflbluto  Signore 
dell’Vniuerfo.  L’eflèr  grande  non  toglie  il  valfallaggio, 
che  alle  infirmità  paga  la  natura  dell’huomo . Le  corono 
non  fon  circoli , che  incantano  le  malattie  in  guifa,  cho 
non  G muouano  contro  de’  Principi . Diuenne  Coftanti- 
no lebbrolb  5 ne  i medici  furon  valeuoli  à truouar  farma- 
co, che  il  guarillè  dal  male,  Silueftro,  che  allora  lédea^ 
nel  lòglio  di  S.  Pietro,  puote  rifanarlo  nelle  acque  del  bat- 
tcGmo , c’han  più  virtù  delle  onde  del  Giordane , dentro 
à cui , fecondo  l’auuifo  di  Elifeo  Profeta , depofe  la  lebbra 
Naaraan , del  Re  di  Siria  generai  Capitano . Si  battezzò 
Coftantino,  che  da  Elenahaucafucchiatovn  latte Cri- 
ftiano,  e per  lafeiarealPontcGceilcapodelmondo,  fi 
partì  da  Roma,  e verfo  Bizantio  nauigando , quì.folleuò 
Coftantinopoli,  fede  del  primo  Imperatore  leguace  del 
CrociGlTo . Stimo , che  di  palfaggio  toccafle  Corcira , c 
che  allora  iCorGotigli  liuellalfero  quella  medaglia , cho 
fra  poco  vedrai  : ma  fe  quello  è mio  giudicio , vero  e,  che 
Elena  Santa,madrc  di  Coftantino,  fulfe  in  Corfu,  quando 
Jafeiò  Roma  per  girne  alla  Paleftinaj  poiché  fcriuono, 
che  al  fuopaflaggio  apparecchiarono  i Corcirefi  venti 
galee,  ben’armate,  e chealladonnainGgne fecero  molti 
honori . Andò  ella  allaGiudea,  doue  la  Croce  di  Crifto, 
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c i n e chiodi , ièppelliti  fbcto  vna  ftatiia  di  Venere  /òlle- 
uataui  da*  gentili^per  opera  Tua  rimiouaroniìjnè  direi  ma- 
le,s*io  diceflìjche  i Corcircfi  vi  hebbero  gran  parte  > lado* 
uc  con  le fpcfè  di  venti  legni  à tal  ritrouamentoconcorfè- 
ro . E fbipetto,  che  à loro  iftanra , fuflè  gittate  vn  Chio- 
do di  Criilo  dentro  r Adriatico  tempeliofo  da  Coftanti- 
no,  che  degli  altri  due  fi  auualfè  contro  i nemici,  attac- 
candone vno  alla  corazza,  e Taltro  al  freno  del  filo  cauallo. 
Poiché  à quei , che  fi  aftaticarono  con  Elena , del  ritroua- 
to  telbro  doueatoccare  la  parte,  fecondo  le  regole  della^ 
giuftitia  diftributiua . Nè  pare  fuor  di  ragione  , che  à ri- 
chiefta  dc'Corfioti  fuflè  gittate  quel  chiodo  dentro  dell' 
Adriatico , che  in  quei  tempi  dalle  loro  naui  più  frequen- 
temente fòlcauafi;  onde  le  file  tempefte,  piùdeglialtri 
^aefi  offendeuan  Ceweira.  Creda  circa  quello  c^ni  vno 
a filo  modo , mentre  non  fon  colè  di  fede , come  quelle  , 
che  fi  trattauano  nel  Concilio  Niceno , oue  trecento  di- 
ciotto Velcoui  Aerano  contro  Atrio  congregati , Fùco- 
ftui  prete  Aleflàndrino,  e fotto  apparente diuotionepal- 
liaua  la  foelef aggine  interna  ^ Volea  , che  in  Dio  fuflèro 
diuifo  Ieperfonc,ela  foftanza , della  quale  diuerfaportio- 
ne  haueflè  il  Padre  di  quella  hauea  il  figlio  j oltre  glialtri 
errori  , che  dalfiio  fallò  credere  deri  uauano  , Aleflàndro, 
Vefoouo  di  Aleflàndria,  che  non  hauea  mar  potuto  con 
ielheammonitioniridurlo,  ncorfeal  Pontefice  Siluellro, 
c quelli  à Collantino  , il  quale  in  Nicea  di  Bitiniaièco 
adunare  iVelcouichedaogniluogoconcorlèro,.  Nevi 
mancò  ApoUidoroVelcóuo  di  Corlu  , Prelato  inlìgnec^ 
nelleopere  virtuolé,cneUadottrina.  Fùin  quello  Co  n- 
cilio  condannato  com’hcretico Atrio  , ed  hebbe  da  Co^ 
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flantinol’cfilio;einoltreiFotiniani,eSabdlianÌ5qucI-  ^ 
li  perche  con  Fotino  Vcfcouo  de’  Calati  crcdeuano  Cri- 
ftopurohuomoj  e quefti  à cagion , che , con  Sabcllio , 

; nonammetteuanoinDio, che vnafolaperfona.  Apol- 

jj  lidoro  ritornò  alla  fuarefidenxa,  e Coftantinodoppo  al-  ' 

; cuni  tempii  mentre  in  età  di  (èflàntàlèi  anni  fi  apparec-  , 

; chia  à diftender  Tlmpcrio,  e la  fede  fin  nella  Perfia,  prefo  ; 

dall’vltima  infermità  lafcia  la  vita . Huomo  per  ogni  ver-  j 

fo  fi  ngolare  fi  contempli  ò nel  campo,  ò nelle  eh  iefe  j ò ! 

nell’atterrare  nemici,  ò nel  fblleuare  templi}  ò nel  vincere  i 

con  la  mano,  ónci  fuperar  con  la  fede.  Alni  deue molto  j 

la  Grecia,  oue  polè  il  capo  dell'Imperio , che  ripofautu  i 

pria  nel  iéno  del  Latio  : onde  non  fia  marauiglia,  che  vno 
Scrittore  Greco  qualche  linea  di  più  alla  fua  memoria^ 
confàcri.  Così  hauefs’io  penna  di  cigno,  comevolon- 
tieri  l’impiegherei  à fpiegare  le  candide  attioni  di  vil, 
j Principe,  che  mai  non  denigrò  la  fua  fama.  Nè  Roma  fi  | 

j può  lagnare;  poich’egli  vna  fola  corona  tra/portò  fra’ 

j Greci,  tre  più  degne  nel  Camauro  lafciò  a’ Latinità  quelli  i 

[ de’  corpi , à qucfti  diede  il  dominio  delle  anime . Viuiu  ^ 

r pur’egli  gloriofò,  che  io,  per  inchinarlo,  ferino lamano, 

lalcio  l’Hiftoriaj  e al  mio  libro  formo  l’epilogo  conica 
feguenti  medaglie. 

La  prima  dunque  è di  Marc’Antonio , e di  Ottauia , 
l’effigie  de’  quali  moftra  nel  dritto  con  le  paroleM.  AN- 
XaNIOS  OKTABIA , aoè  Marco  Antonio. , e-» 

Ottauia  e nel  rouerlcio  vna  galea  co’l  fuo  ordine  di  remi,  c 
fopra  vna  frittura, che  dice  KOPKTPAIQN,  <[>IAn  ‘ 

TA.  Corcyrcnfmm,  Philota  , La  Seconda  c di  Germani- 
co^ e da  vna  parte  fà  veder  e la  fua  figura  arpiata,  perch’ 
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f li  giua  alla  guerra, e le  lettere  FE2M  ANIK02  K AI- 
AP  . che  figoificano  nel  linguaggio  Italiano  Germani^ 
co  Cefarc  ; e daH’altra  vna  nauc  con  vele  gonfie , augurio 
di  felicità,  e il  detto  intorno  KOPKTPAlilN  Corcyren- 
fmmXA  terza  fu  coniata  per  Galba,la  cui  forma  rapprefén- 
ta  nel  dritto,  co’l  capo  coronato  di  alloro , come  infègna 
l'infcritione  greca  2EPFIOS  FAABA2  KAIZAP. 
che  dice  Imperator  Scr^iits  CcUba  Cafar,  nel  rouerfeio  Mar- 
te in  piedi  con  Tafia  in  mano , e il  motto  KOPKTPA- 
lilN  Corcyrenfmm  j quafi , che  volcflcro  dichiarare  \n^ 
Marte  quel  che  fèppe  vincere  in  Nerone  vn  fierilfimo 
moftro . La  Quarta  ftamparono  i Corcirefi  per  Ottono 
con  la  fua  mezza  figura  nel  dritto,e  lettere  K. AI ....  O0- 
HN,cioè  Cefare  M.Ottone-yCné  rouerfcioMarte,ma  fede- 
te,augurado  al  noiiello  Principe,doppo  le  guerre,  quiete: 
la  fcrittura  è l’vlàta  KOPKTPAinN  Corcyrenfmm , Di 
Nerua  è la  quinta,  limile  in  tutto  à quella  di  Ottone,fc  nó 
che  nel  dritto,alle  fueeffigie,coronatadi  alloro,aggiugne 
ATT.KAI.  NEPBAS.  ATF.  cioè  Imperator  Cafar  l^er- 
ua  Augnjìus . La  fella , c’bà  il  rouerfeio  eguale  à quello  di 
Calba,  fh  {colpita  per  T raiano,  come  moftra  il  Ilio  dritto, 
in  cui  fi  legge,  intorno  alla  fua  tefta  cinu  di  alloro,  ATT. 
K AL  TPAI AN02.  AT , Imperator  Cécfar  T raianuj  Au- 
gttfius.  Più  diilimile  è la  fettima  di  Antonino  Pio,  ben- 
ché nel  dritto  habbiafcolpitalafua  effigie  con  corona  di 
alloro,  c la  ftcfl'a  infcritione  mutato  il  nome,  dicendo 
AT.  KAI.  ANTTININ02  Imperator  Cafar  Antoni^ 
Mrjpoiche  nel  rouerfeio  rapprefènta  vn  Gioue  con  l’afta, 
fedéte,e  lettere  ZET2  KA22I02,chefuonano/MW>f- 
ter Caftm,  Nèmarauigliafia,cheiCorcircfi,giàridot- 
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tf  alla  fette  di  Crifto , Gioue  Caflìo  ftampalìcro  nelle  mo- 
nete ,*  poiché  allora  fé  ne  fèi  ui  rono  per  metafora  di  poten- 
za > quale  augurauano  ad  Antonino.  Nè  fra’Criftiani 
ho2[gidi  fi  ftima  per  fègno  d’idolatria  rimprimere  nellc^ 
medaglielafortunajòaltrotfllegeroglificoi  che  none- 
Iprimcqualvcrala  fàuola,  ma  ilfuo  fignifìcatoappIica> 
alleperfone,  chelodanfi.  Onde  nondeuiftupire  tè  nel 
rouerfefò  delfottaua  vcdi’l  mettefimo  Gioue  fedii to  con^. 
Tafta  in  mano , ma  eondiiicrtè  lettere,  che  compongono 
hparola  KOPKTPAION  ; marauigliati 

più  tofto  del  Tuo  dritto,  in  cui  eflèndo  liuellata  la  immagi- 
ne di  Marco  Aurelio,  pur  fi  legge  ATT.  K.  ANTÌl- 
NIN OS.  SEB.  ET S.  Imperator  Marcus  Antomms  Au-- 
giìflus  Pms  : ma  bitògna,  che  tàppia  il  Lettore , che  i Cor- 
circ{ì,affettionati  al  merito  di  Antonino  Pio , di  cui  Mar- 
co Aurelio  era  genero,  di  ambo  i homi  fecero  Tintcritio- 
ne  ; ò per  augurare  à Marcola  pietà  di  Antonino , ò per- 
che la  pietà  di  Antonino  riconoteeoano  in  Marco  .La.* 
nona,  cheàPaufttna,  moglie  di  Aurelioliuellaronoè 
di  mcizana;  grandezza  , e da  vna  parte  tiene  ìmpretHu 
la  tàccia  dclllmperatrice  conia  fcrittura  $AOTSTH- 
NA.  SEBA2.  FauJìinaAu^uJia^  e dairaltra  vna  galea 
coitemi,  e remiganti,  e par  che  à voga  battuta  vo- 
glia tblcaril  mare,  con  la  parola  fpeflbvfàta  nelle  mo- 
netepolla  di  (opra  KOPlCXPAlfì.NC<>rcjyrtff^«;»t_>, 
Lucio  Vero  è tcolpko  nel  dritto  della  decima,  c fi  coho- 
ice,  non  dalla  tetta  coronata  di  alloro,  ma  dalle  letréfc 
A.KOMOAOS  KAISAP.  che  dir  vogliono  Luciut 
Ccmvàus  Cafar  ; nel  ronertcio  quella  medaglia  mottra.» 
il  Dio  Pan , ò Agrettc  fòtto  vn  arco  con  falcein  mano  , è 
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la folita  (crirtura  KOPK TP AIHN  Corcyrenfmm . <^iaG 
Volcfléro  dire,  dici  tale  Imperatore  dedicauano  in  quel 
ramcTabbondanza dell’Ifòla  fertiliflìma  di  Corcira  ; onde 
fi  conofce,  che  de’  falfi  numi  folo  fi  auualeuan  per  fimbo- 
li. . pi  Commodo  figlio  diN^arco  Aurelio  è rvndedma , 
nel  cui  dritto  comparifce  la -figura  del  giouine,  c la  in- 
fcritipnc  A.K0M0A02.KAISAP.  Luaus  Comodut 
Ctfarj  e nel  rouerfcio  Pan , che , in  luogo  della  falce,tic- 
nevna  zampogna,  per  alluderei  gliamori  propri/ dell* 
ctàgiouaniìe5  poiché  la  zampogna  de  gliamori  di  Pan 
verfo  Siringa  Ninfa  di  Arcadia,  è immagine  eiprefli  . 
Fingono  i Poeti,  ch’enTendofi  di  quella  fanciulla  inuaghi- 
toPan,  mentre  la  fèguiuaper  opprimerla,  la  vide  in  vil. 
fubito  trasformare  in  canoucciepaluftri per  opera  delle 
Ninfe,allequaliellachieref(}ccorlb.  E Pan,che  noizi 
puotehauere  la  donna,  prelèvna  canna,  e compoftane» 
fìftola  bolcarecciafipofeà  cantare,  e fuonare,  i fine  di 
alleggerir  con  la  muficale  fueangoicie.  A Elio  Pertinace 
fu  dedicata  la  duodecima,  che  fa  rauuilàrc  nel  dritto  la^ 
fua effigie  conia  Scrittura  AT.K- AIA.IIEPTINA3 
fmperator  C<tfar  Helitts  Pertinax  ^ e nel  rouerfcio  Mar- 
te in  piedi  > eia  parola  KOPKTPALQN  Corcyrenfium . 
Nè  Settimio  Seuero  reftò  fenza  la  fua , ed  è quella  fi  vede 
nel  terLodecimo  luogo,  c’hà  nel  dritto  lafua  effigie  con 
la  parola  A.  K.  2EBHPOE.  A *5’f«r«r;enel  rouerfcio 
vna  galea  con  remi , e vele  gonfie , oltre  alcune  figurine, 
e delfini  nuotanti, e la  infcritionedice  KOPKXPAIQN 
Corcyrenfium . Del  medefimo  Imperatore  è la  quortadcci- 
ma,  c’hà  lo  ftcHb  dritto , cheTaltra,  ma  nel  rouerfcio d 
Pegafbalato,  per  denotarci  voli  di  Tue  vittorie  contro 
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^e’ Parti,  le  lettere  fono  fimili,  dicendo  pur  KOPKT- 
PAIilN  Corcyrenftum  Al  figlio  di  Seucro,  per  nome/ 
Geta  fu  conlàgrata la  quintadecima,  la  qude quindi  pa- 
lefa  la  Tua  forma  coronata  di  alloro,  e la  Icrittura  A.  KAI. 
ANT  fìNINOS  ET.  ATBPL  C^eptr  Antonim  Gcté  j c» 
quinci  vnGioue  fedente  con  lancia  in  mano,  eia  parola 
KOPKTPAIflN  CùTcyrenjìum,  Caracalla,  pur  figlio 
di  Seuero , hebbe  la  fcftadecima , in  cui  da  vn  lato  fi  vede 
la  fua  forma  fino  al  petto , con  corona  d'alloro  fu’l  capo,  e 
lettere , che  dicono  ATT.  KAl.  ANTI1NIK02 
ETZ.  BPHTAN.  Im^erator  C<efar  Antonius  Pius  ’Brìtan- 
mcus\  enelrouerfcio  vnanaiie,  con  vele  gonfiate , e/ 
fuoi  remi , con  figurine  picciole  di  remiganti,  ò marinari, 
e il  fblito  detto , KOPKTPAIUN  Corcyrenftum , Alla.» 
moglie  poi  di  Caracalla  ne  furonliuellate  tre;  la  primju 
delle  quali  tiene  nel  dritto  mezza  la  fila  effigie  con  Ietterò 
. XIAATTIA  AASEBA2TH.  PlActlUlm^erAtrix\  e 
nelrouerfcioilPegafo,  eia  parola  KOPKTPAIClN 
Corcyrenftum  : la  feconda  ha  Io  fteflb  dritto,  ma  nel  ro- 
ucricio  Corcira  Ninfa , e la  medefima  fcrittura  KOPKT- 
P AID.N  Corcyrenftum  : la  terza , che  nell’ordine  è la  de- 
cimanona , ha  come  le  altre  due  il  dritto , però  nel  rouer- 
feiomoftraMinerua  con  l’elmo  in  capo,  e l’afta  in  ma- 
no , e nel  giro  KOPKTPAlilN  Corcyrenftum  Di  Elio- 
gabolo  è la  ventefima , che  0 vedere  nel  dritto  mezzo  il 
fuo  corpo, e la'parola  A.K- ANTnNEIN  HS  Antonìury 
e nel  rouerfeio  h figura  del  Sole, di  cui  fi  dichiaròElioga- 
balo Sacerdote,  co’I  detto  KOPfCTP AI ON  Corcyrsn- 
ftum,  A Balbino  toccò  la  ventefimaprima,  c’hà  nel  drit- 
to il  fuo  capo , cinto  d’alloro,  e la  infcritione  d’intorno  di 
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tal  tenore  ATT.  K- AEK.  K Al  AI02  B A ABEINOS 
2EB.  hnfnator  C*far  DcciusCtliàs*Balhims  Au^ujlut 5 c 
nel  rouericio  vna  nauc  con  vele  (piegate , e vento  in  pop- 
pa,con  la  quale  gli  augurauano  i Corcineri  aure  fauore- 
uoli di  fortuna  nella  fiia  fpeditione contro  de*  Parti.  Di 
MarcoGiulioFilippoè  la  vcntefima  feconda,  laqualedi- 
moflxa  nel  fuo  dritto  la  fua  effigie  fino  al  mezzo,  con  ca- 
po circondato  di  alloro,  e la  fcrittura  dice  ATT.  K.M. 
IOXAJ.€>IAinH.2EB./Wtfr4f^>r  Adarcus  lulius  Philip- 
pusi  c nel  rouerfeio  vna  Chiefa,  fòftenuta  da  molte  colon- 
ne, e con  vaghi  nicchi,  e lettere  KOPfCTPAIQN. 
Corcyrenfmm,  Stimo,  che  anche  i Corcirefi credeflèro 
quefto  Imperatore  nel  fuo  inirinfèco  elfere  Criftiano,  co- 
me ftimauano  tutti  ; onde  vna  Chiefà  nelle  lue  medaglie-» 
(colpirono,  L’vitima  è di  Coftantino,  e fa  vedere  nel 
dritto  la  (ila teda  nuda fenza corona;  e nel  rouerfeio l'ef- 
figiedi  Corcira  la  Santa  Vergine , e Martire , in  piedi  con 
la  palma  in  mano , e rinfcritione  KOPKTP  AIDN.  Cor- 
cjrcnjium. 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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OPPO  la  morte  di  Coflantinoi  il 
Grande,  Coftantino,  Coftante,e 
Coftantio , fuoi  figli , fi  diuilér  l'im- 
perio: al  primo  toccò  la  Francia,  la 
Spagna,  e l’Inghilterra  5 al  Secondo 
l'Italia, rillirio , la  Grecia , e l’Africa; 
al  terzo  Coftantinopoli,  l’Afia,ele 
altre  ptouincie  di  Oriente,  Panie  à Coftantino , che  put^ 
erailmaggiore  tra*  fratelli, che  picciolaportione,riJetto 
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alle  óltre,  di  si  vallo  dominio  egli  haudlèj  ondedalle^ 
quei  ele,che  nulla  fecero,  venne  airarmi  contro  Collant^ 
che  gli  era  vicino . E benché  quello  guerreggialTe  allora^ 
co'  Goti,à  ogni  modo,  per  meizo  di  vn  Tuo  Capitano , 
con  gii  aiuti  de’  Corfioti,  prelTo  Aquileia,non  Iblo  ruppe 
l’orgoglio  del  germano,  ma  gli  tollè  milcramente  la  vita. 
Ma  molto  egli  non  Ibprauillcjpoiche  relbfi  pe’l  dolor  del- 
le gotte  infopportabile,  in  Elene,  cartello  porto  alle  radici 
del  Tireneo , lu  per  congiura  vccilò,  e in  fuo  luogo  alfun- 
to  all’Imperio  Magnentio.  A’  danni  di  coftui  fi  mollo 
Cortantio,  il  quale  arriuato  da  Bizantio  à Corcira,quì,fra 
mille  dimortrationi  di  oflequio,  di  potentiflìmi  foccorfi 
fiprouide,  fapendo,  che  bene  apparecchiato  l’alpettaua 
il  tiranno.  Corrilpolc,  con  moltipriuilcgi,egratieall’ 
animo  pronto  de’ Corcirefi  Cortantio,  e lacendo  vela, 
in  poco  tempo  prelè  le  riuiere  d’Italia.  Ma  Magnentio 
fuora  di  quella  i’attendeaj  onde  gli  conuenne  palare  ini. 
Francia,  ouedue  volte  vinto  hauendo  l’inimico,  Tartrinlè 
alla  fine  àvccidere  le  rtelìb  con  le  fue  mani.  Nè  molto 
lunghi  furono  i giorni  di  Cortantio  ; poiché, hauendo  di- 
chiarato Celare  Giuliano  fuo  cugino, figlio  di  vn  fratello 
di  lìioPadre , ladoue  lèppe  j che  doppo  le  guerre  di  Fran- 
cia pallàua  per  occupare  Tlllirio,  alBittodavna  tale  in- 
giatitudine,  mentre penlà  di  cartigarla,  di  quaranta  cin- 
que anni  fi  ertinlè.  E Giuliano  aportata  dalla  fede, che  gli 
fuccelTe,fi-a  Perfi,da  mano  inuilìbile  ferito,  anch’egli  gio- 
uine  terminò  il  corlb  nella  carriera  de  gli  anni . Cosi  la^ 
ftirpe  del  gran  CoHantino  in  breue  bora  mancò  ; ne  fia.. 
jnarauiglia , conciofiache  i figli , che  degenerano  da’  Pa- 
drì>nè  delle  loto  felicità,nè  de’  loro  lurtri  ponno  godere/, 
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Arriani  furono  Coftantio,  e Coftante  ; e Giuliano  da  fe- 
guace  di  Crifto  diuenne  Idolatra . Qualche  verme  rodo 
quelle  frutta,  che  cattiue  nafcono  da  buona  pianta,  fè  non 
può , fecondo  il  vangelo , da  albero  lènza  magagna  pro- 
durli pomo  marcio,  e lènza  làpore  Giouiniano , che  non^ 
hauea  altro  merito , che  TelTer  buon  Ibldato , delle  velli 
imperiali  fò  cinto  doppo  la  morte  delfapollata,  e à lui 
fucceflèValentiniano,  padredi  Gradano  Imperatore,  il 
quale,  intefa  la  Iciagura  di  Valente  fuo  zio , da’  Goti  nella 
Tracia  vccilb,dalla  Francia,  ou’egli  con  felicità  pugnaua, 
velocemente  fi  moflè , Pafsò  in  Italia,e  da  quella  à Cor- 
cira,doue  prouiUolì  di  più  naui,hebbe  due  mila  Corfìoti, 
guerrieri  veterani, in  lòccorlb . Qiùndi,lciogbendo  vcrlb 
Collantinopoli , in  cui  modcraua  le  colè  Teodofio  Spa- 
gnuolo , da  lui  detto  per  compagno  dell’Imperio,  arriuò 
nella  Tracia,  pugnò  co*Goti,li  vinlè,  e vittoriolb  léce  ri- 
torno à Cordra . Relè  mille  gratie  al  Senato  de  gli  aiuti,a* 
quali  attribuiua  i fuoi  trionfì,diede  le  vele  a’  venti,e  a’  lidi 
dTtalia  pcruenne.  Ma  molto  non  lì  puote  fèrmarejpoiche 
feppe,che  Malfimo  fuo  Generale , dall’elèricito  in  Inghil- 
terra gridato  Cdàre,  era  già  nella  Gallia  con  penhcro  di 
occupargli  tutte  le  altre  l^ouinde , Falsò  l'Alpi , e quan- 
do voleaprelèntareal  tiranno  la  battaglia , abbandonato 
da’  fuoi  fu  coUrctto  à fiiggirc , ma  r^giunto  dalle  militic 
di  Maflìmo,dentro  Leone  fu  vccilb.Fecc  bene  le  vendette 
ddl’ellinto  il  valorolb  Teodofio,  che  partendo  dalla^ 
Grecia  a*  danni  dell’vccilòre,  à cui  dentro  Aquilciatol- 
la  vita . Concorlèro  à tale  imprelà  con  grande  sforzo  i 
Corcirefi,non  Iblo  per  far  colà  grata  al  vino  Imperatore-', 
ma  per  coniàgrare^  memoria  del  morto  mille  viteoi- 
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miche . Tcodofio,hauendo  neU’occidente  mandato  MaA 
fimo  all'occafo , ritornò  a*  paefi  orientali  ; ma  prima  alla> 
Republica  Corcirelè  concefTe  tali  prerogatiue  j che  potea 
ben  dirli  del  Corpo  Greco  il  cuore , mentre  in  lei  aduna- 
uanfi  gli  fpiriti  vitali  delle  gratie  piu  nobili.  Onde  poco 
'!  rimale  da  compartirle  ad  Arcadio,  e Honorio,  ambo  figli 

di  T eodofio , ed  heredi  del  paterno  principato  ; poco  sl, 
Teodofio  lècondo,  che  nacque  da  Arcadio,e  à Coftantio, 
che  fu  compagno  di  Honoriojche  però  di  quelli  non  fan- 
no mentione  le  Storie  Corcirelì . Fanno  ben  mentione  di 
Valentim'ano  Terzo  figlio  di  Coftantio , ( eflèndo  ftato  il 
fecondo  a’  tempi  del  primo  Teodofio , di  cui  Iblo , perche 
la  meritaua  habbiam  &tto  memoria  ) il  quale  mandato  da 
Teodofio  il  giouinc,  per  acquietare!  tumulti  d’Italia^ , 
hebbe  nel  fuo  elèrcito  quattro  mila  Ibldati  Cerfioti,  chc^ 
ncll’aflcdio  di  Rauenna  fi  Icgnalarono  in  modo , che  per 
opera  loro  venne  la  città  nelle  mani  delllmperatore , co- 
me i priuilegi  concelfi  da  lui  à Corcira  chiaramente  pale- 
làno . Ma  tanta  felicità  de’  Corcirefi  hebbe  alla  fine  le  fuc^ 
milchianze  di  lutto,  perche  in  quella  valle  di  lagrime  non 
fi  può  lungamente  relpirar  lenza  pianto . 

Valentiniano , che  dell’opera  di  Etio  s’era  Icruito  con- 
tro degli  Vnni , per  lieue  Iblpetto , à perliiafione  i vn  tal 
Malfimo  fuo  fauorito , quel  valorofiffimo  Capitano  fece/ 
1 morire.  Vn  Ibldato  impatiente  del  fine  in&icedelfuo 
caro  duce  , non  potendo  Ibffrire  la  crudeltà  dell'Impera- 
tore , à Valentiniano  toUè  la  vita , dicefi  à ciò  anche  fpin- 
{ to  dalle  promelle  del  medefimo  Malfimo , che  per  la  lùa/ 

, fèllonia  ottenne  l’Imperio.  Seppe  tale  tradimento  Eu- 

I do  Ifia  moglie  di  Valeatiniano,e  incapace  di  conlblationc 
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alcuna , determinò  vendicarfi  : fcriflè  à Genfcrico , che  in 
Africa  reggea  il  regno  de’  Vandali , promettendo  dargli 
Roma , e l’Italia , s’egli  contro  Maflìmo  il  traditore  fi  fuflc 
moflb.  Accettò  tli  buona  voglia  TofTerta  il  barbaro , t» 
con  elèrcito,  comporto  di  Vandali,  Africani,  e Mori,  paf- 
sò  in  Italia , prelè  Roma , dalla  quale  Malfimo  fuggendo 
da  vno  de’  fùoi  fu  trucidato  tra’  boichi . Leone  Pontefice, 
che  fece  ritornare  addietro  Attila , non  puote  persuadere/ 
Genlèrico , che  lafciaflè  almeno  intatte  le  coic  facre  ; poi- 
ché l’empio  in  dodeci  giorni  di  lacco , dato  à Roma , ma- 
numefiè  quanto  di  humano , e diuino  nella  Città  fi  troua- 
ua.  Ritornò  lo  fceleratomoftroaU’Africa,  e i Romani 
raccolti  elelTero  vn  tal  FlauioAuito  dell’ordine  Senato- 
rio,lbtto  il  cui  dominio  morì  Leone,che  hauea  già  contro 
Neftorio , cd  Eutichio,  radunato  in  Calcedone  vn  Con- 
cilio di  Seicento  trenta  Velcoui,fra’  quali  fu  Sotcrico,Ve- 
Icouo  di  Corcira , come  appare  dalla  fottolcritione  della^ 
lettera,  mandata  à Leone  Imperatore  da’  Vefcoui  del  vec- 
chio Epiro . Ma  molto  non  fi  fermò  Genlèrico  nell’Afri- 
ca, fuegliatoall’armi  dagli  apparecchi,  che  facea  contro 
di  lui  Leone  Imperator  di  oriente , ch’era  lùcceffo  à Mar- 
ciano, che  doppo  la  morte  di  T eodofio  fecondo,  la  cui  fb- 
rella  Pulcheria  hebbeper  moglie,  reflèrimperio , Que- 
fto  Leone , che  fu  il  primo  di  natione  Greca  fblleuato  alla 
Corona  Imperiale , fapendo , che  con  Velentiniano  fi  era 
eftinto  il  dominio  di  occidente  pretefè  ricuperarlo , e di 
nuouo  vnirel’vna,  e l’altra  Monarchia,  giàdiuilà.  Eau- 
-^uengache  i Romani , morto  Auito , fbftituilIèroMaiora- 
no , e à lui  Seueriano , e à quello  Antemio  j à ogni  modo 
. eflendo  Cefari  fbl  di  nomq , c fenw  forza , à fè  Ipettare  in- 
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tcndeua  Leone  la  guerra  contro  Genlèrico  tiranno . Ma 
quelli  già  con potentilTima armata folcaua Tonde;  eha« 
uendo  pollo  in  rouina  le  riuiere  dltalia,  c di  Sicilia , con> 
troie  maremme  di  Grecia  fi  riuollè,  Corcira,  benchc» 
IchiualTe  la  Tua  potenza , non  puote  fuggire  la  Tua  barba- 
rie . Si  difclè la  Città;  ma  Tifbla  fu  làccheggiata  in  modo> 
che  per  più  anni  fucceflè , in  luogo  dclTantica  abbondan- 
za , la  cardila . E fu  marauiglia , che  fi  conlèruallc  la  Cit- 
tà, quando  pochi  diTenfori  dentro  fi  ritruouauano , eflèn- 
do  cócorfi  à riempir  le  naui , che  in  gran  numero  haueano 
mandato  i Corcirefi  à vnirfi  all’armata  di  Leone , che  lòt- 
to il  comando  di  Bafililco  contro  il  Vandalo  veleggiaua . 
Doppo  lungo  errare  pe’l  mare  incontraronfi  alla  finc^ 
TAfricano  lèrpe,  e il  Greco  Bafililco , à cui  fi  erano  ag- 
giunti molti  legni  di  Antemio , per  cui  combatteuafi , 
prellb  Popolonia  fi  attaccò  la  battaglia , dalla  quale  f uggì 
Genlèrico  vinto  con  pochi  nauilij , che  dal  naufragio , 
dall’incendio , e dalla  fchiauitù  gli  rimalèro . Quel , chc^ 
doppo  tale  lconfitta,auucnnc,  fi  legge  nelle  Hillorie  Vni- 
uerlàli,  doue  può  vederlo  il  curiolb,perche  la  mia,  nè  par- 
la delle  tante  mutationi,  che  fi  videro  in  occidente  finche 
l’Italia  fù  in  Regno  ridotta;  nè  di  Leone,  à cui  fuccclTevn 
figlio  di  fua  forella , pur  detto  Leone , il  quale  à Zenono 
Kaurico  fuo  Padre  rinuntiò  Tlmperio  di  Oriente.  Sò  ben* 
io,chc,  morto  Zenone,  hebbe  lo  fcettro  in  Coftàtinopoli 
Anaftagio;  e quello  eflinto,  fu  fbllcuato  Giuftino,che  la- 
fciò  Tuo  herede  Giufliniano,il  quale  mandò Bellifàrio alla 
conquifta  d’Italia  oppreflà  da’  Goti . Teodorico , vccifo 
Odoacre,fe  n’era  fatto  padrone, c Thauea  lafciaco  ad  Ama- 
lafùnta  fùa  figlia , la  quale  da  Eutarico  Vifigoto  fuo fpofb 
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hauea  generato  Atalarico , che  molto  non  viflè  : ond*elIa 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Teodato  Tuo  cugino , che  al 
principio  lece  (lima  della  moglie , ma  nel  fine  di  lei  infà- 
ftidito  confinolla  nell’ifola  del  lago  di  Bolfènna,  oue  la  fe- 
ce morire.  Hor  Giufliniano  con  la  fcufà  di  vendicarla^ 
morte  di  coftei , ma  in  realtà  per  vnire  alllmperio  Tltalia, 
Ipedì  Bellifàrio , che  da  Coftantinopoli  le  paflàggio  à 
Corcira.  L’accolferoi  Corfioti  con  que’fcgni  di  rifpetto, 
che  à vn  tanto  ducedoueanfi , e non  fblo  il  prouidcro  di 
naui , ballanti  à traghittare  le  militie,  ma  gli  accrebbero 
l’efcrcito  con  molte  fchiere  di  giouani  valorofi , de’  quali 
poi  fcruiflì  nelle  Tue  imprefe . In  poco  tempo  tutta  fotto- 
mifc  la  Calabria , elìèndofi  à lu  i dato  Embrino  genero  di 
Teodato , che  la  guardaua  ; e fpintofi  auanti , afTediò  Na- 
poli, e per  via  di  vn  aquedutto  la  prefè . Indi,  camminan- 
do verfo  Roma,co’l  fauore  del  popolo, che  l’accolfe  trion- 
fante, di  quella  facilmente  diuenne  padrone , eflèndono 
poco  prima  vfcito  l’inetto  Teodato,  il  quale  fu  vccifb  per 
ordine  di  Vitige , che  i Goti  fi  haueano  eletto  per  Re,à  fi- 
ne di  hauere  vn  buon  capo  nella  guerra , che  loro  mouca., 
Bellifàrio . Vitige  era  baflàmente  nato , ma  folleuollo  Icu 
forza , e l’arte  militare  alla  corona;  ond’egli  alla  fortuna.^ , 
che  gliela  diede  aggiugnendo  fpiriti  fblleuati,  fi  congiun- 
fe  in  Rauenna  con  Matafunta , figlia  della  Regina  Amala- 
fìinta  con  poco  guflo  della  fanciulla,  che  mal  foffriua  di 
huomo  vile  la  parentela.  Ma  dalle  nozze  fu  richiamato 
aH’aimi , e da  Venere  à Marte , per  l’auuifb , c’hcbbe  della 
de’  Tuoi  nella  Tofe  na.oue  Bellifàrio  mandato  hauea 
due  capitanila  fine  d:  foggi  garla.  Partì  da  Rauenna  con 
centi,  cinquanta  milr  fbldati , e giunto  à Roma , vi  afiediò 
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Bcllifario  per  vn  anno  e otto  mefi , ma  fènza  frutto  ; poi- 
ché i difenfori , per  lo  più  Corcirefi , fecero  de’  fuoi  talo 
macello,  che  fù  aftretto  à disloggiare,  e ritirarfi  à Rauéna, 
dentro  la  quale  il  chiufè  Bclljfario,  checonl’arriuodi 
Nariète  eunuco , conduttore  di  molte  fchicre,  hauca  ac- 
crelciuto  refèrcito.  Rauenna  lù  prefà,  e Vitige  fu  pri- 
gioniero . Conduflèlo  fèco  Bellifario  à Coftantinopoli 
con  la  (corta  de*  legni  Corfioti,  eflèndo  egli  richiamato 
da  Giuftiniano , à cagion , che  più  gli  preraea  le  guerra  di 
Perlìa , alla  qual'era  necellàrio  vn  tal  Capitano . Ma  peg- 
giorando le  cole  d'Italia , di  nuouo  fù  mandato  Bellilàrio, 
edi  nuouo  hebbe  da’ Corcirefi  confiderabili  aiuti;  non_r 
però  di  nuouo  egli  vinfè  ; poiché  Totila , àfuodirpctto, 
cprefc,edeftru(ieRoma,e  quafi  tutto  togliendogli  auanti 
à gli  occhi , il  coftrinlè  à lalciar  la  prouincia , qual  di(pe- 
raua  difendere . Non  perche  v into  fuggiua , i Corcirefi 
lafciarono  di  honorarlo  ; anzi  fi  fuppone , che  l’accompa- 
gnaflèro  con  le  loro  galee  fino  à Bizantio,  ouc  caduto  dal- 
la grada  di  Giuftiniano , fece  vn  fine  indegno  di  huomo , 
che  nella  Perfia , nell’Africa , e nell’Italia  nauea  foUeuato 
Campidogli  gloriofi  al  fuo  nome . Chi  alccnde  afpetti  la^ 
di  (cela  ; poiché  (è  hanno  l’apogeo,  pruouano  pure  il  peri- 
geo le  ftelle . Rauenna , Ancona,  e Otranto  foli , doppo 
la  fuga  di  Bellifario , eran  rimafti  all’Imperatore  nell’  Ita- 
lia dal  furore  di  Totila,  il  quale , defiderando  aggiugnere 
al  fuo  Regno  anche  la  Sicilia , vi  mandò  numcrofè  mili- 
tie,  per  occuparla,  e nello  ftelTo  tempo  ftrigncua  Anco- 
na, e per  mare , e per  terra . Giuftiniano , c’hauea  fatto 
pace  co’ Perfiani , e fugato  gli  Schiaui,  vedendo  le  fuo 
colè  in  buono  ftato , fi  difpolèfoccorrere  alle  mifèric  dell’ 
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Italia , milèramente  da’  barbari  lacerata . Narlète , di  na« 
rione  Perfiano , hebbe  il  carico  deirimpreià;  ed  egli , che, 
come  eunuco , era  meno,  che  huomo , fi  fè  conoicere  più 
che  h uomo  nelle  battaglie . Per  terra  fi  moflc  con  fiorito 
efèrcito,  à fine  di  vnirfi  con  Vitaliano , che  con  molto 
legioni  nelllllirio  Taipettana . Ma  mentre  quelli  fi  appa- 
recchiano à pafiàre  in  Italia , Totila  manda  la  lua  armata^ 
vcrlb  la  Grecia,  che  in  rouina  fu  polla  dal  ferro,  e dal  fuo- 
co . L*Epiro,  fEtolia , e TAcarnania  hebbero  di  che  pia- 
gnere , però  Corcira  non  puote  lagrimare , poiché  pochi 
furono  gli  occhi,  che  rimalèro  aperti  alla  llrage,  che  in  lei 
fecero  i Goti . Il  ficco  fu  crudele , più  crudele  Tincendio, 
che  le  belleize  delfilòla  ridullè  in  cenere . Quei , che  ri- 
mafero viui  vollero  vendicarfi,e  forti  loro  rintento,men- 
tre  vnendo  i loro  legni  con  alcuni,  c’hauea  Vitaliano, 
a*  quali  fi  aggiunlèro  diece  galee  Venet iane , diedero  Ib- 
pra  Tarmata,  che  aflèdiaua  Ancona,  e la  ruppero  à legno , 
che  di  quarantafette  naui  Gotiche , fole  diece  fuggirono, 
e quelle , per  paura , vicino  al  lido , furon  bruciate . Nè 
vendetta  minore  prefe  Narfete,il  quale,vnito  co’  Longo- 
bardi , disfece  prima  T orila , e preflb  Pauia  Tvccife  5 e poi 
del  nuouo  Re  Teia  ottenendo  vittoria,  il  Gotico  imperio 
nelTitalia  gloriolàmente  ellinfe . Ellinfe  il  Gotico,e  vi  fè 
forgere  il  Regno  de’ Longobardi , fe  non  f diano  le  Hillo- 
. rie:c6ciofiacolàche,regnando  in  Oriente  Giullino  fecon- 
do, nipote  di  Giulliniano , ch’era  già  morto , fu  Narfete, 
per  l’odio  gli  portaua  l’Imperatrice  Sofia,  richiamato  alla 
» corte  con  lettere  obbrobriofe , che  fra  gli  altri  chiudeua- 
no  quelli  fenfi  : non  conuenire  à vn’Eunuco  la  Ipada , 
che  ritoi  nalfè  alla  conocchia , c al  fufo . Il  che  leggendo. 
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c IO , diflè  Narfète,  formerò  vn  filo , che  non  iTuilupperà 
da’  laBerinti , ma  fàpràformar  laberind . Il  diflè,  e il  fece, 
edoppo  fatto  penuffi,eforfi,  non  potendo  più  rimediar- 
ui , perle , per  la  doglia , la  vita . Scriflè  ad  Alboino , Ro 
de’  Longobardi , che  le  due  Pannonie,  e la  Saflbnia  allora 
occupaua^  e inuitollo  alla  conquifta  d’Italia  : colà  più  pia- 
ceuole  non  potea  arriuare  all’orecchio  del  barbaro  j onde 
fubito  fi  accinfè,  e valicat’i  monti , allagò  le  Italiane  cam- 
pagne , e facilmente  cacciatine  i Greci , di  largo  dominio 
lì  fò  fignore/ermando  la  fua  rcfidenza  in  Pauia . Raiienna 
co’l  filo  diftretto  rimafè  all’Imperatore , che  in  fuo  nomo 
vi  mandò  vn  Eflarco , ò Gouernatore , per  nome  Smeral- 
do : ma  quello  auuenne  a’tempidiMauritio,  fracui,o 
Giuftino  era  flato  Tiberio  j adottato  dallo  lleflò  Giu- 
flino  à perfiiafione  di  Sofia  fua  moglie,  che  mainoru 
hauea  potuto  generare  figliuoli . Gosì  l’empio  Giuftino 
( che  ben  empio  poflb  dire  vn  Arriano  ) per  vua  donna- 
perfe  l’Italia . Io  Icufo  coftui , perche  fi  vide , per  amore, 
vn  Ercole  con  la  gonna,  vn  Onfale  con  la  claua . Il  buon 
marito  ami,  ma  non  tema  la  moglie  ; le  fia  compagno, 
non  fuddito  5 poiché  i Nini , che  fbggiacciono  per  vn  fòl 
giorno  alle  Semiramidi , perdono,  e la  vita,  e la  fignoria. 
Giuftino  però  nonconofi:eale  veremafiìmedi  vn  Princi- 
pe, onde  commilè  quel  graue  fallo  di  oltraggiare  Narfetc. 
Nè  vn  fblo  errore  nella  fua  vita  egli  fece  ; poiché  fi  legge, 
che  a’  tempi  fuoi  l’Imperio  fù  oppreflb  dagli  efattori,  vno 
de’  quali’n  Corcira  operò  tali  tirannie , che  i Corcirefi  fu- 
ron  forzati  à tumultuare , Il  togliere  le  lane,  va  benej  ma 
lo  fcorticare  è fbucrchio . Gli  tributi  fon  neceflàri  al  man- 
tenimento del  Principe, però  talora  chi  ha  cura  di  ri/cuo- 
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tcrii,  li  rende  infopportabili  a'  popoli . Chi  ftà  alleportc 
fi  deue  portare  da  gabelliere,  non  da  ladrone , Le  grauez- 
ze  fon  tali , quando  fi  ponno  portare , del  retto  le  fon  fb-  • 
uerchie,  non  fi  chiamano  grauezze,  ma  opprellloni,  il 
Camelo  ttà  baffo  fino , che  la  foma  è moderata , e quando 
fi  vuole  aggiugnere  di  fouerchio,  liibito  fi  folleua . Fù  ta- 
le il  tumulto  de*  Corcirefì , che  Giuttino , da  loro  auuifà- 
to  per  via  di  Ambafoiatori , ttimò  meglio  acquietarlo  co’l 
concedere  all'Ifola  gli  antichi  priuilegi , ed  efentioni , 
comprate  dagli  habitanti  à prezzo  di  làngue , che  à difefa 
dcirimperio  Iparfero  nelle  battaglie , Ma  egli  è tempo , 
che  ritorniamo  à Smeraldo,  il  qujìle  mandato  da  Mauritio 
fiiccelfore  di  Tiberio,adottiuo  figlio  di  Giuttino,  come  fi 
dilfo  , con  qualche  numero  di  foldati  arriuò  à Corcira , ma 
qui  accrebbe  in  modo  le  forze , che  puote  poi  reprimere/ 
Taudaciade’  Longobardi,  che  mai  TEflarcatodi  Raucnna 
nonlafoiaronoinpace.Conlagentedi  Corfuegli  vinlo 
Fcroaldo,  Duca  di  quella  ferocifoma  natione,e  prelà  Clafi 
fc , Città  fortillìma , vccilè  il  tiranno , che  dentro  vi  fi  era 
ricuouerato . Nè  lòtto  l'altrui  Imperio  folo , à fiiuor  do 
gl'imperatori, combatterono  i Corcirefij  poiché  dafelèp- 
pero  reprimere  l’audacia  de’  ribelli , che  lènza  ritegno  per 
le  foggette  Prouincieà  briglia  fciolta  foorreuano . I Dal- 
mati, veggendo  nelle  guerre  d’Italia  diminuita  l’imperiale 
potenza,  fcoflèro  il  giogo , e apertamente  negarono  à Ce^ 
lare  il  vaflallaggio . Erano  allora  diftratte  altroue  le  mili- 
tie  deH’Impci  atore,  il  quale  vedea  da  lontano  il  difordine, 
e benché  bramaflè,non  potea  porui  l’opportuno  rimedio. 
Ma  non  foffrirono  le  ingiurie  del  loro  fourano  i Corfioti 
Icdelij  e à lj?elè  proprie  armando  potentillìma  adunanza  di 
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nauijfi  fpinfèro  contro  i fellonj,li  vinfèro  in  vna  fiera  bat- 
taglia,e all'antico  dominio  li  riduflèro . In  quefto  tempo, 
hauendo  Smaraldo  pacificato  i confini  ddl'Eflàrcato , 
copofte  le  difcordie  del  Regno  di  Napoli],  che  per  Mauri- 
tio  fi  tenea,hebbeilfucceflbrc,Gallinicodi  nome,ilquaIe 
poco  tempo  viflfejondedi  nuouo  fulpedito  Smeraldo, che 
da’  Corcircfi  ottenne  nouelli  foccorfi . Ma,morto  Mauri- 
tio,  ed  eletto  Foca , fh  à Smerardo  fbftituito  Eflàrca  Gio- 
uanni  Lemigio , il  quale , per  la  Tua  auaritia,  e fuperbia,  fu 
dal  popolo  m R^uenna  tagh'ato  à pezzi . Nè  meno  auuen- 
ne  ilo  ftefib  Foca,trucidato  da  Prifeo,  genero  di  Eraclio- 
ne , che , reggendo  gli  efèrciti , volle  con  la  potenza  faro 
fuo  figlio  Eraclio  Imperatore . Fù  da  Eraclio,  mentr’egli 
contro  Cofdroe  Re  di  Perfia  combattea , mandato  Eleu- 
tcrio  in  Italia , à fine  di  caftigarel’infblenza  di  Giouanni 
Cafino , che , doppo  la  morte  deH’Eflàrca  Lemigio , da^ 
goucrnatore , ch’egli  era  di  Napoli,  fi  fè  tirranno . Eleu- 
terio  in  Corfù  fi  prouidc  di  quanto  gli  bifognaua  per 
l'imprefa  : hebbe  naui,e  fbldati,co’  quali  vinfe,  e vccik  il 
ribelle , fòggettando  di  nuouo  quanto  s’era  foUeuato  con 
Giouanni  Cafino . Ma  Eleuterio  infedele,  in  vece  di  fpec- 
chiarfi  nell’efèmplo  del  morto , delle fuepretenfioni  fi  fe- 
ce fpecchio  j onde  arriuato  à Rauenna,Re  d’Italia  fi  fè  in- 
titolare . Poco  à ogni  modo  godè  cgh  l'vfurpato  Regno, 
mentre  da  alcuni  foldati , che  ftimarono  dar  gufio  all’Im- 
peratore, fii  trafitto  per  lo  cammino  di  Roma , oue  ne  gi- 
ua , per  cignere  il  fuo  capo  con  l’immaginaria  Coroniu . 
Eraclio  in  tanto , che  da  Coldroe  non  hauea  potuto  otte- 
nere la  pace , fi  apparecchiaua  alla  guerra  j alla  quale  con- 
corfèro  i Corcirefi  con  fèfiànta  naui , e quattro  mila  fblda- 
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ti , che  diuennero  il  neruo  deH’efercito  Imperiale , Corfe 
il  gcnerolb  Principe  contro  l’inimico , che  in  Aioto  Cit- 
tà di  Soria , fi  ritrouaua , e aftrettolo  à fuggire  nella  Meib- 
potamia,  ruppe  Salbaro , vno  de’  Capitani  Perfi , che  po- 
dcrofo  fé  gli  fè  incontro  : indi,  abbattendo  Saim,  che  con 
nuoue  forze  fc  glioppolè,sforzòColclroeàritirarfi,eà 
mandargli  Piazatenecon  più  numero  di  militie,  c quali 
con  tutto  il  potere  della  Perfia  j ma  quello  pure  fù  da  Era- 
elio  fuperato . Dicono, che  della  triplicata  vittoria  1 u cau- 
fa  principale  il  valore  de’  Corfioti , che  dentro  le  Iquadro 
Perlìane  fi  cacciauano , lènza  tema  di  morte,  e vccideua- 
no,  e atterrauano , e degli  auuerlàri  faccano  ftrano  macel- 
lo . Sò  bene,che  vi  hebbe  la  fua  parte  il  miracolo, ma,par- 
lando  fecondo  quel, che  humanamente  comparue , la  glo- 
ria maggiore  fù  de’  Corcirefi , che  poi  dal  vittoriolb  Ce- 
lare ottennero  priuilegi , quanti  mai  Zepperò  defiderart/ 
da  vn  grato  Signore , ricordeuole  de’  benefici , Ma  Cof- 
droe,abbattuto  dal  triplice  fulmine,altro  Icampo  no  heb- 
be,che  la  fuga  nelle  più  lontane  parti  del  fuoRegno,oue  fi 
fece  compagno,  e fucccflbreMedarfefuo fecondo figlioj 
del  che  fdegnatoSiroe  il  primogenito  fece  lega  con  Era- 
elio  ; e,  co’  fuoi  lbccorfi,il  Padre,  e il  fratello  fece  morire  j 
cinofieruanzade’patti  reftituì  all’Imperatore  tutt’i  luo- 
ghi occupati,tutti  gli  fchiaui , e prigionieri , e in  oltre  la> 
Croce  di  Crifto , che  Cofdroe  hauea  tolto  à Foca , quan- 
do il  vinfe  in  vn  fatto  d’armi,che  fece  rofleggiar  l’oriente 
di  fàngue . Eraclio  ritornò  à Coftantinopoli,e  i Corcirefi 
: Ila  patria,  carichi  di  preda , di  ricchezze , e di  gloria . O 
Eraclio , ò Eraclio  ! Volta  l’armi  vincitrici  contro  l’Ara- 
bia , già  che  la  Perfiapiù  non  t’offende . Non  vedi , che 
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comincia  à fignoreggiare  nel  paefe  della  FeniceMaomet- 
to , che  ne*  pofteri , a*  noftri  danni , diuerrà  immortalo  ? 
Co*  torrenti  di  /àngue  eftingui  quella  face,  che  co’l  tem- 
po ridurrà  in  cenere  l’imperioc’hor  tu  poflìedi.  A chc^ 
celebrare  trionfi’nGerulalemme  ? La  croce  teco  portai 
contro  colui,  che,  con  la  fua  legge  ermafrodita,  impugna 
principalmente  il  Vangelo . Mauritio,a’tempi  di  cui  egli 
nacque,  non  puoteconofcerlo,  che  bambino,  tùilrauuifi 
gigante,  e non  l’opprimi  ? Vanne,  va  à fjjiegare  la  piace- 
uolezza  Criftiana  tra  gli  Arabi , e à que’ ladroni  infègna  > 
comepofTarubarfi  facilmente  l’Empireo . Vccidi  Mao- 
metto,fè  vuoi,  che  viua  fèmpre  gloriola  la  fede , Ma  Era- 
dio  , intento  à componete  lo  fconcertato  Imperio , noru 
afcolta  le  mie  parole.  Dell’Arabia  non  cura,hauendo  l’oc- 
chio all’Italia,  la  qual’era  in  gran  pericolo,  benché  fuflc/ 
eftinta  la  fellonìa  di  Eleuterio.  Mandò  egli  per  Ellàrco  Ifà- 
cio , Patritio  Coftantinopohtano , huomo  facrilego , ma., 
per  altro  valorofb , Qyefto , con  gli  aiuti  de’  Corcirefi  , 
yinfè  vn  tal  Mauritio, capitano  di  alcune  {quadre  imperia- 
li , che  al  Regno  d’Italia  afpiraua , NèTcodoro.CaUipa.^ 
che  per  1 improuifà  morte  d’Ifàcio  pafsò  al  gouerno  dell* 
Eflàrcato,puote  lagnarfi  de*  Corfìotijpoiche, oltre  gli  ho- 
nori,  fànigli  nel  paggio  in  Corcira,  fu  prouifto  cu  naui, 
efbldati  à baftanzaj  ondefòvaleuoleà fronteggiar  Ro- 
uri , Re  de’  Longobardi , che  in  Italia  fauoriua  la  parte,» 
de  gli  Arriani . Egli  è vero,  che  Callipa,  preflb  Modona, 
con  la  morte  di  fette  mila  de’fùoi , hebbe  la  peggio  nella.» 
battaglia  ; ma  fè  non  erano  i Corcirefi  haurebbe  hauuto 
vna  totale  {confitta . Onde  l’Eflàrco  fcriflè  del  valore  di 
quei  marauiglie  all’  imperatore , il  quale  con  fùclecterci^ 
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iìngratiòIaRepubIica>  à cuiconceflcpriuil^ifingolari 
fra* Greci;  e pià  fatto haurebbc>  fè  l'idropisìa,  doppo 
trcnt'annidi  corona>non  l'vccideua . Coftantino  ceno  al 
morto  Imperatore  fiicccflc  5 ma  dalla  Madrigna  auuelena- 
to  diede  luogo  àEracIcone  filo  frattcUo,  6gIio  di  Eraclio, 
e della  horaicida:  molto  non  godè  dell' vfurpati» 

fignoriajpoiche  Coftanzo,figlio  di  Coftantino, già  gran- 
dicello, col  fauore  del  popolo  rihebbe  il  paterno  domi- 
nio, e troncata  la  lingua  alla  donna  micidiale,  e il  nalò  all* 
vlìirpatore  tiranno  , l’vna  e l'altro  confinò  lungi  dalla  fùa 
Rcgia.Coftanzo  dunque,  quarto  di  quefto  nome,ottenne 
rimperk),  e fùbito,  alle  cole  d’Italia  volto,  mandò  per  El^ 
làrcavntale  Olimpio,  che  altri  chiamano  Alipio,acdò  la 
difèndeflèda'Saracini.  Haueano  quelli  barbari,  finoa’^ 
tempi  di  Eraclio  Ipoghato  gl’imperatori  delle  piò  vaghe 
Prouincie,e  non  trouando  rcfiftenza,lcorreuano  per  ma- 
re, eper  terra,vfurpando , e ^echeggiando  Regni  lènza» 
contrafto . Corfu , e le  altre  Ilòlc  depredate , il  limile  at- 
icndeala  Siciha,quando  da  Napoli  lì  moflè  Olimpio  con 
poderolà  armata , nella  quale  erano  cinquanta  nauide* 
Corcirefi , e attaccata  la  battaglia , li  vinlè , e polè  in  fuga 
con  fànguinolà  vittoria.  Felice  Coftanzo  te  haueflfe/, 
per  mezzo  de* liioi Capitani,  amminiftrato  l’Italia l Vi 
volle  pallàre  in  perlòna,  accompagnato  da' Corfioti,  vi 
fè gran  colè;  ma  Tempio  Ipogliando  le  Chielè  de' lóro 
ornamenti , ottenne  il  nome  conueneuole  di  ladrone». 
Falsò  poi'n  Sicilia,  eperpiù  anni  fècelalùadimora* 
io  Siraculà  , doue  le  ricchezze  ddTilòIa  giua  adunando  , 
per  tralportare  ì CoftantinopoIi,c  gl’Itdiani,c  i Siciliani 
tdbri.  Ma  cbierainabominationealCiclQ,meritòTo- 
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dk)  della  terra . Vn  lòldato  j^tto  Mezentio , Tvccifè , o 
gli  vfurpò  il  titolo  d’imperatore;  ina;s’cgli  è vero^che  chi 
fcriiceco’l  coltello,  di  coltello  perifee 5 fi  vide  chiaro  iiu 
Mezentk) trucidato  da’  compagni,  i quali  mandarono  il 
filo  capo  à Coftantino  quarto,  tìglio  di  Collante,  che  im^ 
Coftantinopoli  dominaua.  All’auuilbdellamorte,edd 
Padre, cdel  tiranno , veleggiò  il  nuouo  Cefare  verfo  Si- 
cilia,per  ricuperare  il  corpo,  ma  più  le  ricchezze  del  geni- 
tore. Fò  in  Siraculà, e, piacendogli  !allanza,vi  fi  trattenne 
tanto , che  nel  fuo  ritorno  fù  detto  da’  Greci  Pago  nato,  ò 
barbato  ; poiche,elTendofi  da  Bizantio  partito  fenza  peli , 
vi  ritornò  con  la  barba . Ma  ritorno  non  lu  il  fuo,  tu  fuga 
per  paura  de*  Saracini,  che  dentro  Siraciifaraflcdiarono; 
ed  egli,  che  temea  di  venire  in  mano  de’  barbari,montan- 
do  sù  le  naui , lalciò  la  Città , che  fù  fubito  da’  nimici  oc- 
cupata. Sono  così  vari)  ne’  loro  racconti  gli  Storici , che 
io  mi  confondo  di  telTere  vn  filo, che  fempre  dritto  fi  veg- 
ga . Vogliono  alcuni,  che  doppo  la  fuga  di  Coftantino,  i 
Corcirefi,  ch’erano  di  prefidio , non  folo  difendeflèro , e 
conlèruaffin-o Siraculà, ma,  facendo  ftrage de* Saracini , 
forzaflcrli  à disloggiare.  Altri  dicono,  che  Coftantino 
contro  Mezentio  lì  muoueflè,e  che  in  battaglia  l’ vccilè  : e 
altri,che  mai  non  fu  Coftantino  quarto  nella  Sicilia.  A chi 
s’hà  da  credere?Creda  ogniuno  à eh  i vuole, e come  vuole, 
che  nonèerefia  il  credere  à capriccio  nella  fede  d’hiftoric 
profene.  Si  deue  ben  credere,  eflèndocommune  l’opi- 
nione degli  Scrittori , che  Coftantino  afflitto  da’  Saraci* 
ni, che  fino  sù  le  porte  di  Coftantinopoli  correuano,  adu* 
nàdo  il  potere  di  tutto  l’Oriente,  non  Iblo  in  Scria  li  rup- 
pe, ma  in  mare,  co’l  Ibccorfo  de’  Corfioti,  li  feonfiflè  io- 
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modo,  che  fi  fecero  fuoi  tributari,  con  la  paga  di  tre  miUii 
libre  d’oro  ogni  anno , e altrettanti  ferui , e caualli . Ma-Ì 
efsendomortoCoftantinodoppodiciafsettc  annidi  do- 
minio , (cofsero  il  giogo , e occuparono  l’Africa  5 onde 
Giuftiniano  Secondo,  figlio  deU’eftinto,  fù  fomto  à 
chiamare  le  militie  fotto  Tinfcgnc,  e le  galee  Corcirefi  all* 
armata,  che  apparecchiaua.  Alla  fama  dell’apparecchio 
s’intimorirono  i barbari,  e con  Giuftiniano  fecero  per 
diece  anni  tregua,reftitucndogli  1* Africa, c pagandogli  fra 
quefto  mentre  ogni  giorno  mille  pezzi  d’oro , vno  fchia- 
uodiloronatione,  evncauallo.  Poco  più  fece  Giufti- 
niano, perche  Leontio  gli  tolfè  l’Imperio,  e tagliatigli  il 
nafo,  e le  orecchie,  il  confinò  in  Cerlona  di  Ponto  j e Ti- 
berio , vn  altro  fuo  capitano , fi  dire  Cefàre  ; e bench' 
egli,  per  opera  de’ Bulgari,  ricuperafse  la  Signoria,  ^ 
l’vno,  e l’altro  tiranno  priuafse  di  vita,  à ogni  modo  vin- 
to da  Filippico,fuo  ribello,  co’l  figlio  fu  trucidato,  eiru 
lui  fi  eftinfc  la  ftirpe  di  Eraclio , c’hauea  per  nouantatro 
anni  retto  l’Imperio  di  Oriente.  Filippico  fù  acclamato 
Imperatore , e doppo  lui  Anaftagio,che  da  Teodofio  ter- 
zo fuperato  cangiò  lofeettro  in  vn  paftorale,  e lacorona^ 
in  mitra . Peggio  auuenne  à T eodofio,  aftretto  da  Leone 
Ifàurico  à mutare  il  diadema  in  vn  capaccio , e in  cocolla.» 
la  clamide. 

A'  tempi  di  quefto  Leone  aflèdiarono  i Saracini  Co- 
ftantinopoli  con  trecento,  ò , come  altri  dicono , con  tre 
mila  legni , e per  lo  Ipacio  di  due  anni  la  cinfèro  per  terra, 
c per  acquaio  modo,  che  perduta  fi  farebbe,  fc  i Corcirefi 
nonlehauefseroinuiato,  del  continouo,  foccorfiedi 
gente , e di  vittouaglie.  E benché  fuflè  allora  Corfù  tra- 

uagliata 


l 


Libro  Qiiarto.  i8r 

uagliata dalle inuafioni  di  Sergio,  e digerita,  cheiiu 
alcuni  luoghi  della  Sicilia  eièrcitauano  la  drannide,  con 
ciò  tutto  mai  non  lafciò  di  mandare  aiuti , ftimando , die 
f in  difefa  del  capo  deuonle  altre  membra  riceuere  le  ferite. 

E ben  conobbe  la  loro  generofità  Leone,  che  liberato  de’ 
nimici,  in  légno  di  gratitudine,  con  ampio  diploma,  con- 
ceflé  a’  Corfioti  quanto  fi  chiude  tra  Durazzo , e l’Arta , 
co’l  dominio  di  cinquanta  miglia  dentro  la  terra . Non^ 
coli  fece  Leone  Quarto,  figlio  diCoftantino  quinto,  che 
à Leone  terzo  fuo  Padre  era  nell’Imperio  fucceflb  j poi- 
! che,  Icordandofi  de’  benefici , fatti  da’  Corcirefi  all’auolo 

* fuo,  mandò  vn’empio  elàttore  di  tributi , che  l’Ifola,elàu- 

^ fta  pertanto  guerre , volea  gli  partorilfe  telòri  : c , perche 

gli  habitanti  moftrarono  la  loro  impotenza  à pagare  lo 
tallé,  furono  dal  minillfo  dipinti  per  ribelli  à Leone,  che, 
ruggendo , giurò  vendicarli . E qualche  gran  male  fatto 
haurebbe  lo  leelerato,  lé  i Bulgari  no’l  diftoglieuano , en- 
; trando  nel  mar'Eufino  con  numero  infinito  di  vele,  a* 

danni  dell’Imperio  raccolte . Poiché  la  tema  del  podero- 
fo  nimico,nonlbIo  gli  fece  (cordare  lo  fdegno,mal’aftrin- 
Ic  à chiedere  amicamente  loccorlb  da’  Corcirefi , cho 
pronti  amarono  ottanta  naui , e in  aiuto  dell’armata  Im- 
j periale  le  Ipinléro , Non  fi  venne  al  cimento, perche  ino- 

I ri  Leone,  il  nimico  de’ Santi , de’ quali  ne  meno potea^ 

; vedere  le  immagini.  Liberò  egli  con  la  lua  mortela^ 

I Chielà  cattolica  di  vn  grande auucrfarió , e Corcira  di  vn 

i fanguinario  perlècutore . Poiché  certo  fi  è , che  doppo 

j cacciat’i  Bulgari,  riuolte  haurebbeJ’armi  contro  dell'Ilò- 

la , elTendo  il  fuoco  dell’odio  fuo  (òtto  le  ceneri  della  dii-. 
fimulationefbpito,ma  noneftinto . Chi  non  laperdona» 
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uà  à Dio , non  haurebbe  concdTo  à gli  huomini , benché 
fenw  colpa , facilmente  il  perdono  ; e vno , che  odiauale 
immagini,con  la  feuià  de’  tributi)  fi  farebbe  moflb  contro 
i Coriìoti , che  co*  Cattolici  Tadorauano . Quando  Tira 
di  vn  Prindpe  non  isfoga  fubito , è come  vna  fiamma^  , 
che  lungo  tempo  rinchiufà , quando  elee  all’aperto  non-, 
hà riparo . Il  diffimulare  non  è che  vna  Ipruzzaglia  di  fab- 
bro, che  con  l’acqua  accrefee,  non  ìfmorza  la  vampa. 
Chi  figne  fa  più  da  vero , che  chi  moftra  di  fare  da  vero  5 
poiché  a’  colpi  di  quefto  fi  truoua  riparo , ma  nelle  finte  i 
più  periti  maeftri  della  fcherma  s’ingannano . Non  heb- 
bero  bifbgno  ditalidocument’iCorfioti,  liberi  affatto 
per  la  morte  di  Leone,  di  cui  fù  fucceflbrc  Coftantino  Se- 
llo , lòtto  b direttione  della  Imperatrice  Irene , eflèndo 
ancora  il  figlio  fanciullo . Di  quella  donna , che  confer- 
mò a’  Corcirefi  tutt’i  priuilegi , che  dagli  altr’Imperatori 
otten  nero , molto  parlan  le  Storie  ; nè  poco  potrebbero 
dire  di  vna , che  con  la  fua  bontà , e prudenza , diuenne 
iiuoua  marauiglia  nel  mondo . Fù  ella  Atenielc , e per  la 
fua  bellezza  fù  moglie  di  Leone  quarto , di  cui  amò  fopra 
modolaperlona,  odiò  in  ecceflò  i viti;  j poiché,  come 
cattolica,non  fi  potea  accordare  col  marito  IcQnoclaufta, 
eperlècutore  de’ Santi.  Onde  appena  chiulé  quello  gli 
occhi,  che  di  fuo  ordine  furono  nel  primiero  luogo  le  im- 
magini collocate.  Di  coftei  fi  narra,  che  non  potendo 
Ibffrire  b peruerlà  natura  del  figlio  eretfco , co’l  confi- 
glio de’  principali  della  corte,  gli  toUe  gli  occhi , e il  chiù- 
^dentro  vna  Uretra  prigione.  Pare  crudeltà à chi  non.» 
confiderà  più  addentro , che  vna  madre  tolga  le  luci  à co- 
lui , che  nouc  mefi  portò  nel  Icno , Ibi  per  elporlo  alia  lur 
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ce , Ma  pietà  ella  è lo  fpargerc  le  vilcere  fae  k publico  be- 
neficio della  fede,  c de’  Kegni , Rjeflè  Irene  fòla  per  quat- 
tro anni  Tlmpcrio,  e à filo  tempo  fi  celebrò  il  lèttimo 
Concilio  Vniuerfalc  in  Nicea , oue  interucnne  Filippo  , 
Vefcouo di Corfià, fouente nelle lèflìoni nominato , Tre- 
cento trenta  Prelati , cflèndo  Pontefice  Adriano  , inter- 
uennero , e , per  la  deftreiza  dell’Imperatrice , molte  colè, 
à fauore  della  Chielà  Romana , furono  ordinate  da*  Gre- 
ci, Ma  faftidit’i  popoli  della  Signoria  di  vnafeminala^ 
depolcro  in  tempo,  che  con  Carlo  Magno  trattaua  fpon- 
iàlitio  , c confinatala  in  Lesbo,  cleflèro  Niceforo  Patri- 
tio  di  grande  ftima,  e autore  della  caduta  d’Irene . Io  non 
làprei  dire , lè  quello  fiilTe  fratello  del  morto  Leone,  cho 
vn  germano  di  tal  nome  hebbe;  sò  bene , ch’egli  con  Car- 
lo Magno , c’hauea  titolo  d’imperatore  nell’Occidento  , 
diuifc  i confini , ritenendo  per  fè  in  Italia  quello , che  co- 
mincia da  Napoli , e da  Siponto  verfo  l’oriente  con  l’Ilb- 
la  di  Sicilia,  lafciando  il  refloà Carlo,  efclulò  ciò,  che  pofi- 
fèdeuala  Chielà . Corfu  rimale  à Nicefbro,  il  quale  heb- 
be tuttala  Grecia,  inclufàui  laDalmatia , òl’lUirio,  che^ 
fu  wulàdi  rottura  tra  Niceforo , e Pipino  figlio  di  Carlo  : 
poichepaflàndo  egli  armato  Ibpra  quella  Prouincia  , da^ 
Collantinopoli  fugli  contro  mandato  Niceta,  chearri- 
uando  i Corfu , aggiunlc  alle  file,  lèllànta  nani  Corcirefi, 
cpoi,  co*  Ibccorfi  de’ Venetiani  confederati,  fatto  più  ' 
forte,  nell’Adriatico fconfilfe  il  nimico,  ecoftrinfclo 
à lafeiare  in  ripolò  quel  paelè  , che  à lui  non  appar- 
tenea.  Guerreggiò  Niceforo,  fempre  aiutato  da*  Cor- 
fioti  , lungo  tempo  co*Bul^ri  felicemente 5 ma,  ef- 
fendo  Re  loro  Crunno  , nella  Mifia  fùperiorc  hebbc/ 
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talefcofla,  che  rimale  atterrato  ; onde  diuenne  Impe- 
ratore fuo  figlio  Stauratione , che , come  inetto  al  goucr- 
no , fu  deporto  doppo  tre  mefi , e in  fuo  luogo  eletto  il 
cugnato  Michele  Curoplate,  il  quale  vinto  da’ Bulgari 
mutò  la  Regia  in  vn  chiortro , e la  fpada  in  vn  Breuiario, 
Onde  Leone,  che  fù  il  quinto,  figlio  di  vn  Patritio , chia- 
mato Pardo, hebbe  dall’efèrcito  il  titolo  di  Cefàreje  da  tut 
ta  la  Grecia  potentilTimi  aiuti . Poiché  la  fòla  Republica 
di  Corcira  eli  mandò  ottanta  naui , e otto  mila  loldati , 
co’  quali  refb  formidabile , non  lungi  da  Coftantinopol  i 
attaccò  i Bulgari,  e li  deftrulfe,  vccidendo  di  propria,  ma- 
no il  loro  Re, che  valorofàmente  fi  difendea . Vinfè  Leo- 
ne i nimici , e fò  vinto  da’  fuoi  domertici , i quali , cauan- 
do  di  prigione  Michele  Traulo  (Traulo  fi  diflè perche 
balbutiua  ) oue  ftaua  con  pericolo  della  vita , dentro  la-, 
camera  delflmperatore  l’afcofcro , acciò  mentre  dormiua 
l’ vccideflc , come  fece  ; e per  tal  fatto  ottenne  Tlmperio , 
Ma  i Saracini  gliene  occuparono  parte  con  l’ifòla  di  Can- 
dia , che  quafi  tutta  fi  perle  ; e rertaua  petiduta , le  due  vol- 
te i Capitani  Imperiali , auualendofi  de’  legni  Corcirefi, 
non  vinceuanoinmare;  doppo  le  quali  vittorie!  Saraci- 
ni da  Creta , e Michele  partì  dalla  vita . Morì  con  Iblpet- 
to  di  Giudaifimo , il  quale  fi  accrebbe  nelle  perlècutioni , 
chefcce  alle làcre immagini  liio  figlio  Teofilo,à  cui  man- 
darono i Corcirefi  Ambalciatori , per  offerirgli  le  loro 
forze  contro!  Saracini  dell’Africa,  che  i lidi  deU’Imperio 
deuartauano.  Poiché,  condotti  da  Saba,  famofilfimo 
Duce,  haueanolàccheggiato l’Italia,  elaSiciUa,  e allora 
appu nto  aU’alTedio  di  Taranto , città  Ipettante  al  Greco 
Imperatore,  fi  ritruouauano.  Ciò  intefo Teofilo rin- 
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sratiò  i Corcircfi , e con  buona  armata  mandò  Teodolio, 
a cui  diedero  venti  legni  i Corfioti , e quaranta  naui  i Ve- 
netiani,co*quaIi  fi  combattè  nel  golfo  di  Cotrona  contro 
Saba  con  tal  viltà  per  la  codardia  del  comandante  Greco , 
che  fi  perle  la  battaglia,  che  s’era  cominciata  c5  ifperanza 
ficurimma  di  vittoria.  Gonfio  Saba  per  la  Iconfitta  de’ 
nimici  corfè  mettendo  à ferro,  e fuoco  le  riuiere  della,» 
Grecia , e all’ifoladi  Corfù  diede  il  guafto,  non  hauendo 
potuto  impadronirfi  delle  fortezze,  ben  dilèlè  da’  paelàni. 
Ma  molto  non  hebbero  à gloriar  fi  della  fortuna  loro  i 
barbari  ; poiché  morto  T eofilo , e doppo  lui  Michele  fuo 
figlio  cacciato  da  BafiJioMr.ccdone,  chedaSchiauofù 
folleuato  all’Imperio , hebbej  o neU’Adriatico  tale  rotta , 
che  ftentarono  à riunirli.  L'armata Venetiana , eventi 
legni  Corei refi  furono  in  quefta  battaglia  gloriofa , per  la 
quale  Giouanni , figlio  del  Duce  Veneto , fu  creato  Pro- 
tofpatario  dell’Imperio,  e a’  Corfioti  furono  aggiunti  pri- 
uilcgi  noucUi,  In  quelli  tempi  fi  adunò  l’ottauo  Conci- 
lio Vniuerfale  dentro  Collantinopoli , e Vinteruenno 
Michele  Velcouo  di  Cordra  ,fpdfo  nominato  negli  atti , 
che  vi  fi  fcriflèro , Succellè  à Bafilio  Leone  il  figlio , di  tal 
nome  lètto , per  le  applicationi  allo  ttudio  detto  il  Filofo- 
fo,  e,  hauendo  à cuore  la  guerra  contro  i Saracini  di  Egit- 
to , che  nell’Arcipelago , e ne’  lidi  dell’Afia  faceano  dan- 
ni non  ordinari],  fu’l  principiodelliiogouerno chicle/ 
foccorfi  da’  Corfioti,  quali  gl’inuiarono  molta  gente,  che 
fh  caufà  della  nobil  vittoria , che  ottenne  il  Generale  Ni- 
ccta  con  la  totale  Iconfitta  degl’infedeli , Cottantino  let- 
limo , che  à Leone  fuo  Padre,  ancor  garzonetto  fuccelTe , 
hebbe  pur’eglibilbgnodegliaiutidc’Corcircfi5  poiché 
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più  volte  rotto  da*  Bulgari , gli  conuenne  (offrire  dentro 
Coftantinopoli  vno  ftrettilTimo  allèdio , per  (bftenere  il 
quale  creò  compagno  deirimpcrio  Romano  Lecapeno 
ftio  fùocero , e poi  chiamò  alla  difefà  i Corfioti , che  coiu 
quaranta  nani  vi  accorlèro , c non  (blo  all  impeto  de*  ni- 
mici  pelerò  freno  > maraftrin(èro , doppo  vna  memora- 
bile ftrage , à ritirarli  al  dio  paelè  più  che  di  fretta . Gra- 
to non  fu  egli  a*  Tuoi  benefr  ttori  quello  Principe  ; poiché 
Icordandofi  di  quanto  à dio  prò  fatto  haneano  i Corcire- 
fr,  per  alcune  falle  calunnie,  chiamollià  comparire  io* 
giuditio  auanti  al  dio  tribunale , come  più  diflefamente^ 
li  narrerà  fra  poco , 

Reggeua  a*  tempi  di  Coflantino , c Romano  Impera- 
tori, la  Chiefà  di  CorfùArfcnio 3 Prelato,  che,  oltre  il 
candore  de*  dipi  coftumi,  mantenne  fèmpre  bianca Jju 
fede,  che  nelle  dilcordie  de  gli  Orienta  li, e Ponentini  non 
poca  nerezza  (offriua.  Nncqu’egli  (òtto  l*Imperio  di  Bad- 
lio  Macedone , circa  l’anno  ottocento  (èttanta  (èi , in  Bi- 
tinia  da  parenti  flerilije  come  marauigliofi  fogliono  eifrr 
que*  frutti , che  da  piante , che  non  (bgliono  produrne-» , 
nafeono , vn  prodigio  di  fantità  comparueà  gli  occhi  del 
mondo . Con  le  preghiere  impretraronlo  dal  Cielo  i fuoi 
genitori  diuoti  i ondepiutoflofi  fece  vedere  figlio  del- 
la gratia,che  ordinario  parto  della  natura . Di  tre  anni  fu 
offerto  a’iàcri  chiofrri,oue  fucchiò  bambolo  latte  più  pre- 
tiofò  di  quello  ritrafiè  pria  dalle  poppe  di  dia  madre,  che 
Talimentaiia  non  meno  alla  vita , che  alla  fede . Di  dode- 
ci  anni  vedi  Thabito  Monadico , (òtto cui  Angelo  ( che-» 
tale  fù il  dio  nome)  vn  Serafino  parca.  Crciciuto  poi  à 
gli  anni  più  maturi  hebbe  in  Seleuciail  Sacerdotio,  che.» 
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fra  gli  antichi  Criftiani  Iblea  concederfi  al  merito,  non 
airctàjnon  a* luftri,ma  al  luftro di  virtuofè  attieni . Defi- 
derando  di  vifitarc  i luoghi  Santi  di  Gerufàlemmejnatiuo 
fiioIodcIfuoCelefte,  e terreno  Padre,  fipofèinvia,  o 
incappò  in  mano  de  gli  Agareni  ladroni,  a’ quali  rubò  il 
cuore  con  le  fue  dolci  maniere  5 onde  priui  que*  barbari  di 
cuore  non  hebbero  animo  di  trattenere  Angelo  fra  Io 
catene  5 che  gli  (piriti  non  han  paura  di  ceppi , nè  temono 
di  legami . Fu  (ciolto,  hebbe  la  libertà,  e puote  la  (ùa  pri- 
miera intentione adempire,  Iblleuando il  (bic del  (iio in- 
telletto al  paradifo  alla  viftadi  quella  terra, ou’hebbcPor- 
to,  el’occafbii  vagolbldigiuftitia.  Dalla  Paleiìina  lì 
conduflc  à Coftantinopoli , trattoui  dalla  medefima  diuo- 
rione  di  vedere  gli  (frumenti  del  martirio  di  Crifto,e  le  al- 
tre pretiolè  reliquie>  che  in  quella  Città  fi  adorauano, 
Qjiì  da  S.  Trifone , che  fù  poi  Patriarca , accolto , diede^ 
chiari  legni  della  fua  (àntita  ; onde  alla  cura  del  Monafte- 
rio  dell'ordine  fuo  fù  pollo,  e vi  elèrcitò  T vfficio  di  Padre 
finche,  vacando  la  Chielà  di  Corfu,  à quello  di  Paftoro 
fi  accinlè . Accettò , non  lenia  refiftere , la  carica,  e coni  - 
parendo  con  TApollolo  tutto  à tutti , prelè  lacura  delio 
anime,  e non  volle  tralalciare  quella  de*  corpi.  Protet- 
tore delle  vedoue , tutela  degli  orfani , follieuo  degli  af- 
fi itti , teforo  de'  bilbgnofi  5 potea  dirfi  vn  (acro  Proteo , 
che  non  lalciaua  figura,  in  cui  non  fi  traiformaflèà  benefi- 
cio della  greggia.  La  vita  ponea  per  le  fue  pecorelle, 
Tanima  nongià,  perche  non  l’hauca , hauendola  data  à 
quel  Dio,  che  gli  fulcmprcalfillente.  Onde  venendo 
(òpra  l’ilbla  numerolb  nauilio  di  barbari , per  depredarla, 
non  dubitò , come  fece  S,  Leone  Papa  con  Attila,  di  gire 
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à incontrarli , à fine  di  perfuadere  loro , cheilfuoouilé 
laiciallero  in  ripolb  : ma  da’  que’  lupi , in  vecedelle  peco- 
re  j fu  prefb  il  pallore , con  iQ>eranza  di  manumctterecon. 
faciltà  priuo  di  guardiano  l’armento.  O quanto  fallano  i 
voftri  difegni  facrilegi  pirati!  Non  fono  i Corcirefi  pe- 
corelle, che  per  C rido;  fàpranno contro  voi  moftrarfi 
leoni . All’auuifo  della  prigionia  di  Arfonio  armano  fii- 
bito  gl’inuitti  Feaci  que’  legni , che  fi  ritrouauano  in  por- 
to , danno  le  vele  a’  venti , feguono  il  nimico,  il  raggiun- 
gono , l’attaccano , il  vincono , e del  rapito  teforo  fonno 
nobilifiimo  acquifto . Seguirono  poi  fino  a’  luoghi , det- 
ti , i fiiggitiui , e quiui  fermatifi  , nelle/ 

quattro  ifolette , che  il  nome  greco  compongono,  non- 
ritruouando  acqua , doppo  la  vittoria  fi  ftimaron  perdu- 
ti ; poiché  per  la  fretta  non  ne  haueano  fatto  prouifiono 
inCorcira.  Ma  il  gloriofo  Arfonio,  che hauea fperi- 
mentato  l'ardore  de’  fuoi  popoli , non  permifo , che  lun- 
gamente agonizzaflèro  per  l’arfura  : porto  in  oratione,  da 
arida  rupe! e forgere  vna  fontana,  oue  fecondo  il  bifogno 
i Corcirefi  fi  diflctarono . O marauiglie  de’  forni  di  Dio, 
che  in  Dio  confidano  ! La  fede,  che  muoue  i monti,  può 
liquefarle  lor  pietre;  e alle  lagrime  di  cuore  s’intenerifoo- 
no  i fallì . Co’l  pianto  Arfonio,  e con  le  preci  ottenne/ 
l’acqua, c al  Tuo  pianto  fi  vide  lagrimante  vna  folce . Non 
craconuencuolc,  che,  abbattut’i  Filirtei , moriflfer  di  fo- 
te  que’  generofi  Sanfoni  ; da  vna  mafoella  nò , dal  fono  di 
vn  macigno forga  l’acqua,  e co’  fuoi  gorgogli  applauda- 
à gli  trionfi , e gli  trionfanti  rirtori . Ma  non  fu  fola  que- 
lla fiata,  che  l’onda  publicò  le  marauiglie  di  Arfonio;  poi- 
ché per  mancanza  di  humori,  rtando  in  pericolo  di  foccar- 

fi  tut- 
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(5  tutti  gli  alberi  diCorcira^  vnamirncòlofàpioggiajfe, 
venir  dalle  nubi , che , per  molti  mefi  non  compariè,  va 
Ciel  di  bronzo  fcoprinano , E altra  uolta  con  lo  Ipruzzo^ 
deiracqua , con  cui  s*hauea  lanate  le  mani , facilment^^ 
partorì  due  gemelli  vna  tal  donna,  moglie  di  Andronico 
Chcrico,  che  in  dolori  infoffribiliagonizaua.^  Hormen* 
tre  intento  alla  cura  dcTuoiCorcirefiviuea  il  vigilante 
Arlènio,  gli conuenneper lacommun  falute fra’ difaggi 
morire.  Era  in  CondraànomedeirimperatorCoftan- 
tino  vn  Prefidente , auaro  àlègno , Vhe  più  ftimaua  il  co- 
nio di  vna  moneta,  che  l’impronto  del  battefimo,chepur 
legna  tefori.  Dacoftui,  perche  non  adeguauano  le  fue 
cupide  voglie,  furono  acculati  di  fellonia  i Magiftrati,  e il 
popolo  di  fede  poco  fincera.  Onde  al  fuo  giudicio  citò 
Celare  i Corfioti , lènz’altra  informatione  5 perche  in  tali 
materie  il  folo  Iblpetto  balla  à compilare  i proceflì . So- 
uraliana  non  lieue  pericolo  a’Corcirefidalloldegnodi 
Collantino,  quando  Arfenio  fi  rilbllè , benché  vecchio , 
farla  da  buon  Pallore , Pres*eg!i  la  via  di  Collantinopoli, 
Fermateui  I Ouc  ne  gite  ò decrepito  Ailènio  ? Il  verno 
e già  nella  fua  llagione  auanzato,  e voi  portate  le  neui  fui. 
voftro  capo  ; e nel  raddoppiato  inuerno  voi  fonde  folca- 
re  ? Il  mare  vi  minaccia  tempelle , e f età  vollra  naufra- 
gio , Se  voi  pericolate , chi  rellerà  per  f ouile . A che 
girne  à incontrale  il  Lupo?  Ma  egli  c lordo,  perche, 
troppo  vede  le  future  calamità  di  Corcira.  Giunfe  Arlè- 
nio a Collantinopoli , e ammeflb  alf  vdienzadi  Collan- 
tino , doppo  di  hauerlo  dilpollo  col  lùo  venerabii  lèm- 
biante , dil^c , 0 At*gaJìo , al  tuo  trihunaU  rea  Vinnocen^ 

de*  fideli fs imi  Corjiott , fjo  amhafciatore  decrepito  manda- 
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fk>  d tg  tacciò  conofca  ogm  rvno , che  non  ègiomnCt  ma  •veechlà 
la  loro fede  oferfo  1‘ imperio . fion  hanno  dubitato  (tinuiarc^ 
alla  tua prefenzfi  in  me  il  loro  capo, perche  tu  njegga  i loro  pen^ 
fteri  ,fempre  jlahili  nel  feruirti  : anzi  ti prefentano  il  loro  capo , 
rifiuti  dt  perder  più  tojìo  la  te  fa  , che  il  cuore  ambitiofo  del  tuo 
dominio , Me,  chegouerno  le  anime , fpedirono , per  darti d 
intendere  , che  i loro  [piriti  mai  non  pretefero  alienarfi  dal  tuo 
*vafdtìàggio,  E come  può  batter ft  fvn  tal fof petto  de'  Corei- 
refi  , che  non  falò  a*  tuoi  maggiori , ma  d te  la  loro fedeltd  han- 
no autenticato  co'l [angue  f Per  l'imperio  Greco , che  non  han 
fatto  ? I bulgari , i Sar acini , gli  Sciti , i barbari  fiefst  r acon- 
tare il  potrebbero , auando  la  tua  gratitudine  permettere  altri 
teflimoni,cheJefìejfa,  Dimmi, per  chi  n/incejlif  Chitltol- 
fe  l' afedio  t Chi  pofe  in  fuga  gli  auuerfari  tuoi  ? / Corcirefi , 
£ i Corcirefi,  che  sò  prontamente , si  'valorofamente  confagra- 
rono  d tuo  beneficio  la  <z>ita , ponno  ejfer  felloni  / Io , che  corno 
padre fpirituale  conofeo  il  loro  interno , potrei farti  fede  indubi- 
tata , che fempre  ti furon  fedeli . Efel'  humanagiufiitia fuole 
appagar  fi  dell'innocenza  efierna  delle  opere , benché  fujfe  rea^ 
l’mtentione  j io  non  di  meno  pofiò  de’ miei  Corcirefi  attefiare, 
che  fe fono  candidi  nell'apparenza,  da  te  ben  conofeiuta , fono 
fenzfi  macchia  nel  cuore  ,dme folo  palefe,  ^el  tribunale  del- 
la cofcienzjt  l' ho  ef  aminoti,  africuranti,  che  fe  han  peccato 
contro  di  Dio , non  han  colpa  aierfo  la  tua perfona , f d pruoua 
de*  Corcirefi  sù  la  rohba,  sii  le  per fone , sù  la  mito , e ^vedrai , 
fe  le  accufe  date  fono  per  cuoprirei  mancamenti  dell’ accufato- 
re,  più  che  per  tfeuopriei  difetti  degli  accufati , Macjuando 
fenza pruoua  <ZM>lefsi  cajìigare  l'innocenza  del  mio  popolo, [ap- 
pi , ò Cefare , che  il  Cielo  sd  prendere  la  diféfa  degl’innocenti , 
CosìconchiufeArfenk),  dal  cui  volto,  dal  cui  parlarti- 
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conuinto  Coftantino  aifolfe  i Cordrefi , c al  Santo  Pallo- 
re permife  il  ritorno . Arfènio  tu  da  Corata  portifti  viuo, 
preueggo  > che  vi  ritornerai  eftinto  5 poiché  Tinfirmità , 
che  nelrllbla  di  Scio  ti  Ibrprende , alla  vifta  par , che  vo- 
glia atterrarti . Sei  corraggioib  è vero  , onde  infermo  ti 
metti’n  viaggio , ma  Corinto  non  paflèrai  ; qui  l*anima.» 
tua  felice  volerà  à glieterni  ripofi.  Cosiauuenne:in 
Corinto  morì  Arlènio  con  eftrcma  doglia  de*  Corfioti> 
che  quando  illèppero,  fi  farebbero  contentati  di  haucrlo 
viuo,  ed  eflcreindifgratiadelllmperatore,  piùtofto, 
che  hauerfi  comprato  lagratiadiCoftantinoconlafua^ 
morte . Si  accrebbe  il  loro  dolore  ^ allor  che  fecero  riflet 
fionc  al  luogo  del  fuo  paflàggio , dubitando , che  per  lo 
antiche  gare , non  poteflèro  con  faciltà  rilcuotere  il  fàcro 
corpo  dalle  mani  de'  Corinti/ , emoli , e nimici  de*  Cor- 
cirefi . Ma  rilbluti  di  hauer  le  ceneri  di  chi  ne'  loro  petti 
acccfe  tanto  fuoco , poco  meno , che  tutti  s'imbarcarpno 
verlb  C orinto , per  ottenerle  con  la  forgia , qualora  noiu 
giouaflèro  le  preghiere . Nè  l'vna,  nè  le  altre  lèruirono  5 
poiché  i Corinti/  benignamente  Taccolfèro,  e diedero 
loro  Arfenio  morto,  che , à onta  della  morte , confèruaua 
intere  le  membra  ; anzi  la  barba , benché  ftrappata  dalla^ 
diuotionc  degli  habitatori  di  Corinto , al  fblito  illefa  fa- 
cea  fcde,che,à  difpetto  della  medcfiroa  morte,  volea  man- 
tenere quel,  ch'era fuperfluo  nella  vita.  Fù  tralportato 
il  pretiolò  tefbro  à Corcira,c  nella  Cattedrale  chiufò  den- 
tro vrna  di  marmo  con  la  fua  inlcritione  greca , la  quale 
in  verfi  latini  potrebbe  nel  Icguente  modo  Ipiegarfi , 
Arcana  frorfas  ni  <velis  attinger  e y 
Si  qt4Ìd  modejìi  corde gefias  conftl^  : 
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^uare  à fef  utero  tu  manus  hoc  abjìiney 
jiorrorefed  di^na  prius  honejlè , ac  treme. 

Si  •vero  es  audax  qwe  'vide  in  tjuem  ne  audeaSf 
JuJlitiapeerMsrepoJcat'vIndices, 

Elata  SanBorum  ejl  fernet  pars  ofsium 
Idque  adei  cordis  cum  dot  ore  maximo  y 
Jpfius  in  primis  fui  exhortamine 
ioni  tu  'verenday  ft  fapisy'verebere. 

Con  grandiflìma  diuotionc,accre{ciuta  da*  continoui  mi- 
racoli , è venerato  il  corpo  di  Arlènio  in  Corfu , e la  fasi, 
feda  con  concorib  vniuerfàle  fi  celebra  a'  dicianoue  di 
Gennaro. 

Doppo  la  morte  di  Ariènio  morì  Coftantino,e  Roma- 
no Tuo  figlio  tollè  lo  feettrothuomo  di  coftui  più  empio 
non  hauea  conoiciuto  Coftantinopoli  ; poiché  arriuò  à 
legno  tale  lafua  maluagità , che  cacciando  la  madre,  e le 
Ibrelle,  leaftrinlè,per  poter  viuere,à  vedere  publicamen- 
te , come  meretrici , il  lor  corpo , Con  ciò  tutto  fu  felice 
nella  guerra , hauendo,  per  mezzo  di  N iceforo  Foca  fuo 
capitano , e con  gli  aiuti  de*  Corcirefi , acquiftato  molte- 
belle  vittorie,  delie  quali  non  puote  lungo  tempo  gode- 
re , eft  into  di  veleno  nell’anno  quintodecimo  del  fuo  Im- 
perio . Anzi  ne  meno  goder  ne  puotero  per  allora  i fuoi 
figli  j poiché  la  memoria  infame  del  genitore  li  priuò  del 
dominio,  àcui  afccfè  Demetrio  Foca  valorofb  fòldato,  o 
capitano  del  morto , come  fi  diflè . Quello  auido  di  ricu- 
perare il  Regno  di  Napoli , patrimonio  degl’imperatori 
Creci nell’! talia,mandò lafua  armata à Corcira,  oue  di 
fùo ordine ftauanopront’ipaelàni  confèlTanta  legni, de' 
quali  fecero  DuceNiccolò  Vaglionitij  ed  egli  poi  per  ter- 
ra 
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ra  venne  à Botrintò,da  cui  per  mare  fu  trafportato  à Cor- 
£à,  volendo  prima  ripofàre,  egodereledelitie  di  quell* 
Ifola  amena.  Si  trattenne  in  felle  qualche  giorno,  lieto 
delle  dimoftrationi  de’  paelàni,  e polcia  dando  al  vento  le 
vele  verfo  Tltalia  fè  viaggio:  vi  giunlè  felicemente/elice- 
mente  pugnò  co’  Saracini,  cacciandoli  con  grande  ftrage 
dalla Calabria,e  dalla  Puglia;e  co’l  medefimo  corlò  di  vit- 
toria,paflàto  in  Sicilia,liberò  pure  quel  Regno  dalle  mani 
degl’infedelijndi  valicando  in  Africa  vi  fece  marauiglie, 
finalmente  tralcorlb  l’Egitto,  riuolfclarmiperterracon- 
tro  Antiochia,  e doppo  firettiflìmo  aflèdio  la  prefè.  In^ 
tutte  quefte  guerre  fegnalarófi  i Corcircfi,che  ricordeuo- 
li  dell’antica  gloria,  mai  non  pugnaron  fen^a  trionfo  . 
Ma  le  fatiche  loro  furono  in  brieue  Iparlè  al  vento  ; poi- 
ché, hauendo  Niceforopromeflà  à Otone,  primo  figlio 
diOtonelmperatordi  Occidente,  Teofania  fua  figlia^ 
per  moglie , e negando  di  dargliela , incitò  in  modo  l’ani- 
mo di  quel  Principe, che  con  efèrcitopotentilTimo  di  Tc- 
delchi  aflàltògli  Napoli , e in  poco  tempo  cacciò  da  tutto 
ilRegnolemilitiede’Greci.  Perdita,  chefucaufàdellaj 
molte  di  Nicefbro  j poiché,  non  potendo  fofirire  i popo- 
li di  Coftantinopoli,  che  perla  fua  oftinatione  fi  fuflo 
perduto  yno  fiato  così  bello  in  Italia,  il  tagliarono  à 
pezzi , e diedero  Teofania  à Ottone , e à Giouanni  Zimi- 
Ice  l’imperio . Dicono  alcuni, che  Giouanni  fiiflè  figlio  di 
Nicefbro, altri  ,che  gli  fiiflè  nimico  ; òparente,  ò nimico 
egli  fijcceflè  nel  dominio,  nel  quale,  per  meglio  fiabilir- 
fi,  eleflè  fuoi  compagni  Bafilio , e Cofiantino",  ambo  figli 
di  Coftantino  fèttimo,  iquali,  morto  il  Zimi/ce, corno 
fi  dice,  di  veleno,  rimafèro  fòli,  e afloiuti  Signori . Valo- 
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Tofi  furono , e fortunati  affieme  ; . conciofiacoiàche,  noi3 
folo  tolfero  a’  Saracini  Candia , molti  anni  prima  da  quc* 
barbari  occupata, ma  paflando  à Corfu,  che  fecero  pi^za 
d’armi , adunarono  potentifTima  armata , con  la  quale ri- 
hebbero  il  Regno  di  Napoli,  e poi  ruppero  Otonein^ 
modo , che  fe  i Greci  fi  fpigneuano  auanti , tutta  l’Italia#* 
con  faciltà  fbggiogauano . Ma  eglino  contentaronfi  del 
loro  dominio , e ritornando  in  Oriente  diedero  licenza* 
di  girne  à cala  a’  Corfioti , che  con  fèifanta  legni  haueano 
accompagnato  gl’imperatori.  Douea  Bafilio,  doppo 
vinto  Otone  in  Napoli , riuolgcrfi  à cacciare  gl’infedeli , 
che  gli  occupaiiano  la  Sicilia  ; ma , ò che  fuflè  ftracco , ò 
che  le  forze  rimaficgli  non  fuflèro  fufficienti,  differì  à mi- 
glior tempo  vna  tale  imprelà.  Ma  l’inlblenza  de’  Saracini, 
che  nell’Italia  non  lalciauano  cofa  quieta,  fu  cagione  di 
anticiparla  : onde,  à perfuafionedi  Sergio  Pontefice,  col- 
legatifi  con  Molocco , generale  di  Bafilio,  il  Principe  di 
Capoa,  e Guglielmo  Fercbac,  òFortebraccio , figlio  di 
Trancredi  barone  Normanno , con  forze  communi  paf- 
fàrono  in  Sicilia , cfìèndo  i Corfioti  concorfi  con  quaran- 
ta galee  j e con  molto  Sangue  de’  barbari , s’impadroni- 
ron  dell’Ifola , che , fecondo  i patti  j fi  douea  fra’  collegati 
diuidere.Ma  Molocco  diuilè  la  preda,  non  il  Regno,qua- 
le  intero conlègnò  a’  fuoi  capitani,  acciò  à nome  dell* 
Imperator  di  Oriente  il  guardaflero  ; onde  nacquero  i 
dilgufti  con  Guglielmo, il  quale  pafl'ato  fòpra  la  Puglia , à 
dilpetto  de’  Greci , prelè  Melfi , c fortificolla , e poi  rup- 
peMolocco , che  da  Sicilia  era  venuto  per  difcacciarlo  . 
Morto  Guglielmo  lènza  figli,  Drogone  il  fratello  fèguì 
l’incominciata  guerra;  e benché  fu’l  principio  haueflè^  ^ 
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vna  fconfitra  daMelo, capitano  Greco,  che  con  due  mila-» 
Corfioti,c  altra  gente  l’aflaltò,  à ogniinodo,  rifatto Tefer- 
cito , vinlè  il  nimico , e da  tutta  la  Puglia  caccioUo . Ba- 
ri, c Otranto,  difciè  da’  Corcirefi,  fi  mantennero  per  tre 
anni, del  retto  gli  altri  luoghi  poca  refiftenza  fecero  al  va  • 
lore  di  colui, che  nelle  fiic  intraprelè  haueala  fortuna  com. 
pagna.  Morì  alla  fine  Bafiho,  eàCoftantino,ottauodi 
queftonome,  filo  frattello , c’hebbe in  vita  compagno, 
lalciò  alTolutamente  l’Imperio . Tre  anni  foU  lo  relTc,  t/ 
poi,  finendo  la  vita  inettilfima  al  comando,  à Romano 
Argiropilio,  filo  genero,  di  Zoe,  fua  figlia,  marito,  il 
concelfe . Ma  ne  meno  quelli  più  che  fei.  anni  regnò  ; 
poiché  da  vn  tal  Michele  diPalfagonia,  à cui  l'Imperatri- 
ce facea  copia  del  fiio  corpo , fù  dentro  di  vn  bagno  affo- 
gato , Zoe  con  l’ vccilbre  Ipofolfi,  e n’hebbe  in  guiderdo- 
ne l’efilio,confinatain  vn  Ilòladal fuo amante,  il  quale^, 
per  quella,  e altre  file  opere  maluaggie,  in  capo  del  ter- 
zo melò  fù  dal  popolo  depotto  dal  foglio  con  la  perdita., 
de  gli  occhi,  che  gli  cauarono . Zoe,  e T eodora  fua  forel- 
laprelèro  le  redini  delgouernoj  ma  la  libidine  di  quella.» 
raftrinlèdinuouo  à Ibggettarfi  à vn  certo  Collantino 
Monomaco,ch’cra  di  làngue  Cclàreo,e,  pe’l  matrimonio, 
checontraflè  con  l’Imperatrice,  fu  Imperatore.  Con- 
tro cottui  fi  Iblleuò  nell'Epiro  Giorgio  Moniaco  fuo 
Generale,  ma  dall’armi  vinto , pattar  volle  à Corcira,  do- 
ueconolciuto lupetto  in  fèrri,  e con  buona  guardia  à 
Collantinopoli  da’  fedeli  Corcirefi  mandato.  Mortai 
Zoe , e Cottantino  j T eodora , e Michele  fuo  fpofo , go- 
iier narono  per  qualche  tempo  le  Prouincie , le  quali  poi 
ftjfon  rette  da llacio  Comneno,  che,  co’l  conlenfo  del 
i_-  Dd  a popo- 
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popolo  ) àCoftantino  Duca  le  fece  ibggette.  Lafciò 
queflo  a*  Tuoi  figli  lo  fcettro  fbtto  la  cura  di  Eudoflia  fua^ 
moglicjla  quale,  hauendo  giurato  aireftinto  Duca  di  non 
rimaritarfi , ò per  la  paura  de*  Saracini , che  Tinfèftauano, 
c perche  foffrirc  non  potea  di  ftarc  lènza  huomo , fece/ 
fuo  fpofb  Romano  Biogeno,  valorofb  Capitano,ch'ellju 
tolfe  dal  carcere,  oue  ftaua  chiufò  per  ordine  del  morto 
Coftantino . Guerreggiò  Romano , fii*l  principio , feli- 
cemente co’  T urchi , mà  vinto  alla  fine  fù  fatto  prigione; 
onde  in  Coftantinopoli  fu  falutato  Imperatore  Michele/, 
figlio  del  Duca;  ebenche  Romano  racquiftaflcla  liber- 
tà,non  puote  rihauere  il  dominio , qual  perfc  afiìeme  con 
gli  occhi,  IngannoUo  Michele,  elottolafedeilprefc/ ; 
n)a,fèmerital*ingannatoreeflèr  tradito,  tradito  da'  fuoi  fi 
vicfeegli,  quando, à filo  diipetto,  acclamarono Cefàre, 
Niceforo Bottoniata , e forzaronlo  à fiiggirfifìa'Latini, 
che  di  lui,  come  di  {frumento  validiffimo , lì  lèruirono  a' 
• danni  de'  Greci . Combattea  alloranel  Regno  di  Napo- 
li contro  le  reliquie  de  gli  Orientali  Roberto  Guilcardo, 
che  doppo  la  morte  di  Drogone,e  poi  di  Gottifredo,  fiioi 
fratelli,  à onta  di  Bagelardo  il  nipote,  quali  tutta  la  Pu- 
gh‘a,e  buona  parte  dcUa Calabriapofledea , Vn  tempo  del 
Pontefice  nimico  , e Icamunicaco,  poi  alfoluto  dalle  cen- 
fùie,  c fatto  ligio  diChielà  Santa,  karmi  victoriolc/ 
moaeahora'danni de' Greci,  hora de' Saracini,  Dalla^ 
Sicilia  quelli  cacciò  ; dal  Regno  di  Napoli  quelli , lè  non,» 
aflfaito,  almeno  in  modo,  c^  poco  lororeftaua,  che  per- 
dere, hauendo  perduto  le  più  importanti  prouiocie , Hor 
a collai  nc  andò  Michele,  dal  Bottoniata  depollo , con 
trefiioifigli>  cgbpcrfualèàinuaderclaGrecia,  vlùrpa- 
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tagli  da  Nicefbro.  Roberto,chcodiauai  Greci,  ererla 
compafSone  del  fuggiafco,  e pe’l  gufto  del  PontefìcCche 
poco  quelli  amaua  perlofcifma,  fi  difpofe  ad  aflàltarc/ 
Durazzo , qual  cinlè  per  terra  con  efercito  numerofò , o 
per  mare  con  armata  potente . Niceforo  che  poco  confi- 
daua  delle  fue  forze , chiefè  aiuto  da’  Venetiani , i quali, 
fotto  l’imperio  di  Domenico  Siluio,  ipinfero  i loro  legni, 
e dall’altra  parte  co  cinquanta  galee  fi  moflèro  i Corfioti  5 
onde  fù  facile  à gli  vni,e  a gli  aìtri^liberardalfalfedio  Du- 
razzo,  e disfare  Roberto,  che  con  poche  nauiritiroifi'iu 
Italia  con  penfiero  di  rimetterfi,e  vfcire  di  nuouo  più  po- 
derofo.  Nè  tardò  molto  à porre  in  eiècutione  i fuoi  di- 
fegnij  poiché  , cacciato  cflendo  Niceforo  da  Alleffio 
Comneno,  fratello  di  Michele,  che  prefe  l’Imperio  di 
Oriente,  ritornò  Roberto  iòpra  Durazzo  con  le  naui  , 
mentre  Boemódo  fijo  figlio  ftrignea  la  città  con  efercito 
tcrreftre  numerofò,  e fòrte,  Aleffio  non  fu  tardo  al  fòc- 
corfò , ma  poco  felice  à portarlo  5 fi  conduflè  a Botrintò 
per  terra,  cingroflàndo  l’armata  co’legni  Veneti,  e Io 
galee  di  Corcira,  prefentò  coraggiofamenteal  nimico  la 
battaglia,  ^ doppo fiero  combattimento  fù  fùperato  5 
onde  gli  conuenne  fuggire,  come  pur  fecero  gli  altri  , 
verfo  doue  ftimaua  megho  per  fùo  ricuouero . Corfu  ac- 
colfe  1 Imperatore , che  iui  fi  trattenne  per  tutto  l’inuer- 
no,doppo  il  quale  caddein  potere  del  Normanno  Du- 
razzo . Aleffio,  temendo  di  maggiori  progreffi,  nean» 
do  a Coftantinopoli  a fine  di  apparecchiarli  à refiftere  5 
e Roberto  feceritorno  in  Itaha  intento  à cofè  più  grandi, 
perle  quali  Ornati  quafi  trecento  I^ni  vJfei  contro  la^ 
Grecia . Hebbe  di  nuouo  à firontc  Aleffio  , i Venetiani  , 
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c i Corcircfi , ma  di  nuouo  vinfè , e con  tal  vittoria  inol- 
trandofiprelè  terra  nel  promótorio  di  Corcira,  detto  Ca- 
fbpo.  Stimo, che nellefue mani  caduta  iàrebbe  Tlfola, 
fè  vna  febre acuta  no’I  toglieua  di  vita , Poco  doppo  del- 
la morte  di  coftui , dlèndofi  partiti  quei , che  lèguiuan- 
lo , approdò  a’  lidi  di  Corfu  vna  nane , cheportaua  il  cor- 
po di  S.NicolòVcfcouo  di  Mira  in  Licia,  bora  Carama- 
nia appellata,  chea'  Bari  fu  trafportato,  oue  con  con- 
tinuo concorfb  fi  riuerifce . Giorgio  Arciuefcouo  co*l 
Clero,  e tutto  il  popolo  fi  moflè  ad  adorare  le  fiacre  offia^ , 
e fu  tale  la  diuotione , che  molti  fi  fcordarono  fino  del  ci- 
bo . Quefto  Giorgio  tu  Prelato  infigne  nella  fiantità , o 
nelle  lettere  j onde  nella  morte  hebbe  honori , fbpra  Tor- 
dinario  di  quelli , che  fi  fbgliono  fare  a gli  eftinti  Paftori . 
Fu  fèppellito  nella  Cattedrale,  e al  fiuo  fepolcro  aggiunta 
in  Greco  la  inlcritione,  che  ficgue . 

Oiìì'o^oiui'ivuv  dcppómv  iwn 

Ti(;ydp>\óyoqcK6ùhììKOi  ivTiAi<ioÌ^v  i . ^ .>  ; 

Kcù  ì a XfVù/y  póhov  iKxwìi(rifJc.oi , 

E àriy  mv  xccnx.<;pa'yya^iitf  • 
ì-.àri(nw^plbuUTiy  tnwcupi^ifJLOiy  ^ ' 

Al  ór  ©£0^  A.uir<r . 

E r lifjLoi  pdyi^Qy  MrrifjLCL  , / . . ■ ' - 

y jy  tIw  ci  wC^cp  ^ . 

KovigcLfiv^pd^^  roLTTuyàv  oqiup  r 
Au  y r/sò  , 
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Kpéx}*^t^ÌotSì-tTèv  fèpa.x^yXÓyoi  ^ 

T(5y  (o^oLT^Kùi  TÌifih  riig  E’xx7^o-<  a?  j 
/ulu)  tkf>6^st  tÌw  cti  vqipa  i' ix-lw^ 

Tò 7!^oi(r/u!Ì7rtt^à^uty  é « x^iv . • v * . * 

©uwTic^ia?  7rifjLT%v  (timv  ;^óm , ••  • ^ ’ r 

E’^^«(ra.xa>c^A<5oflTJy5-ÉToy7DLAw. 

Kar  d»  TOTTto  KpuTrroiT*  xoa-f^iuTaTa  > ... 

Yy^ljJjui)it^ìjù)K<ku.'^miyhYi^^  . ‘ 

E <r>>(jw.  r55>'  AiB-oo'vvS-iroy  tx^ov  . «• 

T è ìobcpvó  v/LLH , a-vju.TraS’étiATni  ‘ ^ 

n/>Ò5cSrqOfa>'/ttt«,rG;e^7a;^<^^^^  ^ 

Ae(T//^  jjAéx»5-<v  fl«7roi')>giaf . 
TohvTt^y^èj)^fjLt)7ra/pó\p€<d'6f/,v, 
M.STXTDKCtTOtTTOUJljrXt'f^ /UOLKpÙVTrÓViiy  t 

A fUKTnq  iqcù . |«»)  aM(w;  . 

A p iix^'^a/poi^oi^iTlwiu.iKpuv^agjiyy 
N ai  fwjy^  T e/a^  og , i/mì  ay  K.npvKU¥ , 

MwS' Éi'?  tt^qtT^voììuoi  tÙ  /S^sAtiréa , '*'  >- 

P.Vfl£Ì  0 xcuFoV  Ke/nìc , A6a?ror««  . 
TwpyiO(;yiypx<pinoijLLlu}  KfpKvpa^. 

'Non  effer eUttr  homo  j necjue  inftptenter  honoribus  fludeat , 
Sluomam  <^uodnaw  rcmanet  nonien  'vermis  ^ilifsimi  f 
AtqmcoftfciuSy  quodiJH  UpideSf<jui  ab  omnibus  propter  odium 
defpiauntur  , 

E t tam  l achrymarum  fluSium  erga  me  trahent . 

SinitedemcepSf  'Z’tfaltemgmtatimprnrmsdtjfoluar. 

Sw:te  j lachrymas  mtcìtmeJundiCe  yCpefcjue  mihi  ferie , 
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Per  <juas  Deus  prahct  facilem  folutionem . 

min  hoc  maxime  cupio , i Amici , 

Ftpojì  obitum , (g^  in  fepulchro  depoptionem  , 
funehres  inuoluu  cineres  fordidorum  ofsium 
ffullius  membri  ptum  dipinSlum  demonprent , 
borine  accurate  obferuabitis  breuem  meum  fermonem^ 
^ipr<tepis  huic  Ècclep<e  f 
Certe  qmdem  ptbibit  quipjue  pnalem  p<enam , 

Cum  omnis  creatura  accedei  ad  Diuinum  iudicium , 
Sacerdotale  funzione  quintum  peragens  annum  , 

Erexi  ineptè  lapidibus  conPruEium  tumulum , 

Et  licei  inloco delite fcathonepif simo y 
Intentionis  me<t  memor  erit  Clerus , 

Erexi  hunc  lapidibus  conpruElum  tumulum , 

Et fìetui  mco , ò benigmfsimi  Amici , 

Addite  fufpiria , (g^  depr.tcationes , 

^otquot  detenti  epis*vinculis  nequitiarum , 

Secundò  'vero  populo  ne  contemnatis  me  , 

Vt  pop  requiem  meam , (g^ pnem  magnorum  laborumy 
Immixtum  maneat  cadauer  meum , necaliorum  opa  htc  repe* 
nantur . 

INonne  concedete  mihi  paruam gratiam  <* 

Ita  rogo  'vos  per  T riadem , perjpfòs  SanElos  Confejfores, 

Nomo  obpet  huic  me<e  njoluntati , 

Eluando  etiam pcpermittat  V ninerp  JudcXy  ^ Dominus, 
Ceorgius  hxc fcripptPapor  Corcyr^e , 

Vna  Profbpopeia  formano  tali  Verfi , co’ quali  parlai 
Giorgio,  pregando  i lettori , che  orino  per  lui , e che  non 
permettano , che  con  le  fue  fi  mifchino  le  oflà  degli  altri , 

per- 
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perche  voleua  per  (è  (òlo  il  Sepolcro . Molte  altre  fimilf 
inlcrittioni , ò per  Prelati , ò per  perfone  infigni , fi  leg- 
gono in  Corcira  ( (è  pur  tutte  fi  leggono , eflendo  la  mag- 
gior parte  rofà  dal  tempo)  quali  laicio,  àfinedinom, 
cagionare  tedio  a’  lettori , che , meglio  che  degli  elogi] 
de’  morti , fi  dilettano  delle  glorie  de’  viui . Boemondo , 
che  lèguito  hauea  Roberto  il  Padre , veggendolo  priuo 
di  vita,  ritornò  con  Tarmata  in  Italia,  oue  Ruggiero,  fuo 
fratello  fecondo  genito , gli  hauea  già  tolto  il  dominio , à 
le  di  ragione  fpettante . L’vno , c l'altro  pofèro  la  lite  al 
giuditio  dcU’armi , ma  da’  capitani , che  ambo  amauano , 
per  la  memoria  del  Padre,  accordati , depofèro  gli  fdegni, 
contentandofi  Ruggiero  del  principato  di  Taranto,  o 
rinunziando  à Beomondo  gli  altri  luoghi  co’l  titolo  di 
Duca  di  Calabria , e di  Puglia , Ma  mentre  qui  conten- 
deuano  fra  di  loro  i due  germani,  Durazzo,  e le  altre  Ter- 
re di  Grecia , folleuandofi , cacciarono  gli prefidij  Nor- 
manni, e alTimperatorc  Aleffio  fi  diedero.  In  quello 
tempo  fi  fece  la  gran  moflà  de’ ponentini  Principi,  per 
togliere  terra  Santa  dalle  mani  de'  barbari , che  Toccupa- 
uano,  alla  quale  pur  concorfè  Boemondo  con  dodeci  mila 
eletti  Ibldati,  conducédo  Ceco  Tancredi  fùo  nipote,  figlio 
di  Ruggiero,à  cui  ceflè  i fuoi  frati  di  Calabria,e  di  Puglia. 
T utt’i  Principi  s’vnirono  in  Durazzo , fiiora  che  lui , per 
fofpetto,  c’hauea  dell’Imperatore  Aidlìo  fuo  nimico . 
Se  pure  non  fu  altro  il  fùo  fine  ; coriciofiacofàche  truouo , 
che  doppo  la  conquifra  di  Antiochia,  ritornando  egli 
nell’Italia , oue  aggiufrò  le  differenze  di  fùo  fratello  con 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio , con  buon  numero  di 
fanti , e Caualli  venne  fòpra  Durazz.o , e prefàl’haurebbc, 
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(è  il  prefidio  Corfioto , c poi  Tarmata  Vcnetiana  noBb 
Thauelfero  coftretto  àpartirfi.  Con  ciò  tutto  corfe  le  ri- 
uiere , e à lacco  polè  molte  terre  di  Aleffio , col  quale  alla 
finefiaggiuftò,  chiedendogli  , come  dicono  le  Hiftorie  r 

Greche , di  tanti  danni  perdono , Morì  Aleflìo,  e gli  lùc^- 
cclTe  nclllmperio  Giouanni  Caloianne,  la  cui  figlia  prefe 
per  moglie  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  ch'era  rimafto 
fucceflbre  al  Padre  Ruggiero.  Ma  Ruggiero  Secondo, 
figliuolo  di  Ruggiero  primo , Conte  di  Sicilia , hauendo 
per  male  tal  parentado  co' Greci,  poco  amoreuoli  de' 
Normanni , non  folo  pafsò  co'  fuoi  Siciliani  contro  ìsu 
Calabria , qual  facilmente  fi  prefe, però  la  Puglia  fi  fe  fog- 
getta;  indi  Napoli,  che  fola  per  ^i  Greci  fi  manteneju, 
cinfedialTedio,  einpoco  tempoThebbe,  epaflauapiù 
oltre , fe  il  Pontefice,  concedendogli'!  titolo  di  Re  delT 
vna,  c l'altra  Sicilia,  nonacquietauaquelTanimoambi- 
tiofo  di  dominare.  Nèdepofe  Tarmi  pcrquefto  5 poiché 
eftinto  Timperator  Caloianne,  fiiccedendogli  Emanuel- 

10  fuo  figlio,  hebbe  Tinuitto  Normanno  nuoua  occafione 
di  guerreggiare  à fauor  de'  Latini , nell’ Afia  dal  fudetto 
Emanuello  poco  amoreuolmente  trattati . Simofs'egli 
con  la  (ha  armata,  con  la  quale  poco  prima  liberato  hauea 

11  Re  di  Francia  Ludouico  Settimo , prigioniero  de'  Sara- 

cini,  e non  folo  Tebe,  Corinto , e Negroponte  prefe,  ma 
coftrinfe  alla  relà  Corfu , rifoluto  di  paflàre  fopra  Coftan- 
tinonoli  fteflà,  quando  non  Thaueflèro  impedito  i Vene^ 
tiani,  che  gli  diedero  vna  confiderabile  rotta..  Rimalo 
Corcira  al  Re  Ruggiero , che  fe  ne  impadronì  più  per  di*  _ r 

fcordie  intcftine,e  la  poca  accortezza  di  Giouanni  Argio- 

. criftoforita , Gouematorc  dell’armi  , chepcr  la  forza  de' 

fuoi 
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fuoi  guerrieri . Ma  lungo  tempo  noiifoftcnne  Emanuel- 
lo , che  vn  pofto , così  importante  alla  confcruatione  del 
fuo  Imperio , reftafle  in  mano  de*  Siciliani , gouernati  da’ 
Normanni , fiioi  capitali  nimici  * Racconta  Niceta , che 
le  naui  j incluièui  quelle  de'  Venetiani , arriuarono  à mil- 
le , e l'efercito  di  terra  fu  fenza  numero,  quando  l'Impera- 
tewe  fi  moife , per  ricuperare  Corcira . Non  era  più  viuo 
Ruggiero , regnaua  bensì  Guglielmo  fuo  figlio  nella  Si- 
cilia, pocoamatoda’va(ralli,cheperreftorfioni,  cho 
facea,  gli  diedero  il  cognome  di  Malo;  Era  egli  valoro- 
fo , e nel  Regno  di  Napoli  hauea  fatto  belliflìme  imprefè; 
con  ciò  tutto  non  pensò  mai  à ibccorrere  i fùoi , che  per 
ogni  verfo  da  Emanuello  furono afl'ediati’n Corcira.  Il 
prefidio  della  Rocca , numerofo  di  più  di  mille  foldati,  fe- 
ce refiftenza , e tale , che , doppo  molti  fànguinofi  aifalti , 
fbftenuti  con  danno  de* Greci,  perfùafe l’Imperatore à 
vincerlo  con  la  flemma , alpettando  gli  ^procci  poten- 
tilfimi  della  fame , la  quale  non  tardò  molto  à comparire» 
contro  gli  aflèdiati . Rimafèro  que'  melchini  fenza  vitto- 
uaglie,e  quel  ch'è  peggio  lènza  Iperanza  di  hauerne:  onde 
furono  neeelfitati  à capitolare  con  Emanuello , il  quale , 
lieto  dell'acquifio  della  Fortezza , da  lui  creduta  inelpu- 
gnabile , molti  doni  fece  a*  Soldati  ; e a*  Corcirefi , che» 
mai  da  lui  fi  erano  alienati  con  Tanimo , non  pochi  priui- 
legi  concedè . Prima  di  partire  fece  Tlmperatore  fortifi- 
car meglio  la  Città , e'I  Caftello  5 e Tllòla  diuilè  in  molti 
Feudi , così  fècolari , com'Eccleliaftici , con  obligationq 
a*  Feudatari)  di  lèruirlo  in  tempo  di  guerra , ò dentro,  ò 
ftms  del  loro  paefe , Di  più  concedè  alcune  prerogatiue 
a'  Sacerdoti , efèntandoli  da  ogni  efèrcitio  rufticale , an» 

Ee  2 che 
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che  in  kruigio  del  publico  qualora  haueflèro  dalle  loro 
mogli  figliuoli . Per  quelle , e altre  gratie , difpenlàte  lo- 
ro da  Emanuello , folleuarono  i Corcirefi  à fua  gloria  vna 
Statua  di  marmo  greco,  nella  cui  bafe  leggeualila  feguen- 
te  inlcrittione. 

EMMANOTHA.  KOMN.  AXTOK.  HNQ. 
ETAAIM.  ria,  ErAAlMONESTATQ, 
ZIKEAOTE  TTPANNOXNTAZ 
EKnOAEMHEANTI,  EXXAPI2THPI0N 
KEPKXPA  NIKHTHPION. 

Direbbe  in  Latino. 

Emmanueli  Comneno  , 

'Im per  acori  F-dictfsimo  , 

Siculos  Tyranms  deuicit, 

•j  * ytciorU premium, 

Corcyra, 

Partì  1 Imperatore  vcrló  Collantinopoli  con  intentionc/ 
di  muouerfi  à primo  tempo  contro  Guglielmo  jCaflàltar- 
gli  la  Tua  Sicilia;  a qual  fine  chicle  ilblitilbccorfi  da’ Ve- 
netiani  ; ma  queiìi , che , pe’l  guadagno  del  traffico  ne 
Regni  di  quello,  hauean  fatto  lega  co’l  Re  Siciliano,  glie- 
li niegarono;  onde  l’altrui  guerra  traflèrolbpra  del  loro 
pacfe . Poiché  Emanuello,  confederatoli  con  Stefano  Re 
di  Vngheria,  tollc  a’  Venetiani  Spalatro,  Ragugia , e altri 
luoghi  nella  Schiauonia,e  più  fatto  haurebbe,lè  Vital  Mi- 
chele Duce  di  Venctia  no  cacciaua  con  potétiflìraa  arma- 

tai 
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t3  i Ic^ni  Grccijricu pcr^do  il  perdutole  in  oltre  occupali-  ' 

do  Scio  nello  fteflb  tempo , che  afTediana  llfola  famola  di 

Negroponte . Tentarono  pure  i Veneti  Tanimo  de’  Cor- 

fioti , fha  in  vano  ; poiché  non  fi  lafciauano  vincere  dalle 

parole  quelli , che  poco  prima  haueano  fatto  refi  (lenza  à 1 

Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  venne rifoluto di foggio- 

garli . Più  che  di  fretta , poco  men , che  disfatto , fi  partì 

Guglielmo  da  Corcira,  ou’era  andato  per  ritogliere  à J 

Emanuello  quel,che  fuo  Padre  Ruggiero, benché  no  fno,  ‘ 

àlui  hauea  per  retaggio  lafciato . Sipacificò  alla  fine  co' 

Venetiani  llmperatore , e hauendo  vn  figlio  non  legit- 
timo, AlleiTio  nominato , à coftui  diede  Corcira,rEtolia, 
eTEpiro,  col  titolo  di  Duca  dique’paefi,  edoppola^ 
morte  lafciollo  T utore  di  Aleffio , che  con  la  moglie  ha- 
uea  generato.  Io  truouo  grande  varietà  fra  gli  Storici 
Greci , e Latini,  circa  tal  fatto  5 poiché  quelli , non  fanno 
mentione  alcuna  della  donatione  fatta  ad  Alcflio , qual 
chiamano  nipote  di  Emanuello , ne  fi  accordano  nel  rac» 
conto , che  fegue  5 onde  à me  par  meglio  ridire  quel , che  ^ 

narrano  i Greci , Andronico  Comneno , che  il  Tarca- 
gnota  fà  figlio  di  vn  fratello  di  Giouanni  Caloianni , Zio 
del  giouinetto  Aleffio , e di  AlclTio  Duca  di  Corfù , fatto 
morire  il  nipote,  occupògli  l'Imperio , aiutato  in  ciò  dsu 
Alefljo  il  Duca  j à cu  i diede  la  fua  figlia  Irene  per  moglie , 
con  iipcranzadilalciarlo/ùofùcceflbre.  Ma  poi  pentito 
di  quel , c'hauea  fatto , non  fblo  al  Duca  tolfè  la  fùa  gra- 
na, anzi  procurò  per  ogni  via  occupargli  lo  flato.  Di 
tale  mutatione  del  fuocero , confufo  Aleffio , ch'era  in^ 

Corcita , non  trouando  miglior  partito  a'fùoi  mali , ri- 
corfe  a Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Principe  fra'  vicini  il  più| 

poten- 
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potente , e del  greco  Imperio  nimico  giurato , Ottenne 
quanto  volle  ; onde  prouifto  di  numeroià  armata  contro 
di  Andronico  fi  fpinfe,egliprefeDurazzo.  Nauigòpoi 
àCorcira  con  penfiero  di  paflar  ndle  vifccre  dc«a  Gre- 
cia; maiCorlìoti  gfimpediron  lo  sbarco,  non  perche  fc 
gli  fuflcro  ribellati , ma  per  paura , ch’egli  non  metteflo 
dentro  la  loro  Città  prcfidio  di  Siciliani , de’  quali  molto 
temeuano . Gli  mandarono  bene  rinfrefehi , e altre  cole 
neceflarie  con  l’ciprdTioni  della  loro  fedeltà  verfo  la  fùa^ 
perlbna  : onde  il  Duca  fece  vela  verfo  Teifalonica , out» 
fermoifi,  licentiando  ifoccorfi  di  Guglielmo,  de’  quali 
poco  reftauaibdisfatto,  perche  con  lui  operauano  per  via 
d’inganni , e per  le  molte  infolenze,  che  commetteuano . 
Stimo , che  allora  fi  trattaife  qualche  aggiuftamento  co’l 
Suocero , il  quale  gli  hauea  fatto  formar  contro  proceflb , 
in  cui  lo  dichiaraua  reodilefamaeftà,  e come  tale  fog- 
gettaualo  al  bando . Non  iàprei  dire  in  che  modo  poco 
doppo  venne  il  Duca  nelle  mani  di  Andronico  ; sò  di  cer- 
to , che  quello  gli  tollè  la  villa,  e in  Ponto  il  tenne  lunga- 
mente prigione.  Nè  le  lagrime  d’Irencfua  figlia,  e del 
picciolo  Michele , ch’ella  con  Aleifio  hauea  generato,  fu- 
ron  valeuoli  à ottenergli  la  libertà  ; anzi  nemenopuote- 
ro  operare,  che  gli  lalciafie  almeno  i Feudi,^ue  mando,  à 
nome  dell’imperio,  gouernatori,  da’  quali  lu  retta  Corci- 
ra,  l’Etolia,  e l’Epiro . Durò  il  carcere  di  AlelCo  finche. , 
tlepofto  Andronico , non  fu  fèlleuato  all’Imperio  Ilàcio 
Angelo,  da  cui  fh  liberato,  edclfuo  antico  dominio  fat- 
to fignore  . Accollerò  i Corcircfi  il  cicco  Duca  con  légni 
di  llraordinario  affètto, c volendo  eglilbccorrerel’Impe- 
I atore  contro  vn  tal’ilàcio , che  s’era  ribellato  in  Cipri , 
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gli  appreftarono  buona  quatita  di  naui^  co  le  quali  gli  riu- 
icì  rendere  ad  Angelo  il  contracambio  de*  benefici/  rice- 
uuti  • Ma  la  iàma  della  lùa  gratitudine  oicurò  egli  poco 
doppo  per  vna  congiura , ordinata  da*  (boi  configli , con- 
tro lo  fteflb  Imperatore , che  Thauea  arricchito  di  gratie . 
Viuca  in  T eflàlonica  Andronico , figlio  di  Aleisio,  fratel- 
lo del  Duca  y che  y come  dicemmo , fu  vccifo  da  fiio  Zio 
Andronico  ; e fèmpre  afpiraua  airheredità , à lui  di  ragio- 
ne fpettante . Benché  ricco  egli  fuflè , non  hauca  tcforo 
baftante , per  muouere  apertamente  la  guerra  à vn’Impc- 
ratore,  nè  truouando  di  chi  fi  fidare , viflè  quieto  fino , 
che  il  Duca  non  fu  fciolto  dalla  prigione.  Ma  quando  il 
vide  libero , rìnouellatifi  ^li  antichi  penfieri , {però  la  fùa 
luce  di  gloria  da  vn  cieco,  a cui  fece  parte  de*  fuoi  difègm*. 
AlelTio,  che  non  era  molto  alieno  dalle  congiure , cornine 
ciò  co*l  nipote  le  macchine,  chegliriufciuano,  {èlfàcio 
Angelo  Icuoprendok  non  vi  daua  rimedio , Fè  prendere 
. à man  fatua  Andronico,  e priuollodegliocchi , e al  Duca 
diede  vn  monafterio  per  confine.  Infbmnoalaguidadi 
vn  cieco  conduce  ne*  precipiti/ . Chi  troppo  vuol  vede- 
re, e non  hà  occhi , fi  dichiara  lènza  ceruello , E fenza-. 
ceruello  appunto  credettelo  Tlmperatorc  ; perche  altri- 
menti non  haurebbe  lalciato  fra*  vini  l’ingratilfimo  Duca. 
Rimale  di  coftui  Michele , non  meno  del  Padre  fraudo- 
lente , epieno  d*inganni , che  fu  poi  caulà  ,^che  Tlmperio 
Greco  paflàflè  in  poter  de*Latini . Giouanc  egli  era  di  al- 
ti {piriti , e ambitiofb  ; e non  potendo  da  Ifacio  Angelo 
ottenere  il  Ducato  paterno,  fidi{po{èàvn*impre^,  c* 
hebbe  feliciffimo  fine.  Hauea  rimperatore-vn fratello , 
Aleffio  di  nome , da  lui  liberato  con  gran  tefòro  dalle  ma- 
ni 
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ni  de*  T urchi , e teneramente  amato  ; nutriua  qucfti  pen- 
fieri  (èditiofi , auido  di  dominare  ; e come  che  s*accorda« 
uano  nel  genio , contrade  facilmente  con  Michele  amici- 
tia , L’aftuto  Michele , infinuandofi  lèmpre  più  nella  (iia 
familiarità , venne  à tale , che  puote  pcrfuaclerlo  à occu- 
pare il  luogo  di  Angelo,  come  appunto  egli  fece . Vn  dì, 
che  lènza  tema  ftaua  nella  camera  il  ftatello , il  prelè l’em- 
pio, e cauatigligliocchi,  dentro  ftrettilTìmo  carcere  il 
chiulè;  e volendo  fare  il  medefimo  ad  Alcflìo,  figlio  del 
tradito  ; il  fanciullo , che  non  hauea  allora  dodeci  anni , 
con  l’aiuto  di  alcuni  fuoi  fedeli , gli  fuggì  dalle  mani , c-» 
fubitofecevclaverlò ponente.  Lalciamlo andare , chc/ 
trouerà  bene  vna  fortuna,  alla  quale  forfi  non  penlà  j Z/ 
ritorniamo  all’ vfurpatore, il  quale,  ftabilitofi  nel  domi- 
nio , non  hebbe  altra  cura , che  di  moftrarfi  grato  à Mi- 
chele, à cui , oltre  Corfù,  l’Etolia,  e l’Epiro , 3tri  luoghi 
concedè:  molto  però  godere  non  li  puote;  poiché  il 
garzonetto  Aleffio , che  fuggiua,  contro  il  fuo  Imperato- 
re, cinto  d’armi  ritorna.  Come  ciò  auueniflè  fi  sà:  i 
Conti  Baldouino  di  Fiandra , Giouanni  diBrenna,  Enri- 
co di  S.Paolo , e con  quelli , e altri  Signori , Ludouico  di 
Sauoia , con  clèrciti  numerofi  erano  venuti  à Venetia , à 
fine  di  girne  alla  difelà  di  Terra  Santa;  e non  hauendo 
naui,  hebberoda’  Venetiani  cento  cinquanta  legni  lòtto 
il  loro  Duce  Dandolo  con  patto,  che  prima  alfedialfero 
Zara,  che  s’era  ribellata  dalla  Republica,  e poi  gli  acquifti 
di  Oriente  per  metà  diuidedero . Sopra  Zara  erano  i col- 
legati, quando  Aleflìo,  dalla  Germania,  ou’eraftato  à 
chieder  ioccorlo  à Filippo  Imperatore , con  lettere  di  co- 
ftui  ne  venne  à porfi  lòtto  l’ombra  della  loro  protettionc; 

già- 
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giache Filippo,  che  gli  era  parente,  aiutar  non  Io  potea," 
mentre  con  Ottone  difputaua  Tlmperio . Promifèro  tutti 
la  loro  aflìftenza  al  fanciullo,  e,  prefa  Zara,  à quello  fine/ 
jfècero  vela  ver  fb  Coftantinopoli  ; ma  arriuati , che  furo- 
no à Corfu , ou’era  il  Duca  Michele , che  benignamento 
li  accoUè,  hebbero  à cangiar  penfiero,  fèla  fededata^ 
nonrarreftaua.  Michele,  che  prcuedeuala  tempefta  , 
che,doppo  di  hauer  colpitoAlelTio  il  titanno,douea  /òpra 
di  lui  Icaricarfi,  hauendofi  fatti  beneuoli  co’  doni,  e co’re- 
gali  i foldati  Latini , cominciò  à fpargere  fra  di  loro , cho 
non  era  conueneuole , che  le  armi  apparecchiate  contro 
de  gl’infedeli  fi  muoueflèro  a’  danni  de’  Criftianij  che,- 
l’imprefà  di  Coftantinopoli  haurebbe  tanto  diminuito  le 
loro  forze , che  non  farebbero  poi  ballanti  à difender  la-. 
Palellina  j e cheinfòmmaera  meglio  hauer  per  amico 
vn , c’hauea  in  mano  lofcettro , che  farfclo  contrario  per 
chi  ramingo  ne  giua.  Voci  furono  quelle,  chefèminate 
fra  la  moltitudine, fecero  nafeere  qualche  tumulto,  c/ 
penfiero  di  ritornar  più  tofto  addietro , che  camminare/ 
auanti,  ogni  volta,  che  termine  del  loro  viaggio  non^ 
fuflc  Geruf^emme . Nè  acquietati  fi  larrebbero  gli  Ipi- 
riti  feditiofi,  fè  i Conti , e alcuni  Prelati,  c con  loro  il  fan- 
ciullo Aleflìo , vediti  à bruno , con  le  lagrime,  e con  le» 
preghiere,  non  haueffero  fatto  in  modo,  chedinuouo 
promifèro  cacciare  dall’imperio  il  tiranno  , Rimafe/ 
dolente  Michele,  e i Latini  partirono,  di  lui  ben  fb- 
disfàtti , ma  accefi  contro  di  Aleflìo,  qual  cacciaro- 
no poi  da  Coftantinopoli,  e cauaado  il  vecchio  lin- 
cio Angelo  dalla  prigione,  gli  reftituirono  l’Imperio  . 
Ma  mentre  egli  era  intento  à radunar  denari  per  darli  a’ 

Ff  Vene- 
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Vcnctiani , c a*  Conti , fecondo  quello , c’haucano  pat- 
teggiato co’l  figlio,  Ibrprcfo da graue infirmità  lafciò  la^ 
viu.  Alcffiojcheglifucceire,  meglio,  che  il  Padre  at- 
tendendo alla  ftcfsa  cofa,  fu  caufa , che  i Greci  fi  foleua^ 
fero  fotto  la  condotta  di  vn  tal  Mirtillo  fuo  fauorito , il 
quale  di  fua  mano  ftrangolò  il  giouinc  Imperatore,  e fi 
vide  eferdtar  la  tirannide . Ma  i Latini,  infiammati  pe’l 
doppio  tradimento  del  fellone , c contro  loro,  e contro  il 
fùo  Signore,  diedero  vn  ferociffimoafsalto  a Coftanti- 
nopoli,  e la  prefèro  : fuggì  Mirtillo , c raggiunto  in  Mo- 
rea , fu  crudelmente , come  meritaua,  fatto  morire , Bal- 
douino.  Conte  di  Fiandra,  hebbellmperio,  e quel  fiu- 
me , c'hebbe  per  fonte  i Latini , a’  Latini  fece  ritorno . Si 
diuifèro  poi  le  prouincie  i Collegati , e i Venitiani  heb- 
bero  quella portionedi Grecia,  che  fi  contentarono  di 
accettare.  Legga  chi  vuole  le  loro  Storie,  e ne  vedrà 
minuti  racconti , che  la  mia  non  permette  il  dilungarfi  da 
Corcira  alla  penna.Non  perche  Tlmperio  fò  tolto  a’  Gre- 
ci, fh  dal  dominio  greco  allontanata  Corcira:  refto 
nel  fuo  Trono  Michele,  che  da  due  mogli,  che  hauea^ 
hauuto,  generò  quattro  figli  mafehi , Michele , Teodoro, 
Emanuello , e Coftantino . A Michele  lafciò , doppo  la., 
fila  morte,  la  Signoria , e in  vita  perche  l’amaua,  glidie- 
del’Ifbla di  Corfù,  nella  quale  il  Principe  fi  tratteneua 
con  fbdisfattionc  de’  paefani.  Adornò  egli  di  nobilif- 
fimi  edifìci]  la  Città  ^ fabbricò  in  pofto,  molto  atto  alla., 
difefa,  ilcaftclS.Angelo5  fortificò  Gardichio , cairn 
luoghi  importanti  sùi'Ifola;  ed  eflèndo  mancato  il  Pa- 
dre, cinfe  di  nuoue  muraglie  Durano,  e nell’ Epiro  refe 
inclpugnabili  molte  Terre,  Fù  egli.vccifo  à tradimento,. 

e Mi- 
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e Michele  terzo  fuo  figlio  gli  fucceflè  fiotto  la  tutela  di 
Teodoro  fiuo  fratello , il  quale , da  tutore  fatto  tiranno  , 
aftrinfe  il  nipote  à fuggirfi  con  la  madre  nel  Peloponefò  5 
onde  rimafè  di  Corm  dell’Epiro , e deU’EtoIia  aflòluto 
Signore  J Valorofio  egli  era  T eodoro , e molti  danni  ficee 
a’  Latini  ; con  efcrcito  di  Corfioti  prefè  TelTalonica , t» 
buona  parte  della  Grecia  fino  à Criftopoli  aggiunfè  alla^ 
fua  fignoria . Ma  non  contento  di  tali  acquifti , mcntro 
vuol  combattere  contro  Aflàn  Principe  de’  Bulgari , rot- 
to, e disfatto  il  filo  efèrcito , rimane  prigione  ; dalla  qua- 
le vficì  libero,  ma  lenza  pupille,dal  crudel  vincitore  accie- 
cato.  RitornòTeodoroa’fiioi,  e imputando  delle fuc» 
difigratie  la  fina  tirannide,  fece  ri  tornare  dal  Peloponefò 
Michele  terzo  fiuo  nipote,  c restituitegli  le  Prouincic, 
l’accasò  con  T eodora,  figh'a  del  Sebaftroaator  Giouan- 
ni  Petraliffi,  Tenente  generale  delle  armi,  ed  elèrciti  della 
Grecia . Michele,  che , lenza  hauerne  Iperanza  fi  vide  Si- 
gnore , polèla  lède  in  Corcira , oue  cinS  di  mura  l’Arta^ , 
edificò  Chiefè , e in  terra  férma  fece  il  caftello  di  Bottrin- 
tò,  nelle  porte  del  quale  ancor  fi  legge  il  filo  nome.  Fù 
Principe  per  ogni  verlòViguardeuole,  fé  non  quanto 
amore  per  alcun  tempo  l’^ontanò  dal  douere . Inuaghifi- 
fi  di  vna  gentildonna  vedoua  à lègno,che  cacciò  di  c^  la 
moglie , e i figli  ; nè  vallerò  ammonitioni  di  Sacerdoti,e 
auuifi  di  pieperfbne , à finlo  auueduto  delia  ficeleraggine 
fila . Furono  bensì  potenti  le  lagrime , che  a Dio  Iparce- 
ua  Teodora,  principeffia  da*  Popoli  dell* Acarnania fino 
al  dì  di  hoggi  creduta  Santa  ; poiché  da  vn  raggio  di  di- 
uina  grada  illuminato  Michele,  permifè,  che  i giudici 
ibrmallèro  proceflb  alla  fua  diletta,  e,conuincala  di  mali- 
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arda , fèueramente  la  caftigaflèro . Vn  fblo  figlio  hebbo 
da  coftei  il  Duca,  ilqualeritornandoal  giufto  fènderò 
accollc  la  moglie , con  cui  vifTe  in  pace  fino  alla  Morto  , 
Morì  egli,  e à Michele  quarto  fuo  primogenito  lalciò 
Corcira , e l’altre  terre  all’  Ifola  appartenenti  5 per  con- 
feruarlequaliprdèilnuouo  Duca  in  moglie  Maria,  fi- 
glia di  Teodoro  Lafcari  Imperator  di  Oriente,cpn  la  qua- 
le generò  Elena,  e Anna,  quefta  al  Principe  dell’Acaia , o 
quella  maritata  à Manfiedo , che  fu  Re  di  Sicilia . Quefto 
Teodoro  Lafcari  s*intitolauaImperatore,benche  Coftan- 
tinopoli  fufìè  in  mano  de’  Latini , che  pur  eglino  haueano 
il  titolo  deirimperio , Hebbe  molti  antecefibri , de’  quali 
i'à  mentione  Niceforo,  cominciando  dal  primo  Teodoro 
. Lafcari,gheinNecca,àontadi  Baldouino,  Conte  di  Fian- 

% dra,fù  coronato . Morto  coflui,e  lafciando  T utore  di  due 

piccioli  fùoi  figliuoli  Michele  Paleologo,  chepoco  prima 
haueaacquiftatola  dignità  di  Difpota,  inuogliò  il  Duca^ 
Michele,  chepuregli  Difpota  deU’Etolia,  di  Corfu,edel- 
l’Epiro,  fi  facea  nominare,  à pretendere  l’Imperio  del  fuo- 
cero,  e de*  cugnati . A qual’effètto,  collegatofi  con  Man- 
fredo Re  di  Sicilia,  e co’l  Principe  dell’Acaia,  fiioi  generi, 
c con  efèrcito  formidabile  fi  moflè  verfò  la  Macedonia,,, 
ou’hebbe  incontro  Giouanni  Sebaftocratore  fiateUo  del 
Paleologo  con  forze,  non  eguali  alle  fùe,  ma  pure  grandi. 
Militauano  co’l  nimico,  Cefàre  Coftantino , AlefTio  Stra- 
tegopolo , e T ornicio  fuocero  del  Generale , oltre  molti 
Senatori,  e altri  Principi  della  Grecia;  e con  ciò  tutto  ma- 
le haurebbero  impedito  gli  progreffi  del  Duca  Michele» , 
quando  egli  non  fi  fuffe  labiato  vincere  dalla  facile  fua^ 
credenza.  Vn  fbldato  aftutifsimo,  dal  Sebaflocratoro 
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mandato^*introduflc  di  notte  nel  fuo  padiglione, e gli  dii* 
fe , Michele  procura  fàluarti , perche  il  Re  di  Sicilia , e il 
principe  dell’Acaia , hanno  nafcoftamente  offerto  a’  tuoi 
nimici  la  pace,  e lènza dubio  ti  daranno  nelle  lor  mani . Il 
Duca  credè  fùbito  al  fuggitiuo , e in  fuga  fi  pofè , accom- 
pagnato da  poco  numero  de’ fuoi  più  intimi  familiari;  c 
non  molto  doppo  lo  ftcflb  fecero  i fuoi  fbldati , che  lènza.» 
ordine  alcuno  lèguirono  le  orme  del  loro  Signore . Man- 
fredo, e il  Principe  dell’Acaia , quando  ciò  lèppero,  rima- 
fero  così  confufi,  che  ftimandofi  traditi  dal  fuocero,nè  là- 
pcndo  quefche  fi  fare,  furono  facilmente  rotti,  e l’vno  re- 
ftò  prigione,  appena  l'altro , che  fù  il  Re , Icappando  dalle 
catene . Meglio  per  lui  farebbe  ftato  il  carcere  greco,  che 
non  lalciaua  al  ficuromilèramenteb  vita  fra’ Galli,  che> 
venuti  con  Carlo  di  Angiò  del  reaTlàngue  di  Francia , im» 
vna  battaglia  l’ vccilèro , e dell’vna , e l’altra  Sicilia  lo  Ipo- 
gliarono . Ma  fuggir  non  fi  può  quello , che  negli  eterni 
• annali  fu  fcritto . Ritorniamo  à Michele,  che  rauuifto  del 
fuo  errore , procuraua  emendarlo  con  vlcir  di  nuouo  con- 
tro i fuoi  nimici  alla  campagna.  Riordinò  egli  le  fue  Ichie- 
re,e  vi  aggiunlè  molte  compagnie  lecite  diCorcircfi,Eto- 
li,ed£piroti;  e con  gli  aiuti  di  alcuni  Principi  amici  fi 
molTe  à incontrare C^cAkiTio, Capitano  valorofifsi- 
modelPaleologo:  edhebbe  rincontro  così  fauoreuolc/ 
lalbrte,chènonfololconfiflèrelèrcito,  ma  fece  prigio- 
niero il  fuo  Duce , qual  mandò  tra  legami  à Manfredo  fuo 
genero  ; acciò  co’l  fuo  fcambio  poteìfe  rihauere  la  Ibreila  » 
che  fù  moglie  di  Giouanni  Duca,  anteceflbr  nell’Imperio 
à Teodoro  Laicari , da’  Greci  trattenuta  fra  loro  con  vio- 
lenza . Aggiuftaronfi  alla  fine  le  difièrenze  tra  Michele,c 
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jlPaleologo  , il  quale  già  haiiea  a’ fuoi  pupilli  occupato 
rimpcrio,  e cacciati  da  Coftantinopolii  Latini,  cheiè- 
guironoBaldouino,  lorvitimo  Imperatore  neirÓriente , 
VnBaldouino  acquiftò  il  dominio  fra' Greci,  e doppo 
cinquanta , e più  anni , vn  altro  Baldouino  perdette  la  Si- 
gnoria . Ma  Michele , per  meglio  ftabilire  la  pace , man- 
Teodora  fua  moglie  à Coftantinopoli , à fine  di  com- 
porre alcune  nouità  circa  a’  confini , e di  trattar  matrimo- 
nio tra  Anna,  conlbbrina  dell’Imperatorc,e  Niceforo  liio 
Primogenito . L’ vna,  e l’altra  colà  facilmente  fi  conchiu- 
lè;  onde  con  regia  magnificenza  fu  condotta  lanuoua-» 
Ipolà,  e fi  celebraron  le  nozze  con  apparato  degno , non-» 
di  vn  Duca,  e Dilpota , ma  di  vn  Monarca . Ma  la  paren- 
tela non  fu  valeuole  à frenare  l’armi  del  Paleologo  in  mo- 
do, che  non  fi  muoueflèro  a’  danni  diMichcle,che  armato 
fcorreua  ne*  confini  deU’Imperio . Niceforo  hiftorico  di- 
ce, che  l'Imperatore  lènza  battagha  fue^  f incontro  del 
Duca,  atterrito  da  vna  cometa,  che  verlo  il  légno  del  To-  • 
IO  nel  Solftitk)  eftiuo  comparue . Nè  credo,  che  Michele 
pafiàllè  auanti  ; poiché  il  fece  ritornare  addietro  la  morte  ; 
doppo  la  quale  lalciò  quattro  figli , Niceforo,  Michele , c 
Giouanni legittimi, e vn’altroGiouanni  baluardo,  cht/ 
amaua  in  cccellb..  Onde  nel  teftamentodiuilc  tra  il  pri- 
mo, e quello  vltimo  naturale  le  lue  Prouincic5Ìnuellendo 
Niceforo  dell'Epiro  vecchio,  che  chiude  iTìrelpoti,  gli 
Acarnani,  i Dologri,  i Corcirefi,  i Cefalonij , e gl'Itacen- 
fi  j regioni,  che  dall'Occidente  hanno  per  confine  il  mare 
Ionio,  c Adriatico  ; dal  Settentrione  i monti  Pidno,e  Au- 
crocerauneij  c dall’Oriente  il  fiume  Acheloo;  e dal  Mez- 
zogiorno la  Cefalonia,erilbladi  Corcira,  Giouanniheb- 
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bc  i PelaTgi , i Pitioti,  i TenàJi , e i Locri , che  terminane 
co’l  Parnafò , e TOlimpo  : pacfi  valli , da’  quali  l’inquieto 
figlio  deirinquictilsimo  Michele  cauò  elerciti  poderolì 
contro  il  Paleologo,  à cui  toHè  molto  dominio . Io  noiu 
faprei  dire  le  Corfu  rimale  realmente  à Niceforo , ò purcr 
di  folo  titolo  5 poiché  truouo , ch’ella  fu  prelà  dal  Kè  di 
Napoli  Carlo,  quando  fu  richiefto  d’aiuto  da  Baldouino, 
vltimo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  dal  Paleologo  cac- 
ciato. Doppo, ch’egli  dalla  fua  Regia  fuggì  ricorfè  à mol-^ 
ti  Principi  Ponentini , da’  quali  fol  hebbe  parole , e pochi 
fatti  ; folo  il  Rè  Carlo  di  Angiò,che,  vinto, e vccifo  Man- 
fredo, delle  due  Sicilie  diuenne  Signore,  e con  Baldouino 
contri  parentela, c à fuo  fauore  armò  cento  galee,e  ven- 
ti naui,  fopraui  moltitudine  innumerabile  di  fidati.  Non 
fu  la  fòla  pia  intentione  di  fbccorrere  i bilioni , che  à V|u 
così  grande  armamento  Io  Ipinlè,  ma  la  Iperanza,  che» 
gli  hauea  dato  Baldouino  di  farlo  nell’  Imperio  fuo  fucceC 
mre . Sopra  Durazzo  fi  fcaricò  la  prima  faetta , e la  Città, 
benché  fi  difendeflè  per  qualche  giorno , cadde  alla  fino 
in  potere  di  Carlo,  il  quale,  pafTando  oltre,  mandò  Ludo- 
uico  di  Angiò  fuo  nipote  all’aflcdio  di  Corcira , Lunga- 
mente fi  mantenne  ella  à gli  sforzi,  per  non  reftarc  fchia- 
ua  tra’ Franchi  ; foftenneaflàltiferociffimij  fi  fece  fèn- 
tire  nelle  fbrtite j ma  che  potea  fare  priua  di  vittouaglie  ? 
Dal  fuo  Duca  non  attende  fbccorfb , la  plebe , à difpetto 
de’  nobili , che  voglion  piòprcfto  morire  che  ccdere,già 
fblleuata  co’l  nimico  patteggia;  egli  è d’vopo,  che  fi 
renda,  fc  non  vuol’  eflère  deftrutta  dal  fàcco.  Sirefo 
Corfò  al  Re  Carlo , che  iui  era  venuto  in  perfbna  ; e dal 
vincitor  cortefè , à cui  giurò  vaflàllaggio,  hebbe  la  con- 
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fermarionede’fuoipriuilegi.  Ben’èvero,  chepoipofc^ 
ibnb  pra  l’ordine  delle  colè,  e la  clemenza  cominciò  à mu-, 
tare  i n tirannide  ; poiché  toUè  a*  nobili  i loro  fèudi , e à 
molti  Proucnzali , e Italiani , li  diede;  polè  nell’Ilbla 
vn  Bagliuo  ,ò  Maeftro  MaHàro,  e tre  Giudici , acciò  co’l 
mero,  e mifto  imperio,  amminiftraflèro  la  giuftitia  ; leuò 
l’Arciuefcouo , e Clero  greco  dalla  Cattedrale , c con  li- 
cenza del  Papa  la  concedè àvn  Prelato  Latino,  E per- 
che i Greci  lagnauanlì  di  quello  vltimo  fatto,  egliper- 
milè,  che  trenta  due  Canonici  del  rito  greco  con  altret- 
tanti nobili  Corlìoti  creaflèro  vn  Protopapà,  cCoroepif- 
copo,  àcuilpettaflèrolecaulè  di  quei,  che  alla  grecai 
viueano . Sette  dignità  ecclefiaftiche,  e otto  altri  Proto- 
papi per  gli  Greci  didribuì  in  tutta  l’ilbla , nella  quale  la- 
fciatofumcienteprefidio,  Iciollè  contro  il  Paleologo,  e 
gli  prelè  Lepanto,  ePatralfo,  Vonizza,e  molti  altri  luo- 
ghi, e Ilble nell’Arcipelago;  epiùgli  toglieua,  le  la^ 
morte  di  Giouanni  XXI  no’l  richiamauaad  afliftere  aJlsu 
creatione  del  nuouo  Pontefice , come  ch’egli  era  Senato- 
re Romano.  Pretelè  far  Papa  vn  Francelè,  mai  Cardi- 
nali oftinatamente  fi  oppolèro , e doppo  lèi  meli  di  Con- 
ciane, Niccolò  Terzo  della  Famiglia  Orfina  crearono  . 
Conuenne  à Carlo  hauer  patienza , la  quale  più  efercitò, 
fèpurcn’hebbe,  nelle  Iblleuationi  di  Sicilia,  chevccilè^ 
i fuoi  Ibldati , e agli  Aragonefi  fi  diede . I Siciliani  di  na- 
tura gelofi , non  potendo  patire  la  libertà , da  loro  ftima- 
ta  licentiofà , de’  G all  i,  à Ibmmoflà  del  Paleologo , e inci- 
tati da  vn  tal  Giouanni  di  Procida,  che  ordì,  co’l  fignerlì 
pazzo  , la  congiura , il  giorno  di  Palqua  à bora  di  velpro, 
in  tutt'i  luoghi  dell’KblaiFrancefi  crudelmente  trucida- 
rono. 
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rono  , non  la  perdonancio  alle  mogli  grauidede  gli  ftelfi 
chevccilèro.  E perche  male  fi  poieuano  difendere  daj 
Carlo»  così  vicino»  ccosl  potente»  chiamarono  dall* 
Africa , ou’cgli  guerreggiaua , Pietro  Re  di  Aragona  »i 
cui  giurarono  vaflàllaggio  in  Palermo . Era  il  Re  Pietro 
marito  di  Coftanza,  forella  di  Manfredo, che  fu  Re  di  Na- 
poli, ediSiciliaj  ondenonfbloperleprefenticongiun- 
ture , ma  anche  per  altro  titolo , fopra  l' vno , e l’altro  Re- 
gno pretendeua . Carlo  all’auuifb  fremè  di  rabbia  » e con 
eferciio  numerofo pallàto  io  Sicilia , aflèdiò Meflìna,  o 
prefa  l’haurebbe , fe  per  le  dure  conditioni  dilperat’i  Mef- 
frnefr»  fbrtendo  dalla  Città  non  Thaueflèro  cofrretto  à 
fùggiré , e à ritirarfi  nella  Calabria . Si  disfidarono  poi  i 
due  Re  Pietro , e Carlo  in  Bordeos,poflèduta  da  gl’Ingle- 
fi  ; ma  non  hebbe  il  duello  effetto , benché  fùffero  ambo 
comparfi  nel  luogo  deftinato , vno  però  doppo  dell’altro. 
In  quello  mentre  Ruggiero  Loria , che  s’era  ribellato  daj 
Carlo,e  palTato  al  feruigio  di  Pietro, con  quarantacinque 
galee  comparfi)  fopra  Napoli,  ouein  luogo  del  Padre 
gouernaua  Carlo  loppe , inuitò  il  giouine , poco  pratti- 
co,  à battaglia  ; il  vinfe,  e fece  prigione,conaucendolo  al- 
la Regina  Coftanza, che  da  Pietro  iiio  marito  era  ftarapo- 
llagouernatrice della  Sicilia.  Voleuano  i Siciliani  farlo 
morire  in  vendetta  di  Corradino  dpi  fan gue  di  Sucuia  » 
che,  doppo  la  morte  di  Mwifredo  fuo  parente,  era  fccfo 
dalla  Germania»  per  ricuperare  dalle  mani  di  Carlo  il  Re- 
gno di  Napoli } ma  vinto,  e prefi) , fu  dall’Angioino  fat- 
to publicamente  decapitare . No’l  permife  à ogni  modo 
Coftanza,  benché  confanguinea  di  Corradino,efhluato- 
lo  il  mandò  al  Re  Pietro,  che,  mentre  viflè  il  padre,  il  ten- 
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ne  fèmprc  prigione . Eftinto  Carlo  primo , à interccflìo- 
ncdclPapa,cdelRed*Inghilterra,  hebb’egli  la  libertà  , 
laTciando  per  oftaggi’n  Catalogna  Ruberto , c Ludouico 
fuoi  figli , c promettendo  ad  Alfonlb  di  far  ritirare  Tarmi 
del  Re  di  Francia,  che  aflèdiata  Girona,eprelà,  minaccia- 
uano  le  Aragonefi  Prouincie  5 e in  oltre  oprarfi  co’l  Pon- 
tefice , perche  inueftiflè  Giacomo  del  Regno  Siciliano  . 
Era  morto  il  Re  Pietro,  e ad  Alfonlb  T Aragona,  à Giaco- 
mo Iccondogenito  lalciato  hauea  la  Sicilia  ; e doppo  l.i^ 
fua  morte  cadde  Girona  in  mano  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , che  à pcrfuafione  del  Pontefice , c’hauca  fcommuni- 
cato  Pietro , fi  mofiè  per  occupargli’!  Regno , bencho 
vnalbrelladelTAragonelè  haucflè  per  moglie.  Delle» 
conditioni  nulla  oflèruò  Carlo  Zoppo , Iculàndolì , che» 
Carlo  di  Valois , che , Filippo  eftinto , regnaua  in  Fran- 
cia, non  hauea  voluto  acconlèntirc  alle  file  preghiere»  ; 
benché  non  potelfe  portare  Icufa  circa  il  patto  à fauore 
di  Giacomo , hauendo  riceuuto  per  mano  del  Pontefice 
ja  Corona  dell’ vna,  e l’altra  Sicilia.  Giacomo,  cheli  vi- 
de non  Iblo  non  fauorito  da  Carlo , ma  perlèguitato , ar- 
mò a’  fuoi  danni  ; e gli  tollè  buona  parte  della  Calabria^ 
fino  à Catanzaro;  e con  cinquanta  galee  pallàndo  iiu 
Grecia  procurò  fare  acquifto  di  Corcira,  qual,  fedele  à 
. Carlo , fi  difelè  in  modo,  che  i Sicihani  riuoltarono  altro- 

ue  le  prore , Circa  a’  fatti  del  Re  di  Napoli , c di  Sicilia», 
lungamente  parlan  le  Storie  ; onde  à noi  conuienc  tocca- 
re Ibi  quelle  colè,  che  fi  appartengono  a’  Corcirefi . Ac- 
cordandoli con  Carlo  Zoppo  Giacomo,  che  per  la  morte 
di  Alfonlb  il  fratello  pafsò  in  Aragona,  non  folo  gli  re- 
X ftituj  i figli, ma  gli  fece  rinuntia  del  Regno  di  Sicilia,  pur- 
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che  la  pace  co'l  Re  di  Francia  grimpetraflè.  Carlo  an- 
dò in  Francia , rihebbe  i figli , ritornò  in  Italia , e quan- 
do ficredea  pacificamente  impofièfiarfi  della  Sicilia,  la  vi- 
de in  mano  di  Federico,  vltinio  figlio  del  Re  Pietro,  e 
fratei  minore  di  Giacomo.  Si  venne  contro  il  nouello 
Re  all’armi , collegati  eflèndofi  a’fuoi  danni,il  Papa , il  Re 
di  Francia , Carlo  Re  di  Napoli , elo  fteflb  Tuo  fratello 
Giacomo  Re  di  Aragona . Non  fi  sbigottì  Federico, an- 
zi animato  da’  Siciliani  alla  difeià  brauamente  fi  acciniè. 
Ma  le  (correrie , che  fanno  nella  Macedonia , e nell’Epiro 
gli  Albanefi,  m'allontanano  per  hora  dalla  Sicilia , tiran- 
domi vn  naturale  iftinto  à (occorrer  la  Grecia.  Gli  Ab 
banefi,che  parte  dell’EpiropoflèggonOjin  quello  (lato  di 
colè,  danneggiauano  le  Prouincie  à Carlo  Ibggette  ; ond’ 
egli,  à fine  di  prouederui,madò  Filippo  Principe  di  Tara- 
to, figlio  di  fuo  Padre,  e della  figlia  di  Baldouino  Impera- 
tore di  Coftantinopoli,  fua  (èconda  moglie . S’intitolaua 
quello  Filippo,  per  retaggio  dell'auolo  materno,  pur’egl* 
Imperatore}  onde  co  gran  comitiua,e  buono  elèrcito  pa(^ 
sò  à Corcira,  da  doue,  prelà  la  terra  ferma,  fi  molfe  contro 
Spata , detto  eia  altri  Spatafora , capitano  de  gli  Albanefi, 
in  cui  aiuto  era  Prialupa  tiranno  dell’Etolia  5 attaccò  il 
nimico , e il  vinlé,e  poi  nella  Grecia  fece  molte  prodezr 
ze . Carlo,  che  per  altri  affari  non  potea  attendere  a’  pae- 
ii  oltre  mare,  hauendofàputo  il  valore,  efufficienzadi 
Filippo , il  fece  Signor  di  Corfb,  e de  gli  altri  paefi , con./ 
la  foggettione  del  Feudo . Fecero  grandi  allegrezze  ^*1 
nuouo , e valorofo  loro  Principe  i Corfioti , e gli  prelcro 
tale  affetto,  che  per  lui  nulla  (limarono  la  vita,  quando  la./ 
potentiflìmalega  de  gli  Aragonefi , Venetiani , e Geno- 
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uefi,  pretefe  cacciarlo  dairifola,  c dalla  ina  Signoria 
Eglino  furono  à Filippo  così  ièdeli,  che  il  grato  giouinc/ 
li  liberi  di  ogni  grauezza^  onde  vie  più  animati  al  Tuo 
ièruigiofcguironlo  nelle  imprcfe,  per  le  quali  accjniftò 
molti  luoghi,  e diuenne  della  Grecia  terrore,  Aiutoegli 
anche  Carlo  il  fratello  y quando  con  ottanta  galee  , con- 
dotte da  Ruggiero  Loria,  chea  lui  era  tornato,  attaccò 
con  Federico  di  Sicilia  la  battaglia , nella  quale  ruppe  il 
nimico,  forzandolo  à fuggire  ìopravn  battello,  e àlafcia- 
re,  di féflànta legni, ventidue  prefi  ,efómmcrfi , L'anno 
fcguente  à tale  vittoria,Ruberio,  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo,  pafsò  /opra  Sicilia,  e preftamcntefi  fe  padrone- 
di  Catania  ^ ma  lafciando  l'armata  con  poca  gente,!  Sici- 
liani con  leloronauilaprefcroj  efàpendo,  che  Filippo 
Principe  di  Taranto , con  fèflànta  galee  in  aiuto  del  nipo- 
te da  Coefii  ne  veniua , contro  riuoltandofi  à lu i , gli  de- 
ifruflèro  i legni , e il  fecero  prigione  con  dolore  non  ordi- 
nario de'Cordrefi , che  teneramente  l'amauano . Le ki- 
fanta  galee,  ch'egli  conduflè,  furono  per  Io  più  fabbri- 
cate ncU'arfènale  di  Corcira  , in  que'  tempi  così  fàmofb  , 
cheNiceforo  in  vn  dialogo , benché  parli  con  nomi  fìnti, 
dice per  marauiglia,  che  Florentioeraapprodatoà  quel- 
lo, e iui  hebbe  incontro  gli  ambafeiatori  di  Atene , cho 
portauano  buone ruioueal  Senato  de'Corfìoti , Filippo 
leftò  fra  legami  fino  à che  Carlo  non  fécccon  Federico  di 
Sicih'a  la  pace,  dandogli  Leonora  fiia  figlia  per  moglie,  o 
il  Regno  à nome  di  dote.  Allora  fu  liberato  Filippo  , il 
quale  intento  alla  conléruation  di Corcira,  diede  à Nic- 
colò Barbò  il  dominio  del  mare  con  obligo  di  mantenere^ 
àfùcfpefc  vna^alea  , e in  tempo  dibifbgno  quante  gli 
* j - . paref- 
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parefléro di necefficà alla difeìaciell’ libla ; à coftui  nel  me?- 
defimo  carico  fuccelicVincenzodaTrani,  dal  qual'heb- 
be  origine  la  famiglia  Petretina . In  oltre  confermò  Filip- 
po in  Aimonecto , Barone  principalejla  dignità,  c’hauea, 
di  Stradigò,  con  autorità  affoluta  neirifola  di  aggiuftar 
differenze,  dar  caftighi, mettere  intorno  le  riuiere  le  guar- 
die , e altre  prerogratiue , à qucU^vfiìcio  anneflc.  Lafeiò 
liberi  quegli  honori  a"  Nobili , che  a*  tempi  de*  Principi 
Greci  godeuano  5 auuénga  che  pure  i feudatari/ Latini 
haueffero  i loro,  formando  particolar  Confilio  nelle  log- 
gie  della  porta  ferrea , eleggendo  i tre  giudici , quattro 
Sindici  per  la  cura  della  Città , e di  tutto  Io  flato  Corcire- 
fe  in  terra  ferma,  ne*  luoghi  del  quale  faceuanoi  Gouer- 
natori  ; oltre  due  Camerlenghi  pel  denaro  publico  ; tre 
Proueditori  fòpra  la  fànità  , e due  fbpra  i viueri , e molti 
altri  carichi , che  diflribuiua  il  Configlio . Pafsò , doppo 
quello,  à miglior  vita  Filippo,  lafciandoàLudouicoiI 
Principato  di  Taranto,  e il  titolo  dlmperatore;  e à Ro- 
berto fuo  fecondogenito  la  Signoria  di  Corfù , co’l  fblito 
vaflàllaggio  al  Re  di  Napoli , che  n’erafburano , Mà  Lu- 
douico  diuenne  Re  di  Napoli , e di  Taranto  fu  inueftito 
Roberto:  auuenne  quello,  perche,  morto  Carlo  Zop^ 
po,  Ruberto  feo  figlio,  hauendo  hauoto  il  regno,daCar- 
lo  Duca  di  Calabria  di  cui  era  padre,  non  hebbe,  che  vna^ 
nipote , detta  Giouanna,Ia  quale,  eftinto  Carlo  prima  di 
Ruberto,  e poi  Ruberto,  rimafe  Reina  di  Napoli,  Era> 
quella  fino  a’  tempi  dell' auolo  fpofata  con  Andreaflb  , 
figliodiOmbertoRedi  Vnghcria,  ma  gli  fponfàli  non^ 
fi contraflcro , chequandoella  hebbeil  Regno.  Viflè 
co’l  marito  tre  anni,  doppo  i quali , con  vn  capeftro  di  Ib' 

ta. 
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ta , tdfuto  con  le  Tue  fteflè  mani , in  Capoa  il  fece  impic- 
care . E come  ch’era  libidinoià  (òpra  modo , non  poten- 
do ftare  lènza  marito,  fi  toUè  Ludouico  Principe  di  Ta- 
ranto Ilio  parente , giouine  bello , e manierolb  lopra  tutti 
di  quel  tempo . Ma  Ludouico , che  nel  Regno  d' Vnghe- 
riaera  fucceflb  à Omberto  fuo  padre,  volendo  vendicare 
la  morte  indegna  del  fratello,  Icelè  con  elèrcito  numero- 
fo  contro  Giouanna,  la  quale,  intimorita  de  gli  progreifi, 
che  facea  l’Vnghero,  Ibpra  tre  velociflìme  galee  co’J  nuo- 
uolpofoimbarcoflì,  cveleggiò  verlb  Francia,  Rimale 
per  la  Regina  gouernatore  Carlo  da  Durazzo,  figlio  di 
Ludouico,  che  fu  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli  ; ma^ 
torto  prelb  con  la  Città  dall’ Vnghero,  in  vendetta  di 
Andreallb  fu  fatto  morire,  Vnpicciolo  fanciullo  hauea^ 
Carlo , dèlio  ftelfo  nome  che  il  padre  j quello  lèco  con- 
dulle  in  Vngheria  il  vincitor  Ludouico , e lèmpre  regia- 
mente il  fece  trattare.  Fece  poi,  a’ prieghi  del  Romano 
Pontefice , con  la  Regina  Giouanna  la  pace  Ludouico  , 
con  quello,  ch’ella  loia  haueflè  il  titolo  di  Regina,  e 
il  marito  Ibi  quello  di  Principe  di  Taranto, e à ta- 
le accordo  fuccefie  la  rellitutione  del  Regno.  Ruber- 
lo  in  tanto  gouernaua  Corfu  conapplaulb,  elbdisfat- 
tione  de’ popolij  ma  la  morte  il  to  Ile  nel  15^4,  e all* 
vnico  figlio  Filippo  rimale  la  Signoria  . In  quelli 
tempi  Baiazete  Signore  de’ Turchi,  hauendo  cacciato 
molti  Principi  da’ loro  dominij,tollè  la  Signoria  al  Padre 
di  Depan , che  fra  gli  Albanefi  dominaua . Onde  Depan 
ramingo  ne  andò  à Corcira , oue  dalle  cortefic  de’  Citta- 
dini, e dalla  vaghezza  dell’Ilbla  allettato  fermolfi  finche 
prelb  Baiazere  dal  Tamberlano  5 non  fu  egli  richiamato 

al 
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al  paterno  dominio . Ma  ritornia  mo-à  Fib'ppo . Di  quc- 
fto  altra  memoria  non  truouo , che  vna  bolla,  ò fcrittura, 
àfàuoredel  Clero  greco,  cde’/ùoiProtopatà,  la  quale 
qui  Cotto  regiftro . 

Filippo , per  U Dio  gratta , Imperatore  di  Cojiantinopolt  , 
Difpoto  di  Romania  y e di  ficaia , Principe  di  Taranto  s a' 
Capitani,  e Minijhri della  Città,  e Ifoladi  Corfu,  oueroa’ 
Luogotenenti  prefenti , e [ucce frrt  famigliar i , f alate,  e affetto 
di  dilettione . Da  parte  dalli  Protopapati  della  Città  nojìra  di 
Corfu,  t Ruerendi , e dcuotifsimi , fono  flati  nella  nojìra  pre-> 
fenzfi  , e con  recjuifitione  hanno  à noi  dichiarato,  come  dal  tem^ 
po  antico , che  in  contrario  non  fui  è memoria , glijìefsi  Proto- 
papati hanno  per  confuetudine  il  cafligare , e correggere  ifaccr- 
doti  Greci  della  detta  Città , £ perche  alcuni  ciò  impedif cono 
ih  obbrobrio  d^  detti  Protopapati , e grane  preuaricatwne  de* 
fudditi  , nella  noflr a prefenzjt  è flato  richiejìo  il  rimedio , E 
concioflache  in  aliena  mefle  non  è lecito  poner  la  falce , e partL 
colarmente  negli  njffìciali  de*  f acri  miniflery  s o non  deuono  i 
miniflri  laici  intrometterfi’n  cofe fpirituali , noi  à i tafeheduno 
di  ruoi  comandiamo  efficacemente  , e determiniamo , che  fi  oi 
non  impacciate  ne*  negoty  de*  Cherici , e Sacci  doti  Greci  , 

in  modo  alcuno , (^c. 

Data  in  Cera , Per  Giouanni  Fleccia  di  Rauenna  Cancel- 
liero , Panno  f tttimo  del  nojhro  Principato  indinone  quarto^  , 
13^7- 

Alcune  altre  prerogratiue  conccft’egli  a*  Greci , hauendo 
per  Tuo  confùltore  Cartel  Romanopolo  Coftantinopoli- 
tano , Arciuefcoiio  di  Corfu , /oggetto  di  grande  feicn- 
za,  e bontà,  del  Pontefice  amatore,  c fèguace . Mane! 
nono  anno  del  luo  dominio  morì,  lènza  lùccelkìri , Filip- 
po; 
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p05  ondcCorcira , e gli  altri  Stati  ricaddero  al  Sourano^ 
c alla  Regina  Giouauna  foggiacqucro.  £ra  già  eftinto 
Ludouico , che  in  tre  anni  d^i  ijK^nfalitio , per  fodisfare  al- 
le dilbrdinatc  voglie  di  Giouanna , disfece  le  jfteflb  j on- 
de non  vi  era  à chi  meglio  della  Regina  toccaflè  la  figno- 
riadiCorcira.  Ma  non  bilbgna  parlar  di  altro,  elafciar 
fenza  marito  la  lulTuriolà  Giouanna  ; diamglielo , e fìa  il 
più  vago  gaaone  della  fua  età, Giacomo  di  Aragona,  col 
titolo  lolo  di  Duca  della  Calabria.  Ohimè/  pur  quello 
Adone  egli  è vccifo  in  poco  tempo  da  Venere . Venga, 
dunque  il  quarto  ; e con  Giouanna  fi  accafi  Otone  de' 
Duchi  di  Branfuicche,  del  fangue  imperiai  di  SalTonia  . 
Scuferei  Giouanna,  lè  vollellè  attendere  Iblo  alle  n«zz&*  : 
vuol'ella  intrometterli  ne  gli  affari  della  Chielà,  e fi  fà 
caulà  dello  Scifma,  facendo  eleggere  Clemente  lèttimo 
Antipapa , à dilpetto  del  vero  Pontefice  Vrbano  Sello  . 
Non  importa  però,  che  Vrbano , c’hà  le  chiaui  di  Pietro 
aprirà  contro  Giouannacerti  vici , che  daran  palfaggio  à 
gli  eferciti , adunati  a'  Tuoi  danni . Scrillè  il  Papa  à Ludo- 
uico Red’Vngheria , pregandolo,  che  gli  mandallè  Car- 
lo da  Durazzo , figlio  di  quel  Carlo , che,  come  dicem- 
mo, fù  in  Napoli  vccilb  ; e gli  confidò,  che  volea , à on- 
ta di  Giouanna,  coronarlo  Re,  Ludouico,  cheodiaua^ 
la  Regina , facilmente  acconlènti  alle  richiede , e con^ 
buone  forze  mandò  Carlo , il  quale  coronato  in  Roma  , 
oue  fu  fatto  Senatore,  fino  alle  porte  di  Napoli  giunfc/ 
lènza  sfoderar  la  Ipada.  Otone  di  Branfuiche,  checon^ 
giudo  elèrcito  l’attendea , mentr'elceda  vna  porta  della,, 
città  per  combattere  l’inimico , dà  agro  a’  Napolitani  di 
aprire  vn’altra  porta à Carlo,  che  s'impradronl  <ubitQ 
^ ^ della 
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delia  terra , Si  venne  poi  à battaglia,  e Otone , non  foló 
perdè,  ma  rimale  in  potere  di  Carlo , che  pur’hebbe  irL, 
manò  fra  pochi  giorni  la  Regina , alla'quale,  co'l  confi- 
glio  di  Ludouico  d’Vngheria , fece  lo  fteflfo  giuoco , eh’ 
ella  hauea  fatto  al  fuo  marito  Andrealìò . Morì  Giouanna 
impiccata  per  la  gola  j poiché  la  terra , (opra  di  cui  ha- 
uea lèminato  tanti  mali,  la  volle  nella  morte  lontana  , 
Hebbe  lèpolcro  nella  Chielà  di  S.Chiara  chi  fu  lèmpro 
olcurifima  nella  fama,  che  con  cento  lingue  le  fuc  libidi- 
ni publicaua . Hebbero  à male  i Corcirefi  la  morte  della,. 
Regina , e ne  haurebbero  fatto  qnalche  rilèntimento , fc. 
Carlo  non  addolciua  con  molte  gratie  le  loro  amarezze,. . 
Tanto  amauano  iloro  Principi , benché  peraltro  cattiui . 
Hauea  Giouanna,  quando  lèppe,che  Papa  Vrbano  hauea 
chiamato  dallVogheria  Carlo  da  Durazzo,dichiaratofuo 
hcrcdeLudouico  di  Angiò  fratello  del  Re  diFracia  morto, 
e zio , e tutore  del  viuo  j hor  quello , Ibpra  tale  donatione 
fondandofì , fi  parti  dalla  Gallia  con  trenta  mila  caualli , c 
buon  numero  di  fanti , à fine  d’impoflcliàrfi  dd  Regno , à 
lui,  doppo  la  morte  di  G iouanna , Ipettante . Ma  hebbo 
così  duro  incontro  da'  Capitani  di  Carlo , che  rotto , ^ 
disfatto,  per  cinque  ferite,  e pe’l  dolor  della  perdita,  poco 
doppo  la  battaglia  fi  cllinlè . Nè  miglior  fortuna  hebbe,» 
Carlo  ; poiché  chftmato  da  gli  Vngheri  alla  loro  Coro- 
na , dfendo  morto  Ludouico,  fu  in  vn  conuito  dalla  Re- 
gina, moglie  dello  lidio  Ludouico  ,milèramente  auuele- 
nato . Onde  rimafe  nel  Regno  di  Napoli  gouernatricc^ 
la  fua  vedoua  Margarita  nella  minorità  di  Ladislao , o 
Giouanni , figli  di  Qarlo . Suegliolfi  allora  Otone  Duca, 
di  Branfuicche,cdel  gouerno  di  vna  donna  poco  temen- 

Hh  do. 
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do , conraiuto  de*  Tuoi  partegiani , che  molti  ne  hauea 
no  da’  tempi , che  regnò  con  Giouanna , quafi  che  tutte» 
le  Prouincie  fece  ^ Tuo  imperio  foggette.  Come  Mar- 
gherita co’  due  figli  fi  difendeflè  in  Gaeta , che  fòla  le  ri- 
mafé  fedele  ; come  in  Fogia,  città  di  Puglia,  di  malattie, 
naturale  moriflè  Otone  : come  da  Clemente  Antipape, 
fatto  Re  di  Napoli  Ludouico  di  Angiò,  figlio  di  quel 
Ludouico,  che  fò  rotto  da  Carlo,  e per  la  doglia  fi  eftin- 
fèj  fcefèda  Francia, e di  tutto  il  Regno,toltane  Gaeta, s’in- 
fignoriflè  : come  crefeiuto  Ladislao , figlio  di  Margarita, 
e di  Carlo , il  ritoglieflè  dalle  mani  di  Ludouico  : cornea 
morto, fènufucceflbri, Ladislao,  Giouanna fua  fbrella^ 
gli  fucccdeflc  : comequefta,  adottandoli  prima  Ludoui- 
co terzo  di  Angiò , e poi  Alfonlò  Re  di  Aragona , lafciaf- 
fè  vn  lèminario  di  guerra  tra’  Spagnuoli , e Francefi , cho 
poi,  accordandofi , fi  diuifèro  il  Regno  ; e come  alla  fine» 
da  gli  Aragonefi  cacciat’i  Galli , intero  à quelli  rimanelTo 
il  dominio  Napolitano;  onde  fino  al  giorno  di  hoggi 
dura  lòtto  la  corona  di  Spagna;fono  racconti,che  non  ìer- 
uono  alla  miaftoriadi  Corcira . Balla  dunque  à me  il  dire, 

. che  veggédo  i Corfioti,  nelle  inuafioni  di  Otone  di  Bran- 
fu  icche,  poco  ftabile  la  potenza  de’  lor  fòurani,  e molfi  da’ 
cattiui  trattamenti  de*  miniftri , cacciarono  le  guardie , 
gli  vfficiali  Napolitani , e all’antica  libertà  ritornarono  . 
Vi  è opinione , che  ciò  fàceflèro , per  non  venire  in  mano 
del  Branliiicche,  di  cui  quanto  temeuano  la  violenza , al- 
trettanto odiauano  la  perlòna.  Così  Corcira,’  che  da’ 
fuoi  Re  palsò  allo  fiato  di  Republica  libera , e poi  parte  a’ 
Romani , parte  a’  Greci  Imperatorifòggiacque , il  Regio 
giogo  fcofe,  e à fé  medefima  fece  ritorno . Molto  à ogni 

modo 
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modo  non  fi  mantenne  ; poi^ele  fuc  forze  diminuite» 
non  le  permifèro  il  difenderli  da  le  (bla  contro  coloro, che 
le  tendeuanoinfidie  lènza  ragione.  Lalciamo  di  gratia.. 
i Corcirefi  liberi  fino  al  principio  del  Icguentc  libro , in^ 
cui  vedremo  la  loro  prudentilTima  deliberatione  nell* 
elig^erfi  Principe,  del  quale  non  poteuano  fceglier,  nè 
il  piu  gloriolb , nè  più  benigno . 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 
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I M A S E R O liberi , ma  non  quieti, 
i Corcirefi  doppo , che  gli  prcfidij 
Napolitani  lì  partirono  da’ loro  con- 
fini ; poiché  molti  Principi, così  Gre- 
ci, come  Latini , auidi  di  tal  boccone, 
pretendeuano  d’ingoiarlo.  Troppo 
commoda  era  Corcira  à grinterdfi 
de  gli  Occidentali  verfo  Oriente, e cinquantini  vcrfo  oc- 
cidente, perche  non  fi  curaflèro  gliSft  e gli  altri  di  ha- 
. ; i * • ucrnc 
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ucrnc  la  fignoria . La  Grecia , che  diuifa  fra  fette  Difpo- 
ti,  oltre  l’Imperatore,  eradiuenutavn’Hidra  di  lètto 
tette, con  ogni  fuo  capo  minacciaua  diauuelenarlaje  l’Ita- 
lia in  più  domini  j fquarciata  volea  lacerare  le  vifcere  fuc/. 
I Genouefi , fbpra  tutti , parca  voleflèro  contro  i Corfìoti 
aprire  il  tempio  del  loro  Giano , da  cui  apprefèro , oltre 
l’armi,  di  adoperar  la  doppiezza.  Auuenne , che  mentre 
iCorcirefì  fi  felicitauanofu’lpenfierodella  libertà  rac- 
quittata , du^ale^Ligure , condotte  da  Francefco  Car- 
rara , inimicifhmo  del  nome  Venetiano , fbpra  Cafbpo  fc- 
cretamente  sbarcafTero  foldatefche,  con  le  quali  venne  à 
lui  fatto  di  forprendere  la  Città,  e la  fortezza.  Calò  , 
che , con  ragione,  in  mille  fofpetti  pofe  l’animo  de’  Cor- 
fìoti , che , benché  yfciti  dalla  dominante  à viua  forza  ne 
cacciaflèrogrinimici,temeuano,  cheGenoua,  allora., 
potentiffima  fii’l  mare , non  nutriflè  difègni  pregiudiciali 
contro  la  loro  Repubhca.  Si  accrebbe  il  loro  fbfpetto 
quando  fèppero,  che  in  Liguria  con  molta  fretta  lì  ar- 
mauano  nuoui  legni  à perfuafione  dello  ftelfo  Carra- 
ra ; onde  non  poteano  altro  credere  , fè  non  che-» 
quello  volellè  ritornare  per  vendicarli.  Aggiugneua- 
fi , che  guerreggiando  i Genouefi  co’  Venetiani  par- 
ticolarmente inLeuante,  fipotea  con  faciltà  ftimarc^  , 
che  haurebberoà  ogni  modo  cercato  d’impadroniifi  di 
vnlfola,  di  cui  la  più  commoda  non  fi  potea  trouare  al 
traghetto  de’  loro  legni,  e delle  armate . Quelle , e altre 
confiderationi  mollerò  i Corfìoti  à peniate , come  potef- 
fero  nello  ftclfo  tempo  non  farfi  fchiaui,  edifenderfi  da., 
gl  inuafbri , piui  di  ìqrp  potenti . Ricorrere  al  Re  di  Na- 
poli era  pazzia  ; polche , oltre  che  da  quel  Regno , in., 
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fnrtioni  diuifb^non  poceuanohauerefòccoHìconuene' 
uoli,  era  vnmettcrfi  nelle  mani  di  chi  non  hauiebbela- 
iciato/èntacaftigo  laloro  riuolta.  Il  ebiamarc  Tlmpc- 
ratordi  Coftantinopoli , era  (ciocchezza  j conciofiacofìu 
che,  non  potendo  difendere  le  Tue  Prouincie  più  vicine  , 
mal  potcua  mandare  aiuto  a' pae(ì  lontani . Il  darfi  à 
qualche  Dif{X)to  era  vn  euidente  pericolo  d'inuitare  gli 
alni,  geloiì  deiraccrelcimento  de' compagni,  alla  loro 
rouina.  A'  Gcnouefi  non  fi  penfàua,  ò perche  fxrilèro 
ftimati  nimici , ò perche  noh  era  prudenza  e/porfiigl’in- 
fulti  de  Veneti  confinanti  quali , che  del  continuo  contro 
di  quelli , per  la  gloria,  e pel  dominio  combatteuano . Il 
mighor  partito,  che  lèppero  prédere  in  tali  riuolutioni  di 
CoÈ  i Corcirefi  fìù  il  riflettere  alia  potenza  della  Serenifli- 
ma  Republica  di  Venetia  y la  quale,  e poteua  togliere  l'I- 
iblalorod'impegno,  enonhanrebbemaipermcflb,  che 
altri  fi  annidaflèinCorcira,perla  gelofia  dell’imperio  ma- 
rittimo Ibpra  dell’Adriatico , E benché  non  fi  deliberaf- 
iè  per  allora  cola  alcuna,  àogni  modo  fi  mollè  qualche 
pratticacon  Giouanni  Penelalco,ConlbIedcllaVeneti, 
natione,  il  quale  ne  fcrillc  alla  Tua  Republica  con  quelle/ 
fòrmole  più  proprie  à vn’  affare  di  tanta  importanza  , 
Arriuò  in  tempo  la  lettera,  die  quei  Padri  faceuano  gran- 
de rifldfione  alla  palfata  molsa  del  Carrara  contro  Corfu , 
c al  prelèntc  apparecchio  de’  Gcnouefi , come diceuafi , à 
fìnedi  acquiftadl  quell’Ilbla,  di  cui  poteuano  far  piazza  d’ 
armi,cómotla  à matener  ncU’orto,  e neU’occalb  la  guerra, 
Vn  Principe,  che  penlàlblo  al  prelènte,  non  cura  di  qud, 
che  pofliede  ; ladoue  ; non  può  qudto  difenderfi  ,‘'Ì^on 
fi  prcuede  il  futuro . Non  bifogna'talciar,  che  s'auuici- 
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ni  rinimico , Ce  non  fi  vuole  in  caia  propria  la  guerra . Vn 
buonpoftoècaufà>  (è  non  di  tutta,  almeno  della  metà 
della  vittoria  ; e chi  cede  vn  ottimo  fito  al  fùo  auuerfario, 
dà  à intendere,  che  poco  ftima  la  perdita . Ragioni, per  le 
qual’iVenetiani,  non  ibk)  non  rifiutarono  le  prime  vel- 
leità de  Corcirefi  j come  dal  Confole  furono  auuifàti , ma 
intraprcièro  il  negotio  co  tale  ardore , che  fubito  Ipediro- 
no  publichecomiflìoni  à Gio;  Miani,GeneraIedel  golfo, 
appoggiando  alla  fua  prudenza  la  riufeita  di  faccendacosì 
importante.  Paolo  Morofini  nella  fua  Hiftoria,in  luogo  di 
Miani,fcriue  Giurano  ; ma  falla  nel  cognome,  benché  nel 
nome  di  Giouanni  non  erri  j poiché  dalle  icritture  auten- 
tiche, che  firegiftrerannoquifotto,  ficonolce,  che  al 
Miani,  non  al  Giurano  , furono  mandate  le  commifiìoni 
di negotiare  co’Corcirefi , Giouanni, che  ne'publici  ma- 
neggi hauea  pochi  pari,  fi accinlè  all’opera,  e facendo 
preftamente  vela  fi  conduflè  a'lidi  di  CorfÌLi,oue  con  fègni 
di  ftraordinario  amore  fu  riceuuto.  Nè  i difàggi  della., 
nauigatione  il  puotero  trattenere,  che  non  fi  portaflè  fèn- 
la  dimora  al  Configlio  de  Corfioti , che  l’attendeua  ; ef- 
fèndo  non  meno  quello  bramofb  di  aflicurare  la  patria^ , 
chequeftoanziofodi  fodisfare  Venetia.  Ef^oièinfèm- 
plici  parole  i comandi  del  fuo Principe,  e li  dilfulè  nel 
rapprefèntare  al  commune  di  Corcira  il  defiderio,c’hauea 
la  fila  Republica  di  protegger  Corcira , e il  bilbgno , che 
hauea  Corcira  di  e&r  protetta . Le  infidie  de’Genouefi , 
la  loro  forza , la  fuperbia  nel  dominare , la  pretenfione  di 
trattar  da fchiaui  i vaflàlli,  e i mali,  chefiiccederebbero  le 
rUbla  andaflè  in  potere  di  quelli  j furono  parte  del  dilcor- 
foeloquentillìmo  del  Miani,  Soggiunlè  poi,  che  i Ve- 
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ncti  fi  moueano  più  pe’l  loro , che  per  proprio  intereflo  i 
che  il  foggiacereà  città  libera  non  era  perder  la  libertà: 
che  il  chiamare  Venetia  era  vn  godere  la  patria , e lafciare 
ad  altri’!  faftidio  di  difenderla  nelle  occorrenze  : cche  in 
Ibmma  bella  cofa  douea  ftimarfi  non  perdere  priuilegio 
alcuno  (il  cheprometteua  à nome  del  fuo  Principe  ) e ac- 
quiftare  la  prerogatiua  dell’altrui  formidabil  potenza^. 
Doppo  di  hauer  parlato  vici  dall’adunanza  il  Miani , e fi 
cominciarono  da*  Configlieri  Corfioti  à elàminare  le  Tue 
ragioni , le  quali  approuateper  validiffime , fìùpcr  ordine 
di  vno  de’Giudicijche  reggeuano  il  Communc,paflàto  il 
buflblo  attorno,  e con  pienezza  di  voti  fi  conchiufedi 
dareCorfu  a*Vcnetiani,  con  quello,  che  reftàfl'ero  nel  lo- 
ro vigore  gli  priuilegi>  concelfi  da’ loro  antichi  Signori 
Greci , e poi  da’Re  Carlo  Primo , e Secondo , da’  due  Fi- 
lippi, da  Ruberto,  e dalla  Regina  Giouanna . Patti,  quali 
non  Iblo  promilè  il  Miani,  di  nuouo  introdotto,ma  diede 
Iperanza,  che  farebbero  accrelciuti  dal  fuo  Senato  : onde 
in  vn  fubito  fi  venne  à gli  abbracciamenti  ; eil  popolo, 
poiché  Teppe  l’accordo,  ladoue  prima  era  morto  per  la 
paura  de’  nimici , feoppiòin  vn  lietillìmo  viua  viua . A’ 
venti  dunque  di  Maggio , che  fu  il  medefimo  giorno  del- 
la fatta  determinatione , sù  la  loggia  del  configlio  Iblle- 
uofli  lo  ftendardo  fortunatiflìmo  di  S.  Marco  ; e con  con- 
tento vniuerlàlcprocellìonalmente  auuiaronfi  ad  vn  cer- 
to luogo  nel  corpo  della  Città,  oue  gittarono  la  prima-» 
pietra  al  Tempio,  c’hor  Ibrge  Ibntuolìflìmo,  di  S.  Michei- 
le,  come  ch’egli  èprotettor  degli  elèrciti;  dubitando, 
che  per  la  nuoua  Signoria  loro  non  mancherebbero  guer- 
re, Fu  co’l  tempo  alla  làcra  fabbrica  aggiunto  vn  clauftro 
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ipatiofo , che  larendeuapiù  riguardeuole  al  fentimentò 
de’più  illuftri  architetti . Non  è à ogni  modo  certo,  che 
allora  queftaChicfà  fi  ergefiè  da’ fondamenti;  poicho 
non  vi  manca  chi  dice,  ch’ella  più  innanzi  fù  edificata  da’ 
Duchi  Comncni,  che  al  loro  nome  aggiugnendo  fompre 
quello  di  Angelo , à fant’Angelo  la  dedicarono  j e cht/ 
fiiflèdata  à Monache  Greche,  edeflèndoda  qucfte  ab- 
bandonata , fu  dal  Principe  Filippo  di  Taranto  concefsa 
a’Padri  Conuentuali  di  S.Francefoo.  Non  niegaperò  chi 
ciòafTerma,  che  in  quel  giorno  fèftiuo  fi  diflcgnò  vna 
nuoua  Chiefa,  qual’c  la  Parocchia  di  S.Michele,oue  mol- 
te famiglie  nobili  fi  radunano,  e dal  Paroco  riccuono  i fà- 
gramenti . Onde,ò  nell’vno,  ò nell’altro  modo,  che  fufse, 
certo  fi  è,  che  il  nuouo  dominio  Veneto  cominciò  beno, 
perche  da  Dio  ; acciò  fi  conofoa , che  ne  gli  acquifti  fem- 
pre  ha  da  precedere  la  Religione . Io  ftupifoo  di  coloro , 
che  fi  danno  à intendere,che  non  bene  fi  accompagni  con 
ie  grandezze  la  pietà  Criftiana,  quando  che  Criftofecc^ 
della  fua  corona  di  fpine  vn  diadema, e del  Tuo  patibolo  vh 
trono.  Tanto  è più  degno  di  (lima  vn  principato,  quan- 
to con  l’ofleruanza  della  diuina  modera , e regime  le  mon- 
dane leggi,che  da  quella,  come  dal  primo  Mobile  le  sfere. 
Tempre  dipendono . I Corcirefi,hauendo  dato  à Dio  quel, 
ch’è di  Dio, fecondo  gli  precettidel Redentore,  vollero 
rendere  à Cefare  quel  che  à Cefire  appar teneua:  cioè  dop- 
po  gli  vffici  diuoti  delia  procefiìone,  c del  difègnodel  Tè- 
pio , fj^ed  irono  àVenetia  cinque  Ambafeiatori,  e per  giu- 
rare fedeltà  al  Principe , e }>er  ottenere  la  conferma  de’  ca- 
pitoli,co’lMiani accordati.  Furono iMeflàggieri  Pietro 
Capitano  della  Militia , Ricciardo  di  Altauilla,  Giouanni 
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<Ii  Aleflìo  Cauaflìla  Notaro,  Antonio  di  Enrico,  e il  Con^ 
te  Niccolò  Vrauagnoto , a’  quali  fiirono  date  le  com- 
miffioni  con  ifcrittura  dell’inir^itto  tenore. 

In  nome  del  nojìro  Signor  CtesùCriJìo,  Amen, 

fieli* anno  della fua  flafluità  138^,  dominando  nella  Cit- 
ta , e Jfola  di  Corfu , l* inclito  , e illujhre  dominio  della  Comma- 
nità  di  genetta  nell'anno  primo  à di  aientiotto  del  mefe  di 
Maggio , Inditione  nona . !Noi  Enrico  di  Cajlro  Corfioto  , an- 
nual Giudice  I e Giouannidi  "Benedetto  deTheano  puhlico 
flotaro  di  Regia  autorità  nella  Città,  e Ifola  di  Cor  fu  ; f T ejli* 
moni fottofcritti, àqueflo  fpecialmente  chiamati,  e pregati  j 
per  loprefente fcritto puhlico  confef siamo  , dichiariamo , e fac- 
ciamo noto  , e attejìiamo  , che  nel prefente giorno  l'f^ nmerfità 
e huomini  della  Città  di  Corfù  , 0 ‘■vero  la  maggior  parte  di  efsi, 
nel  luogo  , oue  per  ordinario  fogliono  congregarfi per  trattare^  , 
efpedireloronegotij  , hanno  determinato  auantià  noi  di  <vn 
medeftmo  animo  , e njna  •z/oce  , di  trattare  , ordinare , ed  efe- 
guire  molte  faccende  con  la  Bucai  Eccellenza , e Conpglio  dell* 
Inclita  Communità  di  Fenetia:e perche  ejfa  F niuerfità  di  Corfu 
non  può  ejfer  prefente  alla  direzione  di  tali  negotiati,efendo  in- 
formata della  fede,  prudenzit,  induflria,  e legalità  delli 
Pietro  Capitano  di  militia,Ricciardo  di  Mtauilla,  Giouanni  di 
Alefsio  Cauafsila  flotaro,  Antonio  di  Enrico , e Conte  fliccol'o 
V ‘auagnoto,hà  eletto,  creato,  ordinato,  e fatto  quefi,  fuoi  'veri 
lmttimi,e  honorandi  Sindici , Economi , Prucuratori , Attori , 
fìttoti^  edifenfori,'  in  trattationi  di  negotij  certi , e indubita- 
ti fluncy  fpecialiy  ò 'vero  decorati  di  qualunque  altro  titolo 
che  ragioneuolmente  loro  pojfa  conuenire  : acciò  pofando  t 
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folidum  conferir ft  y e frefentarfi  y per  nome  Sindicatorio  y 
Procuratorioy  appiedi  della  predetta  Ducal  Eccellenz^y  h auanti 
à ciafcun  altro , e domandare , e ftpplicare , e ottenere  tutte  Ic^ 
eofe  y che  fi  contendono  né"  capitoìtftgillatiy  e confegnati  loro 
dalla fudetta  V muerftd  di  Cor  eira . E particolarmente  à efsi 
Sindici  s’impone  di  dimandar  e letter  e y primlegiy  mandati  , 
gratie  j e ottenere  le  cofe  , che  ne*  capitoli  fi  racwiudono  y e tut- 
to cfuelloy  che  ejfa  V niuerfità potejfe , e far  douefe , fe fujfe  pre- 
[ente  y promettendo , e obligandofi  la  medeftma  niuerfità  ha- 
uer  fermo , e rato  cihy  che  per  efsi  Smdiciy  e Procuratori  y o da^ 
ciafeuno  di  loro  fard fatto , e accordato , In  fede  di  che  Io  pre- 
de t 1 0 flotar 0 publico  le fudette  promifsioni , procure  , e ohliga- 
tioniy  folennemente  y e legittimamente  ho  fipulatoy  acciò  d 
cjuejlofindicato  y e fritto  publico  dì  procura fi  pofsiprejlar  fe- 
de indubitata , Eli  prefente  publico  frumento  è flato  fritto 
per  mano  di  me  Giouannifudetto  , publico  notaro  y come  di  fo- 
pray  il  eguale  a tutte  y e àciafeuna  delle permejfe  cofe  y chiama- 
to y e rogato  y fono flato  prefente . Segnato  dal  mio  folitofgnoy  e 
miafottofcrittione'y  e roborato  con  la  fottofrittione  del  Giudice y 
de  teflemonijy  chuomini  della  predetta  f^niuerfltd  y fecondo  tl 
fitto  coflume  (^c. 

Tal  fu  lo  ftrumentCK^ic  a*  loro  Ambaciatori  diedero 
i Corfìoti , al  quale , pwiggir  la  lunghezza , hò  tolto  al- 
cune parole  fbuerchie,^nche  neceflàrie  allo  ftile  notare- 
fcojeall'vfbdi  que*  tempi,  che  attendeuano  più  all’efprcf- 
lìone  de’ concetti , che  alla  coltura  de’ periodi , e della  lin- 
gua . E perche  in  quello  fi  fà  mentione  de’ capitoli  figl- 
iati, volentieri  li  metterei  qui  per  curiofità  de’  lettori  , 
quando  non  fi  poteflèro  leggere  nella  Ducale , che  fii de- 
dita dal  Principedi  Venetia , doppo  gli  vffici  de’Mcflag- 
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sieri  della  communità  di  Corcira , Ma  primaj  chequefti 
partiflero,  congregatifi  di  nuouo  iCorfioci  {limarono 
hcncy  per  gratificare  il  Miani , ch'era  flato  il  principal 
promotore  delle  loro  determinationi,  e per  far  coili  di 
giifto  alla  Veneta  Republica,  eleggetelo  ilelfo  MianiBai- 
Jo  per  interim  y e Maeflro  Malfai  o,  con  autorità  di  mcro^e 
mifto  imperio  5 per  infino,  che  non  fufle  altrimenti  di- 
fpofto  dalla  Republica  dominante . Onde  fecero  vn  atto 
publico  della  forma,  che  fegue . 

In  nome  del  Signor  nojìro  Giesii  Crijlo , Amen  ^ 

^e[l*annodellaft4afIatmitàiS^<SyConla  volontà  d/ 
nobili  y e IfoU  di  Cor  fu  y dominattdo  l*  inclito  dominio  della  Cit^ 
td  di  J^enetia , Iranno  primo , a dì  noue  del  mefe  di  Giugnoy  In-‘ 
ditione  fìona , floi  Anaftagio  Fiomacoy  annual giudice  Cor ' 
foto  y € Giouanm  di  "Benedetto  da  T eano , puhlico  notar o della 
Città  e jfola  di  Corfu  di  Regia  autorità  y per  lo  prefcnte  fritto 
(onfefsiamo  , dichiariamo , e facciamo  noto  , che  nel  predetta 
giorno y ejfendoft  à fuom  di  campana  congregata  l'JF niuerfita , o 
•uero  la  maggiore , e piu  fauaparte  di  effa , nel  folito  luogo , oue 
altra  ^olta  foleua  adunarft  per  ^ negotij  yhà  fatto  efpor-^ 

re  in  publico  per  il  ^Nobil  huomo  CjfgÈnm  di  Alefsio  Cauafsi- 
la  y fuo  Cittadino  j come  ejfendo  r^'to  il  Re  Carlo  Ferzo  loro 
Protettore , ed  ejfendo  P/Jola , e Città  dt  Corfu  abbandonata  di 
ogni  aiuto j e per  ogni  'zierfo  dal  nimici , ed  emoliconuicini  quaji 
jofla  in  afidi 0 / acciò  non  njenga  in  mano  di  T urchiy  e di  Ara^ 
Liy  0 di  altri y che  la  metterebbei'oingraue  pericolo  d* incurftoniy  e 
rapine  y con  deliberato  maturo  configlio , doppo  la  morte  del 
predetto  Carlo , hà  eletto  , cofiituito , e ordinato  in  fuo  difenfo* 
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re  j PróCuratore , e Gouernatore , tl  V snerabil  Commune  di  V u 
tHtia , Doppo  U (^ud‘ demone , afpettando  i [enfi  j e il  confenj a 
del  Judetto  Commune  i hà  l’f^niuerfttà  di  Corcira  cefiituiio, 
ordinato^  e fatto  Capitano^  efuo  Maeflro  Aiajfaro  il  "Nolulc^ , 
ed  egregio  Giouanni  Mianiy  Capitano  del  Golfo^  con  meroy  cv 
mijìo  imperio , e potejìd  del  coltello  j e con  ogni  altra  conueneuo- 
le  giurifditticne^c.  Eacciocheal prefents  publico  jìrumcnto 
fi  dia  fede  indubitata , c fiato  fcritto  per  mano  di  me  predetta 
Giouanni , publico  "Notar o come  di  fopra , il  quale  alle  predette 
cofe,  pregato,  e chiamato,  fono fiato prefente  , fegnando  coH  mia 
confueto fogno  quefia frittura , roborata  con  la j ottofcrittione^ 
del  Giudice  annuale,  e de'  tefiimonij , che  fono  fiati  prefenti. 
lo  Anafiagio  Fiomaco  annual  Giudice  di  Ctnfii  come  fopra , 
lo  Andrea  ‘Barauella  da  ^Barletta  fon  tefiimonia , 
lo  Andrea  Mafìrofsi  della  Procimera  fon  tefiimomo  - 
lo  Giouanni  Cicalenfe  da  Napoli  alle  predette  cofe  fono  fia^ 
to  prefente,  e fon  tejtimonio , 

lo  Abbate  Atafiero  Moron  Canonico  Corjìoto  conferò  le  pre- 
dette cofe,  e mi  fon  fottofcritto, 

lo  Padre  Giulio  V mello  dì  Aueniino  confejfo  le  cofe  predette, 
lo  Niccolò  Notare  fon  tefiimonio, 

. lo  Angelo  da  Napoli  f m tefiimonio , 

Hò  nella  fudetta  fcrittura  lafciato  le  lodi  del  Miani , gli 
auguri]  di  felice  gouerno,le  raccomandationi,chegli  ven- 
gono fatte  per  la  difelà  dell’Ifblaje  l’clprefìTioni  della  liber- 
ti, con  la  quale  fìì  loftrumcnto  co nchiiilb  j perche  noiu 
habbia  tedio  chi  legge , e perche  ciò,  c’hò  pofto  è fuflì- 
ciente  à far  conolcere  con  quale  autorità  fuflèconceflà  la 
carica . Accettolla  il  Miani  con  gufto , c nello  fteflb  tem- 
po impolc  à Giouanni  Giurano, che  con  due  galee  condii- 
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ceflc  gli  Ambalciatori  Corcirefi  à Venetia , ou'eglino  con 
profpero  vento  in  breue  tempo  arriuarono.  Furono  ao- 
colti  con  fègni  di  ftraordinario  affètto  da’  Nobili , e in  vn 
palaggio  ben  addobbato  à nome  del  Publico  fpefàti^il  che 
durò  per  ièi  mefi  5 tempo , che  fù  neceflàrio  per  la  /pedi- 
tiene  de*  negoti;,à  loro  dalla  Patria  commeffì . Introdot- 
ti poi  alla  pre/ènza  del  Principe,  è fama,  che  in  limili  ac- 
centi ,con  la  lingua  di  vn  diloroparlaflèro . 

Ecco  a nuojìri  piedi , 0 Seremfstmo , profirati  coloro  , che.^ 
njengono  d mettere  la  Patria  m liberta  , co*l  farla  majfalla  di 
chi  fuol  fare , defuoi  feriti , Signori , *Non  e diuenire  noi  huo- 
mini  ligy  yfoggettandoci  d qtteiy  che  con  la  loro  amoreuolezs^ 
ingemmano  le  catene  y e filano  d* oro  i legami  ^ Corcirafin  qitì 
fera  a hor  de*  Romani , hor  de*  Greci  Imperatori  / hor  di  Dtt^ 
chi  y hor  di  Regi  / d ^oi  corre , per  toglierfiy  con  tojbidirm  , 
ogni  antico  feutaggio  ^ Il  Leone  y benché  Rcy  non  tiranneg- 
giandogli animali  foggettiy  nottole  Pofieejuio  y rna  lafcta  loro 
^ttel  libero  comando  di  loro  flefsi  , del  quale  la  madre  natura^ 
li  fece  heredi,  ‘Non potrà  il  n;oflro  magnanimo  Leone  feordarfi 
de* fuoi  coftumi  s quindi  cigtoua fperare , che  farete  contenti  del 
nojìro  humile  njajfallaggio  y fenzjt  pretendere  y che  fi  ab  oli- 
fcano  que*  priuilegi , che  per  lunga  ferie  di  anni  >xnuono  con^ 
Pofferuani^y  e non  patifeon  vecchiaia , Molto  c ha  concejfo 
d nome<-uofiro  Giouanni  Mtani  s nulla  noi  pretendiamo  y con- 
tentandoci di  quello  piacerà  alla  rcjoflra  cortefia  di  donarci 
poiché priuilegiopiàgrande  dell ejferfudditi  di  f^enetia  noìt^ 
fi  può  ritruouare , E qual  Principe  da  qui  auanti  potrà  aggua^ 
gli  are  la  nofitra  fortuna  ? Viueremo  con  le  nofilre  leggi , JÌ are- 
mo nelle  nofilre  cafe . goderemo  delle  nofilre  ricchezss  y e le  aL 
trui  nani  difenderanno  la  nofilre  riuiere , gli  altrui  granai 
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frouederanno  alla  mjìra  ahlwndanzjt  ^ le  altrui 'vigilie  ci 
cònctlieranno  faf  oriti]  sima  quiete.  Vengano  hor ai  rumici  i 
foco  temerà  Corctr a fe  ha  Leoni  per  guardia,  hà'vnPrin- 
ape  inuitto  per  protettore . La*ix>jlra  Serenità  mai  non  può 
‘ permettere , che  nubi  di  miferie , ò caligini  di  difgratie  aojfu^ 

) /chino  quel  chiaro,  che  ogni  am  di  noi  fi  promette , f^èficrc^ 

I da  alcuno,  che  noi  Corfioti  conta /per anzji  deWotio , e dclri^ 

I pofo  9 fiamo  ricorji  à qucflo  dominio  , /otto  la  cui  ombra  potefsi- 

I mo  dormire  ,fcnta fallo ftcuri^  poiché  ci protefliamo,  che  co* l 

nofiro  hauere,  co*l  nojìro /angue , e con  la  rvita  mede/ma /arem 

* per  concorrere,  non /olo  quando / tratterà  di  difender  Corcira^, 

I ma  quando  farà  bi/ogno  di  aiutarui  à opprimere  t ^vo/ri  impor- 

tuni nimici.  La  fedeltà,  chabbiamo  n/ato  <C  nojìri  antichi 

! Signori, è pale/e  al  mondo  : per  loro  han  combattuto  i no/ri  auo- 

^ li,  per  loro  han  njalicato  mari,  disfatto  e/erciti,  dife/o  Città,  e, 

con  l'humore /par/o  dalle  più  interne  a>ene,  ìnaffiato  le  loro  pal- 
me, e gli  allori , Figli  fiam  noi  di  quefli  tali,-  non  deue  il  no- 
jìro nuouo  Principe  meno  prometter/  di  quelli,  che  mai  non  tra- 
lignar on  dagli  antenati , 'Nè  ci fa  oppo/a  la fai  ile  folleuatio- 
' ne  contro  i Re  di  Napoli , no/ri  legittimi  dominanti  y /e  legitti- 

1 mo  padrone  fi  può  dire  'zm  che  à forzai  chà  foggiogati  s poiché^ 

fapete  <X'oi  ,/appiam  noi , fanno  tutti , che  nel  tempo  della  no- 
/ra  ri/olutione  non  / potea  fapere  à chi  douefsimo  preflatc^ 

I omaggio,  fé  Otone  di  Sran/uicchegli  Angioini,  e Ladislao, pre- 

* tendeuanoà  am  mede/mo  tempo  la  Signoria,  Tre  capi  facea- 

I no  OM  Cerbero , fe  noi  re/auamo , non  ci  farebbe  flato  lontano 

I rvn  inferno  di  tumulti . Uinferno , ch*e  nel  profondo  , accio 

' pote/simo fuggirlo  ,ànoi peì/tta/e  di /olleuarci , F ci fiam  me- 

ramentefolleuati, perche Pabbaflar/i à ojoi,  Serem/simo,  ean 
glorio/o follcuamcnto , 

Così 
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Così  diflero  i Corcirefi , cdhebbero  eguale  a*  loro  af- 
fettuofi  detti  l’attentione  del  Senato  Venetiano,  il  quale» 
rilpolc  con  ogni  amoreuolczza,  moftrando  di  gradirei 
cordiali  atteftati  de’  nuoui  vaflalli . A gli  otto  poi  di  Gen. 
naro  delli  1 3 85(computandofiallora  il  principio  dell’an- 
no da  Marzo  ) furono  à gli  Ambalciatori  date  le  (pedi- 
tioniconvnreicritto  latino,  che  fuona  così  in  lingua^ 
volgare . 

1 3 Ad't  otto  Gennaro . Ejfeado  comparfi  allaprefen- 

zjt  del  nojlro  dominio  i Sindici  dell'  K niuerfità  di  Corfit , doppo 
fatta  la  debita  riuerenzjt , hanno prefentato  aino  ijlrumento  di 
accordi  fatti  tra  detta  niuerfità , e il  nobile  Giouanni  Mia- 
ni  j Capitano  nofiro  di  Golfo , per  l'autorittd  à lui  concejfa  da-* 
quefo  Confeglio  s e fmilmente  alcuni  capitoli  ^formatty  dalla 
medefima  Vniuerfità  perle  quali  fcritture,  dimandano  dal 
mfro  dominio  la  conferma  y elaconcefsionedi  grafia , E ac- 
ciò che  fi  conofeay  che  il  nofro  dominio  è benigno  merfo  di  quel- 
li , che  'zierfo  noi  l’animo  loro  difpongono  in  gufa , che  non  pre- 
tendono altro  y che  la  fedeltà , e deuottone  à nojlro  honore  s ha- 
uendo  confiderato  tutte  le  cofe , che  fi  efpongono  dalli  Sindici f 1- 
pr  adetti , tenendo  fempre  di  certo , che  faranno  nofiri fidelifsi- 
mi  y e comfeeranm  la  grada  indubitata  da  noi  fatta , e chiara- 
mentOy  e manifef  amente  comprenderanno  la perfettay  e fincera 
difpofitione  del  nofro  dominio  nel  reggerli , egouernarli  come-* 
carifsimi  fudditi  humanamente , e benignamente  y con  la  f olita 
benignitày  e grada  noflray  ci  contentiamo  di  compiacerli  di  tutti 
li  capitoli  qui  notati  in  forma  come  notati  fono  s e delli  medef- 
mi faremo  far  lettere , cuer  Priuilegio  opportunoy  munito  con  la 
nojìra  2>olla  s onde  ben  contenti  ne  torneranno . Ma  perche-* 
j l'intendon  nofra  è , che  la  Città  con  tutta  l’/fola  fa  ven  rego- 
lata 
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lata  ) i ordinata  y e fimilmente  fieno  fatte  quelle  prouifioni 

éd  Intono fiato,  accrefcimento , e conferuatione  di  quelle  à noflro 
honorem  e mancando  delle  informationi  necejfarie,  malamente, 
e non  fenzj gran  difetto,  da  noi  potrebb'ejfer  prouifio  y fiamo  di- 
fpofiià  mandare  fra  breue  à quelle  parti  Proueditori  de‘  ’Nobtli 
della  nofira  T erra , i quali  faranno  co‘l  nofiro  Rettore , che  ini 
dimora , e fopra  le  coje  necejfarie , e opportune,  cast  proueder an- 
no, e ordineranno , mediante  la gratia  Diurna , che  chieor amen- 
te conofcer  anno  la  benigrùtà , egiufiitia  della  nofira  Eccellen- 
rjt,  e del  reggimento  nofiro  faranno  contenti  (^c. 

Seguono  à quefto  diploma  le  conceiTioni  > e conferme 
de*  capitoli  con  le  ftcflè  parole,  che  fi  leggerano  nella  Du- 
cale, Ipedita  il  giorno  appreflb,  la  quale  non  tralporto 
dal  latino  per  riuerenza , c perche  meglio  fi  elprimono  i 
concetti  in  quella  lingua,  che  nel commune idioma d* 
Italia . In  pergamena  fii  ella  data,  e fi  conlémò  perche  con 
le  altre  (critture  alfincendio  infauftiflìmo  de*  T urchi  non 
foggiacque , come  fi  dira  à fuo  luogo  : onde , dall'origi- 
nalenondall’archiuiodiyenetja;  fi  è eftratta  la  copiai, 
che  légue , 

AJdTO^IVS  rENERIO. 

Dei  gratia  Dux  Venetiarum , 

V niuerfis,  fingali  s tam  prafentibus,  quam futuris , pa- 

teat  euidcntcr , quod anno  Domini  1 3 85,  Menfis  lanuarij  die 
nono , Inditione  nona,  ’Nobilet,  pmdentes  'viri  Vniuerfita- 
tts , (g^  homines  Ciuitatis,  (g^  JnfuUCorphUnfis , per  leghi- 
mum  Stndicum,  (g^  Procuratorem , 'volentes , ^ mtendentes 
f aiuti,  conferuatwnt , ^ fiatai  pacifico  Ciuaatir , In- 

fuU fupradtSia  debite  prouidere  y confiderantes  iufiitiam , ^ 
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/e^iuitatemycum  efuthtss  Illujlrifslma  Ducalis  Domin’dtlol^eni^ 
tiarum  femper  rexit,  regit  CiuitateSy  loca  ftbt 

matura  deltberatione  y fanoepse  confi  Ho  perhabitis , [ponte , ^ 
ex  certa  animi fcientiay  elexerunt , confi  tuerunt , ^ ordinaue^ 
runt  y eorum , diBa  Ciuitatis , InfuU  defenforem , ^ 
Procuratoremy  Dominum  excelfumy  ac  •venerabilerny  Com- 

muneì^ rnetiarum j confi tuentes  y ^ facientes  fiobilem y ^ 
egregium  *virum  loannem^Mianidel^enetijSy  Capitancum^ 
Culfiy  ibiprafentemyac  nomine  SerenifsimiyOc  Excellentifsimi 
Ducisy  dtSli  Communis  yenetiarum  recipiententyin  Capite:- 
neumy  ^ Magiflrum  Maximum  diSla  Ciuitatis y InfuU  , 

cum  mero , mixto  imperio , atquegladij  poteftate , (g^  iurif- 

dizione  omni  modo , cum  intentione  frmtfsima  Commune  y r- 
netiarum , omni  futuro  tempore , habere , ^ tenere  in  eorunu» 
ProteSlorem  y Gubernatorem , (g^  Dominum  naturaiem , at 
confìat  infrumentopublic  Oy  mox  confeElo , manu  Joannis  *Be~ 
nediSii  de  T beano , publici  y Ciuitatis , ^ InfuU fupradiSlx , 
Jlotarij  ydmcy  infraferipto  Lotario  y 'vifo , ac  leSio . IcUirco 
pradiEta  yniuerfitaSy^  homines  Ciuitatis , ^ InfuU  pradi- 
Eì<ey  ad  perpetuam  memoriamy  certificationem , roburpr-edU 

Borum^iferunt  adprxfentiam  D.D.Anton^y merioyDei^ra- 
tia  incliti  y rnetiarum  Ducisyfuorumque  Confiliorum , flobiles 
miros  Petrum  Capitem  militumy  Ritzardum  de  Altauilla , lo- 
annem  Alefsij  CauafsiU  Hotarium,  Antonium  de  Enricoy  Co- 
mitemque  Nicolaum  y ^auagnotoy  in  fuos , diB<e  Ciuitatis  y (g^ 
InfuUy  Sindicosy  ProcuratoreSy  oElorum  foBores , oBores , de- 
fenfores  y negotiorum  gefìores , 'Nuncios  fpeciales , fpeciali- 

tèry(^  nominatim  ad  prtefìandum  eorum  nomine , in  nomini- 
bus  omnium , ^ fìngulorum  hominum  y(^y viuerfìtatis  pr<e- 
diBa  Ciuitatis , ^ InfuU  Corphienfis  , (g^  haredum  , (g^  fuc- 
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tejfwumfucrumi^innom'mibus  eorum^^  culusltl^t  ipf<h 
rum  j fr^Ubau Ducali  Excellentu  homagium  j jìdelitaùs 

dehiu  facramcntum  ,{gr  ad  quadam  alia  capitala  fuppltcan- 
dum,  ^ à benignitate  Ducali  defpeciali  grada  procurandum , 
preut  patet  inftrumeruo  Sindicatusy  inde  confeBo,  [cripto  manu 
pradtBi  Joannis  "Beneàiài  de  T beano,  in  ipfa  Ciuitate , In- 

[ula  '^Notarjpublici,  fuprafcriptis  anno , Indittone , die 

2%, Menfts Maij , àme,  “Notario  infrafcripto ,»ui[o , ^ 
leSlo , 

Comparentes  igltur  reuerentèr  cor  am  fuprafcripto  Serenifsi- 
^ Excellenùfstmo  Domino  Duce  Fenetiarum,alque  Con- 
fliarijs,  S indici, Pr  ocuratores  pradiBi,  procuratorio,!^ ftn- 
dicatorio  nomine fupradiBo,  omni  modo,  iuribus,[orma,(^ 

caufa, qu'o meliùs potuerunt ,prajiiterunt, fecerunt , diBo 
Donfino  Duce , [uo  Confilio percipientibus nomine,^ ‘•vice 

eorum,  Communis  V^enetiarum,  ac [uccejforum fuorum,  ho- 

magium,  adfanBa  Dei  Euangelia  p taBis  corporaliterfcri- 

pturis , [delitatis  debita  Sacramentornm , ^uod  quidem  ho- 
magium , ^ Sacramentorum , ipfe  Dominus  Dux,  Confi- 
Imm,  prò  [e,  ^ Communi  V metiarum , ^ fuccejfioribus fuis  y 
benigne , ^ alacriter  accipìunt , acceptauerunt intenden- 
res  habere perpetuò,  ^ tenere , ^ troBare  b^niuerfitatem , 
homines  Ciuitatis  Corphienfis,  oc fuccefiores  eorum,  in fuos  ca- 
^ifrimosfubditos,!^ jìdeles . §^d  'vt  mantfefie  ‘videant,^ 
^^nofcant , opaibusper  tffeBum,  auditis , ^ benigne  intelle- 
BtsCapituhs  fupradiBis , prò  auibus  diBt  Ambafciatores , ^ 
Sindici  humihter  fupplicantj  JupradiBus  Sereniftimus  , 
Excellentifsimus  Dominus  Dux,  cum  deliber adone  fuorutru> 
C<mfiliorum,profe, ^ fuccejfioribus finis,  omnia , (§jr fimgule^ 
Capituia  infiraficripta , diBa  V niuerfitati , ^ hominibusCiui- 
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tatis , ^ InfuU  Corphienjiì  j de  [m  immenfa  henÌ£ttitate , (0^ 
grafia  /pedali , promifit , 

I.  Promi/t  Ducalis  Bxtelientia  ^vniaerfos,  et fmgulcs  ha- 
mines  Ciuitatis,  et  InfuU  Cerphien/s,  tum  tota  Jnfula , terris, 
et  caflris,  et  lode /hi  pertinentihus  Jhabere,  tenere ^regere^ 
hernare  perpetuò,  /uh  dominio,  et  proteSlione fua  j ipfofijuepro- 
tegere,  et  defendere  » ac  diSiam  Ciuitatem,  et  Infulam,  Cafra, 
et  loca  eitts,  nullt  'vnquam  Domino,  Communitati,  Magnati, 
'zet  Principi  or  bis  terra  donare,  altenare,'vendere,'vel  permu- 
/are,  aliejua  radane,  fz/el  caufa,  titulo,  *vel  modo, 

II.  /tem,<ut  omnes fenuant  humanitatem  noflri  Dominij  , 
rvult  Ducali/  benignità/ , quod  omnia , et  fingala  delida , ex- 
cejfu/,  et  crimina  perpetrata  olim  in  di^a  Ciuitate , et  InfuU^ 
Corphienfi , et  refidua  debita  Curia  per  Corphienfe/  falla  prò 
donatiui/  Dominar  um  prateritorum,  d tempore  praterito  n/que 
in  diem,  quoruexillumS.Mard  extitit  eleuatum  ,generaliter, 
et  fpecialtter  remittuntur,  et  perpetuò  relaxantur  y ita  tamen-^, 
quod  per  hoc  nonderogetur  promif/ionibu/  , qua  contrafaHnt 
fuerunt  per  flobilem  njirum  loannem  Adiani,  Capitaneum^ 
£ulf,inaJfumptionepoJfef/ionisCiuitati/ , et  Infula  fupradi- 
3a , rvel  loci  de  ^utrinto  ; et  fimiliter  qued  hac  locum  non  ha- 
àeant  in  aliquibu/ , qua  cmn  aduerfar^/  eorum  pacificati/  fo- 
rent,  ad  recenfenda/  materia/  iurgiorum , 

III.  Item,  contenta  e fi  Ducali/  benignità/,  quod  omne/  ho» 
’/nine/ , qui  erant , et  habitahant  in  Ciuitate , et  Infula  fupradi» 
Ha  tempore , quo  pradiPlu/  njir  nobili/  loanne/ Miani , nomi* 
me  pradiUa  benignitatì/  Ducali/  , habuit  padficam  pojfef/ia- 
mem  eorum,  habeant , et  tet/eant  ,pactficeque  pof/ideant  omnes 
domo/ , terra/ , campo/  , •z)inea/  , baronia/,  et  fenda  cUm  eo* 
rum  ntafialli/  , et  nytlUni/ , cateraque  omnia  alia  eorum-* 

bona 
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^ honamobilUy  et  immobìlia  ^ qture^è,et  iitjiè  habelantf 

tenehant , et  pofsidehant  y nec  non  torum  bonas  confuetudines , 
Quas  antiquitùs  habuerunt  j cum  omni  earum  arbitrio , et  ^vo- 
ìuntatef  ac  fidertouo  concederentur  eifdem , C^tterum'vult 
iffaducalis  benignitas  ad  tollendos  libellos  j et  cauillationes 
imidicas,  etperconfeqttens  caufam^  et  materiam  expenfa- 
* rum  y quodKeEiores  fune  prafentes , et  qui  per  tempora-^ 

erunty  regantCuriamCorphienJemy  cuique  minijirent  iujli- 
ì tiam  tam  in  ciuilibuSy  quàm  in  criminalibus  y fecundum-j 

ritumy  etconfuetHC^nem  CiuitatisVenetiarum\  ita  tameng 
I quod  ludtces  Annales  Ciuitatis  Corphienfts  prafentes  y eiqui 

j per  tempora  fuerint  y finty  et  ejie  debeanty  apud  ReSlores 

fuos  y et  in  caufts  occurrentibus  dieant , et  confulant prout  ipfts 
turidicum  fvidebitur  y et  confonum  rationi  : deltberatio  me^ 
I rb  y et  executio  caufarum  tam  Ciuilium  y quàm  Crimina- 

liumy  pojlea  remane  y et  Jint  in  arbitrio  y et  a^oluutatc  Re~ 
Siorum  pradi^orum:  referbata  femper  appellatione  tamin^ 
- caupsCiuilfbuSy  quàm  inCriminalibuSy  cuilibet , quirepu^ 

taret  aliqualiter  Je  grauatumàReBortbus  fupradtùHsj  qui 
teneantur  ad  requifitionem  partir,  fe  appellare  mtendentis,  in- 
. fratertiamdiem,  pojìquàm fuer ine  requt/itid parte pradiSla, 
dare  fub  fuo  figlilo  omnes  fcripturas,  etaàus  fequutosin^ 
I caufis  pradi^s  y fub  pana  Perpirorum  quingentorum,  fé- 

cundum  quod  feruatur  in  omnibus  alijs  T erris  diSli  dominij , 
' £t  quia  ipfi  Corphienfes  in  faSlo  dohariorum  , et  alijs  , 
poffent  habere  fuas  confuetudines , qua  in  aliquo  derogaren- 
tur  per  prafens  capitulum , referuatur  in  libertate  àdài  io- 
t minij  potepas  addendi , 'vel  minuendi  q^od  expediens  ari- 

debiturpro  bonojiatu,  et  conferuatione  ciuitatis  y et/nfulafu- 
pradiCta, 

Itemy 
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IV.  Ittm  y quod  homines  Ciuitatis , ^ JnfuU  Ccrphlènjts 

exìftentcs  in  Ciuitate  , Infula  fttfradiSla  , nullo  modo , 'vel 

irlgenio , per  fpeclales  perfonas  ettari  pofsint  extra  Infulam  nifi 
m cafibus  appellatioms  y ^ in  (futhus  ettari  pofsint  Venet^s 
cor  am  nofìrts  Indtetlus  appellatwnis , 

V.  Item  contenta  efiytjuòdy  fecundum'vfumy  eligatur 
rvnus  ^otariuSyfiuè  Scriptor  in  Greca  fcripturaypro  factendis 
eitatiombus  in  fcrìptis  per  Infulam  inter  Grecos  : ^ fimiliter 
eltgantur  duo  Platarij  yfiue  Pracones  , ruel plttres  yfi  necejfarij 
fuerinty  prò  exequendis  citatiombus  , ^ aì^s  negotijs , Curia 
opportunisj  qui  Scriptor  recipiat  folum  Tomenfes  duos  prò 
qualibet  citationeyfecundum  <vfum  Patria  y de  'Notano  'vero  , 
f.uè  Cancellarioyqui  erunt  am  RePiorenoJìroyordinabituryquod 
prò  primis  fenpturis , ^ prò  alijs  omnibus  y nullo  modo graua^ 
buntur  adtradebitumratiorus , 

VI.  Itemy  cum  Ecclefia  Corphienfis,  ^aroneSy  Feudatarijy 

^ alij  de  Ciuitate  pradiSia  habeant  eorum  'villanos , 'vajfal^ 
loSy  angararioSy  canifcarioSyfiuè  raccomandatos  y a autbus  an~ 
noquolfbet  exiguntiura  realia  y ^ perfonalia , redàitus , ^ 
prouentuSy  adquostenentur  y quo  iurey  fi  eorum  altqui  foluerc^ 
recufanty  pojfunt  ipfos  capere  in  per  fona , propria  auSloritate^  , 
^ cor  am  Capttaneo  prafentarcy  ^ incarcererrlipfius  Capita* 
nei  de  mandato  y ponete , tamdiu  retinere , donec  fecerint  di 

pradiPlis  debitis  fatisfa^ionem  condignam  s contenta  eJìDu* 
calis  benignitas , quod per  RePlores  fuos  hac  eadem  in  omnibus 
de  catero  obferuentur  yfi  'vafalli  y 'villani  y(^  alq  fupradtPH 
capti  fuerint  y cum  confeientiay  ^ 'voluntate  Re^orum  fuo* 
rum  pradiSlorum, 

Vn.  Itftn  placet predico  Ducali  Dominio  y quod  Sarones 
CorphienfeSy  eorum feruitia  prafient  J prajlare  debeant fitbi  , 
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fèti  ReBarihusfuiSyjtrofuis  Feudis,fiuè  CaualUrijs,cum  e<juit 
fMj^ctenùbus  y^aptis  ad  ama  f qui  placeant  ^tìoribus  fu- 
pradiSiis , ejì  dtgmm . 

Vili.  JtemyqucdReEioreSy^OfficialeSy  et  qui  po’ tem- 
pora erunt  y quocumquè  nomine  nmcupentur , fiue  aliqttt  defua 
familta , nullo  modo , 'vel  mgenio  granare  audcant , 'vel pro- 
fumane ciues  Corphoiy  in  captendo  eis  'violentèr  barcaSy  le^os, 
rvcl  alta  bona  s jimiliter  nullo  modo , eis  nolentibusy  oca- 

pere  debeant  carnesy  pifces , fruftus , pullos  yfrumentum , fveL 
ordeumyfiuè  alias  res  eorum  y fod  tn  folitis  locis  y (ÓJ"  eonfuetisy 
cum pecunia  fua , emant , emi  faciant  omnia  ad  'vitant^ 

fuam  necejfariay  et  opportundyfecundùm  ojfumy  et  confuetudi- 
neSy  et  ftatuta  PatrUy  prò  <^fu  tantum  eorumyCt  nonpliis  protu 
faatmt  alio  perfino  extraneo , et  communes , 'volenùbus  ipjis 
Corphienfibus  njenàere , ejì  dicium  : njcrum  fi  rvendere  no-' 

luertnt , nullo  modo  cogl  pofsint  a ReFtoribus  y ^uel  Offictaltbus 
fupradiBis , <xr/  alto  de  familfi finis . 

IX.  Itemy  quod  ReBores^  et  Officiales  prodi^iy  tasti  qui  ad 
profiens  fiuntyquàm  qui  erunt  temporibus  fiuturis , nullo  modo 
perfie  y 'vel  per  alias  ycogerepofisintpificatores  ad  ptficandwn-* 
prò  eis  y 'vel  ad  fvendendum  fibi fiuos  pifices  yfied  debeant  ab  eis 
pifices  emere  prò  nfiu fiuo , et fiamtlio fido  prodigio , protio  com- 
petenteficcùndàm  ordine s PatrUy  et  ad  loca  fiolitay  •za  emunt, 
et  fipeciales  perfiono , 

X.  Jtemyquodfa£iis>z;endemfiy  menfiura  yquarvenditur 
•vinum  nouum  tabernfiCiuitatis  Corphoi , debeat  de  menfie^ 
OBobrisybullari fignoyfieù  bultay  quo  ordinabttur  per  ReBoreSy 
recipiendo  de  bulla  prodiBa  quantum  eft  antiquitus  confiuetum: 
fiedfii<z>idebituripfis  ReBoribuSy  ad  etùtandas  firaudes  y^uo 
commini pofisint , tpfiam  menfiuram  bullari  facere plus  quam^ 
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fewel  annoyfofsint  hoc  facereper  talem  modum,  quodyOuotief- 
cumque  ipfe  menfura  hullentur , non  foluant  prò  omnibus  bul-^ 
lispliiseo , quod  efl  folui  folitum , et  folui  aiolumus  , fi  fvna^ 
rvice  tantummodo  hulUrentur . 

XI.  Item  contenta  ejì , quod  officìum  Catapanorum  fuper 
afsistjs  Ciuitatis  Corphoi,  et fimiliter  officìum  Sindicorumycon^ 
jìrrnentur  fecundùm  à^fum  Patria , ita  quod  milites , /tue  foci/ 
ReBorumy  non  feimpediant  de  diSiis  offici/ s s referuata  tamen 
omni  lihertate  keSioribits  pradiBis  fuper  ipfts  Catapanis , et 
Sindicis,  o-f  aqui  iuflum  ef. 

Fù  quella  Ducale  figillata  con  bollad’oro  > e à gli  Atn- 
bafciatori  confcgnarajonde lieti  di  haucre  ottenuto  quan- 
to voleuano  ; confiftendo, nelle  conccflfioni  fatte  dal  Prin- 
cipe , gli  principali  priuilegi  de  gl’imperatori  Greci , de* 
dueRe  Carli,  de’  due  Filippi  ,di  Roberto , e della  Regina 
Giouannajal  ritorno  fi  accinlcro , Ma  prima cefléro  à no- 
me della  Communità  di  Corcira , al  Publico  di  Venetia  il 
beneficio  del  Fifco , con  obligo  di  rifar  le  mura  della  loro 
Città , e impiegare  il  guadagno  in  altri  abbellimenti  della 
medefima . Quello , c’haueano  accordato  co’l  Mianì , fù 
loro  liberamente  concedo  j onde  nel  Palaggio  Ducale  io 
nefecepublicadichiarationein  preiènra  di  Raffaello  di 
Caracini  Cancellier  grande,  di  Giouanni  Vito,  Defiderio 
Zucca,  Pietro  de’  Roffi  quondam  Giacomo , Notaio  del- 
la Republica , e di  altri  ; benché  il  priuilegio  foprapofto 
fia  folo  fegnato  da  Leonardo  di  Arroballi , che  lo  fcriffo 
per  comando  del  Sereniffimo  Duce,  e fuoi  Configli , Per 
compiacenzapoideglifteffi  Ambafeiatori  fù  eletto  per 
Comandante  di  Cortù  Marino  Malipiero , à cui  fi  diedo 
titolo  di  Bailo,  e di  Proueditor  generale,  à cagione,  che 
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tal  dignità  era  defiderata  da  Corcirefi,  come  quelli,  eh’ 
erano auucizi àftarc  (òtto  il  Bailo,  introdottoui  da  gli 
Angioini,  quando  nell’lfoladominauano.  Partirono  af- 
fieme  da  Venetia  il  Malipiero , e i cintane  Sindici , e iiu 
pochi  giorni  approdando  felicemente  a Corfu , furono 
riccuuti  con  quegli  applaufi , che  meritauano , c l’infignc 
perfbna  di  quello,  e la  buona  condotta  di  quelli  nel  ma- 
neggio de’  communi  negotij . Se  fiillèro  venuti  da  qual- 
che battaglia  vittoriofi,  non  ptoeuano  hauere  incontro 
più  nobile 5 poiché  l’ingrefTo  loro  fù  fimile  à vn  trionfo , 
àcui  fiagggiugneuanolefeftofè  acclamationidel  Popo- 
lo, che  al nuouoProueditoreauguraua  felicità,  ea’fuoi 
Meflàggicri  lunghezza  di  anni , per  beneficio  della  Pa- 
tria. Nonfbloi  Cittadini,  ma  tutu  l’ifolaconcorfè  alle 
ijuagge  quando  arriuò  quel  legno , che  in  vn  aureo  fugeU 
lo  promettea  a'  Corcirelì  fècoli  d’oro  j nè  fu  donna,  ò fan- 
ciullo, che  reftaflc  in  cala , fi  che  parea  trafportata  fu’I  lido 
Corcira,  auidadi  contemplare  nella  fronte  del  Bailo  la^ 
maeftà  del  fuo  Principe . Prefè  poi’l  Malipiero  il  poflèflb 
della  fua  carica,  nella  quale  diede  tali  fàggi  dellafua  pru- 
denza, egiuftitia , che  i Corfioti  hebbero  à benedir  cen- 
to volte  quel  giorno , in  cui  a’  Venetiani  fi  diedero . Non 
incontrò  egli  difficoltà,  che  facilmente  non  fuperaffe  , 
hauendo  in  fè  l’innata  accortezza,  e nè  fudditi  vn  volerò 
prontiffimo  à compiacerlo , anche  nelle  più  fcabrofè  oc- 
correnze. E fi  vide’ chiaro  allora,  che,  à iftanza  del 
Commune di  Corcira, ordinò,  che  quei , c’haueano  be- 
ni della  Communità,  in  termine  di  vn’annodaflèro  la-, 
nota , c li  reftituiflcro  à chi  di  ragione  toccauano  j cho , 
benché fuflècofà dura,  à ogni  modo,  lènza difturbo  al- 
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cunorottenne,  Haueano alcuni,  quando  l'Ifola  fi  fot- 
traflè  dal  dominio  de’  Re  di  Napoli , con  la  loro  potenza^ 
occupato  molti  ftabili , ipettanti  airVniucrfità  ; poichc/ 
fènzacapo,  le  membra  fanno  à lor  modo , c quello  vince, 
c’hà  più  vigore . Quafi  che  le  robbe  del  commune  fùflcro 
de’ particolari , quefti  fe  le  haueano  pacificamente  diuiiè, 
come  che  deftrutto  il  lus  Gentium , fola  regnafse  la  legger 
della  natura  ; anzi  parea , che  la  legge  della  natura  impe< 
fondo,  s’introducelseil /«X  appropiandofi  le 

Ibfianze  il  primo,  che  l'occupaua . Durò  tal  male  fino 
al  mille  trecento  ottanta  lètte,  in  cui  per  (boi  Nuncij  fe- 
ce il  Configlio  Cerfioto  confapeuole  di  tal  difordinc  il 
Bailo , il  quale  rihebbe  tutto , benché  tutto  non  rcftafso 
all’Vniuerfità , efsendo  alcuni  effetti  conceffi  a’  Cittadini, 
che  li  meritauano , per  le  fatiche  nel  feruire  la  Patria  . 
Nè  fola  quefta  liberalità  co’  fuoi  vfàrono  i Corcirefij  poi- 
ché , veggendo , che  non  baftaua  al  Principe , per  rifarò 
le  mura,  e per  le  altre  colè  neceffarie  della  Città,  quello  , 
che  dall’Ifola  cauaua , di  buona  voglia  gli  conceffero  i da- 
ti) delle  marcantie , che  s’introduceuano , ò fi  mandaua- 
iio,  per  le  quali  pagandofi’l  due  per  cento , in  capo  dell’ 
anno  fi  metteuano  afllcme  molte  migliaia  di  feudi . Non 
può  eflcre  liberale  vn  Dominante , fo  gli  fono  auari  i vafi 
falli.  Ibifognidelpublicodeuono  aiutarfi  da’  priuati  ; 
cd  è ricco  il  padrone  qualora  i fèruinon  fi  fanno  fimula- 
tamente  mendichi . Non  perche  vho  hà  corona,  co’  cir- 
coli incanta  tefori  ; e lo  feettro  non  è badile , che  fuifceri 
le  indiane  miniere.  Se i popoli  non  riempono  l’erario 
del  Principe , refta  egli  vuoto,  perche  con  la  fola  lèmenza 
de’donatiui  fruttano  le  monete.  Ciò  ben  conobbero  i 
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Corfìonj  ondefipriuaronodegli  emolumenti  delle  ga- 
belle mercantili  j benché  per  altro,  come  Regalie , appar- 
tengano di  giuliitia  al  Sourano.  Hebbero  anche,  nel 
far  quello,  mira  alla  paga  de' foldati , che  la  Rcpublica^ 
mantenca per  cullodia  della  fortezza  vecchia,  acuì  l^auea 
mandato  poco  prima  vn  Caftellano  con  quaranta  foli 
fanti,  non  vieflèndo  folpetto alcuno  di  guerra.  A tale 
vfficio  Ibn'  eletti  Nobili  Venetiani , i quali  albergano 
nella  Ibmmità  del  Caftello , vicini  alla  campana , nepon- 
no  vlcirc,  finche  non  finilcano  il  reggimento , e il  fucccf' 
fore  non  venga.  Ma  le  liberale  moftroflj’l  publico  di 
Corcira  verlb  del  fuo  Principe , liberaliflìmo  fi  fece  vede- 
re vn  priuato  Corcirefe  verlb  la  PrincipelTa  de  gli  Angeli 
Maria  Madre  di  Grillo . Pietro , Capo  di  militia , di  cui 
Ibpra  fi  è fatta  mentione , alla  Vergine  Annunciata  fab- 
bricò, à proprie  fpelè,  vnaChielà,  alla  quale  aggiunlè 
capacilTimo  Clauftro , con  intentionc  di  darla  a'  Padri 
Eremitani  di  S.Agollino5  onde  ne  Icrillèal  Sommo 
Pontehce,e  al  Generale  deìl'ordincie  da  quello  ottenne  il 
Breue,e  da  quello  il  Padre  Fra  Niccolò  RulTino , che,  ca- 
pitando ì Corlù,fu  fubito  meflb  in  pofìeflb  del  Tempi  o,e 
del  Conuento  da  Pietro.  A’  lètte  di  Gennaro  del  1 3 p 4,  li 
cantò  la  prima  Mellà , c fi  fece  l’atto  publico  della  conlè- 
gna  alla  prelènza  di  Albano  Michele  Arciuelcouo , e de* 
ìiioi  Canonici  j.  di  Niccolò  Zeno,  allora  Bailo  5 diEliai 
Monomaco  Protopapà,e  del  fuo  C lero  Greco  j e di  mol- 
ti Nobili  Veneti,  e Còrfioti,  non  computando  la  molti- 
tudine innumerabile  del  popolo,  ch’era  à tal  funtione 
. concorlb,nonlòlo  dalla  Città,  ma  da  tutt’i  luoghi  cir- 
conuicini . Fece  il  Padre  Fra  Niccolò  leggere  la  Bollai 
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Pontificia,  e poi  le  procure  della  fua  Religione;  dop- 
po  che  Pietro  confègnò  al  fodetto  Padre  la  Chielà,  do- 
tata di  buone  rendite  annuali , con  tutti  gli  apparati , ha- 
biti  Sacerdotali,  Calici,  argenterie,  campane,  e ogni 
dti  a cofa,  che  à lei  apparteneua . Finì  la  cerimonia , ma-» 
non  hebbe  fine  la  diuotione  di  Pietro , il  quale  neUVl- 
timo  teftamento  dilpoiè , che  chiunque  de’  fuoi  hcredi 
pretendeflè  hauer  ragione  in  detta  Chiefà , ò pelle  fue  en- 
trate, fufiè  priuo  della  fuaheredità,  inluogadi  cui  gli 
la/ciaualafuamaleditione,  e quella  della  Santiffima  An- 
nunciata. Rifiedonofino  al  dì  di  hoggi’n  quella  ftanza 
di  Pietro!  Padri  Agoftiniani , con  ogni commodità  per 
loro , e con  ogni  afliftenza  al  beneficio  delle  anime  ; poi- 
ché per  quella  fono  fufficientiffime  Tcntrate,  eperque- 
Aa  fi  adopera  il  numero  de*  Religiofi , e la  loro  edificatio- 
ne,  e modeftia . Trafcorfero  in  tali  faccende  gli  anni  fino 
al  1401 , lenza,  che  Marte  ofallè  con  gli  ftrepiti  fuoi 
rompere  la  quiete  a*  Corcirefi , che  furono  lèmpre  in  pa- 
ce , benché  la  Republica  dominante , non  lafciaflè  Tarmi 
contro  i Carrari  di  Padoua,  hor  fola , hor  vnita  co*l  Duca 
di  Milano  Galeazzo  Viiconti . E non  folo  non  pianlè  gT 
incòmodi  della  guerra,  ma  hebbe occafione  di  rallegrarli 
•per  gli  acquifti , che  fece  Venetia  di  Argo , e Napoli  nella 
Morea;  ediAldfio,  e Scutari,pcrpaurade*Turchi,da* 
loro  Signori  date  à chi  poteua  difenderle . Egli  è vero  y 
che  qualche  lagrima  di  cuore  Iparfero  alla  memoria  di 
Antonio  Vcnicro,  che  doppo  diciotto  anni  di  Ducato, 
felice  per  ogni  verfo,  nel  1 400  fi  eftinlè . Ma  piagnere  à 
goccicdifàngueiifeceTommalb  Comneo,  Dilpotodi  . 
Gianina.,  il  quale,  auidodiallargare  lo  flato,  entrò  po- 
...  derofo 


Libro  Quinto, 

dcrofo  nc*  confini  de’ Corfioti’n  terra  ferma  verfo  l'Epi- 
ro , e opni  cofa  mettea  à ferro , e à fiioco , de  gli  fteflì  bar- 
bari piu  crudele . Arruollarono  all’auuiflb  i Corcirefi  die- 
cemila  ibidati  fotto  le  iniègne>  e con  quefii,  pofiifi  à 
fronte  dell’inimico  > gli  preièntarono  la  battaglia , la  qua- 
le s’attaccò  fieriflìma,ma  non  lunga  j poiché  rotto  T ora- 
mafopoie  lo  icampo  nella  fuga,  come  pur  fecero  le  fuc» 
fchiere.  Furono  iùbito  racquiftat’i  luoghi  perduti,  e 
oltre  à ciòentrandoi  vincitori  nel  paciè  dell’auuerlàrio , 
gli  tolfcro  molte  Terre , e cinta  di  alfcdio  Saiada , Città 
principale,  alTiemeco’lfuo  cartello  la  prefero,  e diedero 
à facco  a’  Soldati.  Indi  lòtto  Parga  accampandofi , dop- 
po  molti  alTalti,  la  cortrinièro  à renderfi , con  grande  cor- 
doglio di  Bongo,  ò Gibeis,  che  n’era  fignore . Nè  con- 
tenti di  taliacquirti  s’inoltrarono  nella  Prouincialbggio- 
gando  tutto  fino  à Panari , che  pur  fi  diede  nelle  mani  di 
quei,  che  vòleanomoltrareal  loro Princi|>e , che  non-, 
degenerauano  da’  maggiori , e che  godeuano  in  guifa  del 
nuouo  Reggimento, che,  nò  Ibd  isfatti  di  hauergli  dato  le 
cofe proprie,  gli  voleano  acquiftare quello,  che  toglie- 
uano  a’ior  nemici.  Non  fiì  a ogni  modo  così  facile  la-, 
compra  di  tali  luoghi , che  non  coftaflè  la  vita  di  due  mila 
Corcirefi , parte  nella  pugna  campale , parte  vccifi  nello 
icalatc,  che  diedero  alle  fortezze;  onde  diminuiti  di  nu- 
mero, ma  non  di  coraggio , porto  prefidio  fufficiente  alle 
frontiere  ,lc  ne  ritornarono  à godere  la  Patria  con  quiete 
fino  al  1 40  3,  in  cui  di  bel  nuouo  furono  inuitati  all’anni 
da  vn  nimico,  che  venne  più  da  lontano.  Venti  galee» 
Gcnouefi,  è altri  legni  dertinati  per  Scria,  lòtto  l'impe- 
rio di  Bucinardo  Francefè , pafiàndo  vicino  al  capo  dell* 
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Ifola , che  riguarda  la  Puglia  ^ ò per  difpecto  de'Cof  fiori  , 
che  sperano  dati  a' Venetiani,  ò pe‘l  defio  di  atrichii-fi  coiu 
le  prede  ^ fecero  sbarco  di  diece  mila  foldaci  > che  fi  {parfe- 
ro à ^echeggiar  la  campagna,  Indi^vnicifi^il  Caflello 
S.  Angelo , diciotto  mi^a  dalla  città  dilcofto,  cinfer  di 
aifedio  ; e benché  il  luogofuiTeiortiflimo,  e guardato  dtu 
vn  brano  Capitano  Corcirefe,  che  iuifemprefuol  dimo- 
rare 5 fenza  partirne  fino  à chenonfinifcala  fiia  condot- 
ta, à ogni  modo , fe  non  era  foccorfb , in  mano  de'niraici 
facilmente  cadea , Si  feppe  il  pericolo , e al  rimedio  i pae- 
fani  fi  accinfero  : vfeirono  in  buon  numero  à froiiteggia- 
reiGenouefi,  etrouandonevna  groflà  partita  prelfo  al 
calale  di  Ducades,  la  disfecero  con  la  morte  di  tutti  ; e poi 
dando  {opra  à gli  altri  ; che  cigneuano  la  fo  tezza  di  fent^ 
Angelo , ne  fecero  llrage  tale , che  Bucinardo  con  pochi, 
che  con  lui  fuggirono , rimbarcatofi , in  vece  di  girne  alla 
Paleftina , fu  aftretto  à ritornare  à Genoua  *,  hauendo  le 
naui  vuote  di  foldatefca*  Il  fiore  delle  militie  Ligure  ri- 
mafein  Corcira  arido,  e fecco,lafciando  a'Corfioti  il  frut- 
to della  vittoria.  Tal  fine  meritano  leingiuftemofièj 
poiché  la  guerra  ,ch*è  vna  fpecie  di  lite , non  ha  fentenza 
fauoreuole  dalla  forcima , fe  non  fi  tratta  con  la  ragione , 
Quefta,  vnita  al  valore,  difficilmente  perdej  nè,  fra  mille, 
vna  loia  volta  la  giuftitia  della  caufa  foggiace  allaforza^,^ 
Su  la  cote  di  vn  giufto  motiuo  fi  affila  la  fpada  ; e f ingiu- 
fto  attentato  è vn  martello, che  le  rompe  il  taglio, e la  ren- 
de ottufa  al  ferire . Non  fecero  mouimento  alcuno  i Ge- 
nouefi,  benché  allora  viucifero  fotto  la  protettione  del  Re 
di  Francia , ma  delle  venti  Galee  del  Bucinardo , vndeci 
fole  armandone,  le  mandarono  verlb  Scria  , e quefte  pure 
. . , furono 


♦ 

Libro  Quinto . z f f 

furono  rotte  da  Carlo  Zeno,  Capitano  deTcneti,  nc'niari 
della  Morea,  tra  Modone , e il  Zonchio , come  riferifce  il 
Contarmi,  benché  la  prima  {confitta  attribuifca  alletem- 
peftc,  non  al  valore  de’Corfioti,  contro  la  traditione,  che 
n5  Tuoi  fallare, de  gli  auoli,c  dc’noftri  maggiori.Si  vedica- 
rono  bene  i Genouefi  nel  s 2 del  medefimo  fècolo,hauen- 
doracquiftata  la  libertà,  prima  condiicacciare  gli  pre- 
fidi/ di  Francia,  poi  quelli  di  Milano;  poiché  al  Re, 
e a’ Duchi  Visconti  fucceffiuamente  foggiacquero , Ma 
fra  quefto  mentre  in  Corfu  non  forfè  nouità  di  rilieuo , 
fènon  quanto  nel  i4o5,elsendo  Arciuefrouo  Fantino 
Dandolo,  chepoihebbe  laChieià  dipadoua,  freondo 
Honofrio  nella  fuaCronologia,à  iftanze  del  Commune/ù 
fatto  decreto  da'Signori  Venetiani , che  gli  Hebrci  Cor- 
fioti  portafrero  vn  légno  giallo  lii'lpetto,  per  differirfi  da* 
Criftiani,  con  pena  a'contrauentori  di  queati  trecento. 
Spiacque  tal  legge  a’Giudei  tanto  più,  quanto  che  il  lé' 
gno  era  ridicolo , poiché  abbracciaua  in  tondo  la  circon- 
ferenza di  vn  quarto  di  braccio;  onde  pollo  in  léno  à 
foggia  di  feudo  non  potea  riparare  i colpi  delle  lingue^, 
che  auuentauan  parole  di  malcdicenzc , e d'ingiurie . Si 
aggiunlé,per  compimento  de’loro  mali,chc  furono  aftret- 
ti  à vendere  in  termine  di  vn  anno  gli  ftabili , che  molti 
n’haueano&  in  terra  ferma,  e'nefl’Ilola , con  ordine,  ch^. 
mai  più  ne  potefléro  comprare  ne’luoghi  del  dominio 
Corcirelé , A gran  ragione  fi  priuano  di  (labili  quei , che 
non  han  fermezza  alcuna  di  fède  ; e troppo  grande  (cor- 
no farebbe,  fe  ne  gli  edifici; , nelle  ville,  c ne’campi , fi  ve- 
dellcro  apertemente  le  loro  vfure . Non  è conueneuole , 
che  fé  perdettero  le  loro  terre  per  hauerc  vccifb  Crifto, 
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tèrre  acquiftino  fra’  Criftiani  ; ed  eflèndo  meriteuoli  di 
morte,  loro  non  conuiene  di  ftabile , che  il  lèpolcro.  Vi 
fh  pure  di  nuouo  ; non  fblo  la  morte  di  Elia  Monomaco } 
elaelettioncin  Protopapà, e Coroepilcopo  di  Andrea^ 
Melliflìno,foggetto  riguardeuolc  tra’Greci;  ma  raggiun- 
ta di  due  Configlieri , ò Camerlenghi , nobili  Venetiani , 
i quali  nelle  caule  ciuili,  e criminali  doueflero  aflìftereco’l 
Bailo,  e con  lui  giudicare  fecondo  la  ragione,ò  la  confìilta 
de'Giudici  annuali . Qual  fè  ne  fuHè  la  caufà,  ottennero 
ciò  facilmente  dal  Principe  iCordrelìper  via  degli  Am- 
balciatori,  che  a Venetia  Ipedirono . Chiulè  queuo  affa- 
re l’anno  1420,  e fino  al  25  non  fi  vide,  che  Andrea^ 
Gritti  lèdere fu’l  lòglio  Arciuelcouale  a’ tempi  di  Martino 
Quinto  Sommo  Pontefice  , eMichelc  Ciccha  eletto  da’ 
Canonici , e da’Nobih  Protopapà  del  Clero  Greco , per 
la  morte  di  Andrea . Ma  nel  1 45 1 dall’otio  fi  fece  pafsag- 
gio  all’elèrcitio  della  guerra , accelà  tra  Genouefi,  Òc  il  Re 
di  Aragona,  ch’era  protetto  da’Venetiani , i quali  allora 
potentiflìmi , cnell’Itaha,efuoradiquella,  haueanoac- 
quifiato  nobili  regioni , e paefi . Poiché , oltre  Padoua , 
Vicenza,  Verona,  Brelcia,  e Bergomo , tolte  a’Carrarcfi,Q 
al  Vifeonte,  Duca  di  Milano,  polsedeuano  Zara,  venduta 
loro  da  Ladislao , Re  di  Napoli , per  cento  mila  ducati  ; e 
quafi  tutti  il  Frioli , c la  Dalmatia , e buona  parte  dell’ Air 
bania , oltre  Candia , le  Ilble  dell’Arcipelago , e i luoghi 
della  Soria,  che  lèmprc  furon  caulà  di  rotture  co’Genoue- 
fi . Qucfti  dunque  sò  Io  Ipu ntar  di  primauera , come  rife- 
rilce  il  Dogiioni,  con  armata  di  diece  naui  grollè,  lette 
galee,  c altri  legni  minori,  lòpraui  otto  mila  fanti  di  sbar- 
co, tralcorfi  nell’Egeo  predarono  le  riuiere  con  talcru. 
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. deità,  che  ne  pianfero  lungo  tempo  gli  liabitatofinfelici  ; 
ìndi  volgendo  le  prore  al  Ionio , in  ogni  lido  piantarono 
trofei  alla  barbarie,  indegna  de*Criftiani.  NèCorfufù 
efentede*mali;  poiché  sÈarcat’iGenoiiefifacchcggiaro- 
no  i campi , e haurebbero  maniimeflb  i luoghi  murati,  fè  i 
Corcircfi  non  fuflèro  vfciti  à incontrali,  e trouandoli 
Iparfi,  non  folo  ricuperarono  la  preda,  c'hauean  fatta,  ma 
parte  ne  vccifèro , parte  ne  fecero  prigioni , à talché  Am- 
brogio Spinola,  Generale  delfinfelice  condotta,  Infor- 
zato à ritirarfi  sui  vafcelli , e à fuggire, feguito  (èmpreda 
Silueftro  Morofmi,  che  con  diece  galee  era  venuto  in  fbc- 
corfo  de*Corfioti,  Ritornò  ben'egli  poi  con  quattro 
groflì  legni , per  impedire  la  nauigatione , e fece  non  po- 
chi mali  a*vallàlli  della  Republica,  ma  da  Giacomo  Triui- 
fàno,  c’hauea  cura  del  golfo , incalzato  fino  à Gaeta , qui 
pendè  con  le  nani  ogni  pranza  di  danneggiare,  i Veneti 
co’l  fuo  moleftiffimo  corfb . Lunga  fù,  doppo  quefto  5 la 
pace  de’Corfioti,  nè  fino  al  1 440  altro  dinuouo  compar- 
ne,  che  Santo  Veniero,  da  Eugenio  Quart  o fatto  Arciue 
fcouo  di  Corcira . Nel  quaranta  però  furono  fatti  alcuni 
ordini  à piiblico  beneficio, e principalmente  circa  Tellrat- 
tione  de*grani,  de'quali , benché  vi  lliflè abbondanza,  ca- 
ricando naui  fraPanormo,  eFanaro,  àfinedi  trafportarli- 
à lontani  paefi  pel  guadagno,  fi  venia  à cagionare,  e nella 
Città , e nellllblà  carcftia . Onde,  con  ordine  del  Senato, 
lòtto  pena  di  contrabando,  fù  vietato  à ogn’vno  il  far 
condurre  altroue  qualunque  forte  di  frumento;  e cosi  fi 

, pofo  rimedio  à vn  male,che  potea  portare  confeguenze  di 
qualche  rilieuo  ; non  vi  eflèndo  cofa  peggiore  della  fame, 
à eccitar  tumulti  ne'popoli , E perche  da’remi ganti  delle 
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galee  Venete , e Candiote , fi  commetteuano  molti  ladro- 
necci , fu  ordinato  > ò che  fi  rifàrciflè  con  la  reftitutione  il 
furto,ò  che  la  camera  deirarmamento,  così  di  Venetia,co- 
me  di  Candia , tratteneffe  delle  paghe  de’rubatori  tanto , 
quanto  baftaflè  à pagare  il  valore  del  furto , rifèrbando 
lempre  al  Bailo  l’autorità  di  caftigare  i ladri . Ma, a caulà, 
chepoteafuccedere,  che  i gouematori  delle  galee  non^ 
volefTero  dare  i delinquenti  nelle  mani  della  giuftitia,fu  in 
tal  calò  prouifio , che  gli  fteffi  gouernatori  pagafièro  la^ 
quarta  parte  di  ogni  danno, e le  tre  altre  i galeoti,che  il  fe- 
cero. Volendo  in  oltre  il  Senato,  che  i Corfioti,e  fi  efèrci- 
taflèro  neirarmi,  c hauefsero  trattenimento  di  guadagno, 
fi  difpofe,  che  i Caftellani  di  Parga,  Butrintò,  e Baftia  ha- 
uefsero molti  baleftrieri , e Ibldati  delllfòla  con  Tordina- 
rio  ftipendio  : con  che  fi  prouide  pure  alla  ficurezza  mag- 
giore di  que’luoghi,  che  meglio  farebbero  guardati  da’ 
Corcirefi,  che  vi  haueano  interefse,chc  da  gli  Albanefi , 
ò da  altri  ftranieri,che  altra  premura  non  poteano  hauere, 
che  della  paga . Efèguite  tali  prudenti  determinationi , 
forfè  Tanno  quarantadue , che  fcarfb  di  nouità  fi  eflinfc-r 
con  la  fòla  elettione  del  nuouo  Protopapà  Giorgio  Siero; 
e diede  luogo  al  43 , in  cui  fu  determinato , che  fi  conce- 
dere al  Commune  fito  bafteuole  da  poter’edificare  à fuo 
fpefè  Magazeni , per  tenerui  dentro  grani , e farine  à vfò 
de’poueri,  con  quello, che  Icchiaui  reftafsero  in  mano  de’ 
Sindici,  i quali  darebbero  ficurtà  di  quel  numero  di  dena- 
ro, che  parrebbe  al  Reggimento.  Vfeirono  anche  in^ 
quello  anno  altri  decreti,e  furono  : che  i mercadanti,che, 
in  Panato,  e Panormo,giurifditioni  di  Corfu  in  terrai 
ferma,  comprauano  grano , per  mandarlo  à Venetia , do- 
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ue(sero  lafciare  neirifbla  il  quendici  per  cento  del  corto , 
con  pena  à gli  trafgrertori  di  ducati  cento  : che  tutti  quel- 
li, c’haueano  priuilegi  della  Communità , douefeero  pre- 
ièntarJi  a'Rettori , acciò  regirtrati  fi  conferuafsero  dentro 
luogo  chiufb  con  cinque  chiaui,  vna  delle  quali  tenerte  il 
Bailo,  le  altre  i Sindici  5 e à gli  difubbidienti  fii  importa 
la  pagadi  cento  ducati:  che  fufscroefèntidelleguardic^ 
quei  di  fefsanta  cinque  anni  insù , e di  venti  anni  ingiù,  e 
anche  per  vn  anno  gli  fpofi  nouelli,  rertando  prefio  il 
Bailo  la  fàcultà  di  caftigare  grinofkruanti  ; che  i Sindici 
portano  efiggere  pena  pecuniaria,  eco*l  Bailo  dare  altri 
cartighi  a'niinirtri dell’ vfficio  de’Giurtitieri , qualunque/ 
volta  li  troueranno  mancar  del  debito  loro,  ò ch’efiggef- 
ièro  più  della  metà  delle  condanne,  che  fi  fiiol  dare  loro 
per  le  denuntie,  lòtto  titolo  di  angario  5 non  hauendo  al- 
cun fermo  fa  lario  ; che  i Baili , e Configlieri  orteruartero 
gli  priuilegi , e gratie  concerte  alla  Communità , circa  lo 
Caftellanie,  e gli  altri  vffieij,  /òtto  pena  di  ducati  cinque- 
cento, e priuatione  delle  cariche  per  cinque  anni,  alla 
quale  dourebbero  foggiacere  i Magiftrati  diVenetia, 
quando  fàcertero  anch'eglino  qualche  colà  in  contrario  • 
Così  trafeorfero  gli  anni  con  fomma  quiete  fino  al  1 4 5 4 
nè  in  quelli  ritruouo  ricordanza , degna  di  Storia , fé  noa 
furtela  creatione  del  Protopapà  Andrea  Soteriano,  fuc- 
ce^  nel  quarantadue  di  quel  medefimo  fècolo . Som- 
miniftra  bene  materia  alla  penna  la  morta  di  Mau-’ 
metto , gran  Signore  de’Turchi,  contro  Coftantino  Pa- 
leologo , Imperatore  di  Oriente , il  quale , doppo  vna 
ortinata  difefa  , perde  affieme  con  la  vita  l’Imperio , 

In  quefto  fòlo  felice , che  mori  con  la  corona  fu*l  capo , o 
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con  la  fpada  alla  inano  ; del  refto  sfortunatiflìnfo  almeno 
perche,  portando  il  nome  del  primo  fondatore , fù  l’vlti- 
ma  rouina  della  greca  grandezza.  Apparecchiarono  i 
Principidi  Ponente  qualche  foccorfo,  ma  prima,  chc^ 
arriiiaffe,  cadde  Coftantinopoli,  poco  difefa,  e molto  tra- 
dita , particolarmente  da  que'  di  Pera , per  tacere  il  nome^ 
di  chi  al  primo  attacco  de  gl'infedeli  fi  pofe  in  vna  infe- 
delillìma  fuga  -,  ladoue  de'  Venetiani , che  à cafo  fi  truo- 
uauano  nella  Città  aflcdiata , perche  mai  non  vollero  ab- 
bandonare i porti , morirono  quaranta  fette  gentil’huo- 
mini , e venti  rimaièrofchiaui , oltre  la  gente  più  minuta, 
che  arriuaua  al  numero  di  forfè  due  mila  • combattenti  , 
parte  trucidata , parte  ridotta  alle  miferie  delle  catene  . 
Giacomo  Loredano,  Generale  della  lega  tra  il  Pontefice, 
laRepublica,  e AlfonfoRcdiNapoli,  benché  fi  affret- 
taflè , non  fu  à tempo  di  dar  mano  ài  pericolante  Imperio^ 
ch'era  precipitato  j onde  fi  accinfe  a reprimere  1 audacia 
de'  nimici , che  per  mare , e per  terra , deuartauan  la  Gre- 
cia. Poiché  l’artuto  Maumetto,  per  diuertire  le  forze 
Crirtiane,  hauea  mandato  Turcano  fuo  valorofb  capitano 
nella  Morea  contro  Demetrio,  e Tommafò  Paleologi,f^ 
telli  di  Coftàtino,che  ini  gouernauano  l'armij  e poi  Agias 
Bel  con  quindeci  mila  T urchi  fotto  Parga , c Caniz  Zibei 
con diece  mila  airaflèdiodi  Butrintò,  l'vna,  e 1 altradi- 
lèfa  da'  Corciretì . Non  fi  fmarirrono  i valorofidifenfori 
all'improuifo  attacco,  ehauendo  hau uto rinforzi  di fbl- 
datefea  Corfiota , à fpefe  del  Commune  affoldata , fi  ac- 
cinfero  à ribbattere  co’l  valore  la  barbara  violenza . Co- 
mandauano  ( come hoggidì ancora)  nel  vno , e Taltro 
luo^o  Nobili  di  Corfu,  i quali  hor  difendendo  le  mura  da 
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gliaflàlti,  horaflàltando  le  trincee  nimichcconlelbrti- 
te,  fecero  in  modo,  che  i Turchi,  doppo  la  perdita  di 
buona  parte  dell'efèrcito  , da  Butrintò  disloggiafl'ero, 
facendo  vna  ritirata , folo  nel  nome  diffei  entc  à vna  di- 
foidinatiflTimafuga.  Il  medefimo  auuennc  loro  lotto  il 
cartello  di  Strouilli , eRignaflà,da’  Corfioti,  e dalle  loro 
fpefe,  lènza  interelTe  alcuno  di  Venetia,  conlèruati  al 
Principe , à onta  de’  barbari , che  li  tentarono  con  fero- 
cilfiniiallàlti.  Nè  il  Loredano  frattanto  dormiuai  egli 
diede  la  cacciai  quattro  galee,  e tredeci  fufteTurchef- 
che,  e facendole  dare  in  terra,  s’impradronì  de’  legni, 
lalciando  a’  paefani’l  vendicarfi  de  gli  huomini , che  tutti 
furono  milèramentevccifi.  Ma  ritornato  da  Cortanti- 
nopoli  ou’era  gito  per  rihaucre  gli  fchiaui  Venetiani  , 
fatti  nella  prefa  della  Città , à Venetia , Bartolomeo  Mar- 
cello 5 quinci,  e quindi,  fi  cel^  dalle  olfclè;  poiché  portò 
la  carta  della  pace , fottofcritta  dal  Gran  Signore , qualcr 
il  Senato , per  le  deboli  prouifioni , c freddezza  de’  colle- 
gati, fi  conapiacque  accettare.  Onde  l’anno  5 fu  peri- 
gli Corcirefi  tutto  pacifico  j e farebbe  fiato  lènza  memo- 
ria, lè  il  danno  di  Marino  Canale,  el’arriuodelcorpodi 
S.Spiridione , non  l’haueflèrelbriguardeuole,  con  due» 
fucceflì,  nel  bene,  e nel  male,  fra  di  loro  contrari , Il 
Nobile  Marino  Canale  da  gli  habitatori  di  Sopotò  fu  afr 
fàflìnato  ne  gli  haueri  j onde  vici  deaero , che  dalle  per- 
fonedi  quel  luogo  fuflèro  a lui  fodisfattc  interamente  Ic^ 
Ibftanze , e quando  non  poteflèro  rifarcire  il  mal  tolto,lè/ 
gli  pagaflè  da’  datij  delle  merci , che  iui  da  Corfu  tralpor- 
rauanli.  Ma  la  traslatione  di  S.Spiridione  auuenne  in^ 
tal  modo . Prefa  da’  T urchi  Coftantinopoli , fra  quei , c* 
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hebbero  fortuna  di  fuggire  fu  Giorgio  Calocheretti,cht/ 
le  pi  ctiofè  Reliquie  poffedeua,  alTieme  con  quelle  di  S. 
Teodora,  quefta  Imperatrice,  e moglie  di  Teofilo Ico- 
nùclaufta , à cui  fempre  fi  oppofè  à fauor  de  Cattolici  a- 
doratori  delle  immagini  faci  e,  quello  Velcouo  di  Tremin- 
to  in  Cipri , che  nel  Concilio  Niccno  oprò  marauiglic,  ^ 
confufeglieretici,  e gl’idolatri . Il  Calocheretti , ricco 
di  quei  tefori , camminò  tanto  finche  non  peruenne  a’ li- 
di dell’Epiro , polli  à fronte  dell’Ifola di  Corcira , e fer- 
moffi  nella  terra  di  Paramitià,  lieto  di  hauer  condotto  in 
faluo  le  fue ricchezze.  Edècofa,  degna  veramente  di 
marauiglia , che  camminando  per  iflrade , cinte  di  folda- 
tefehe , mai  non  haueffe  patito  incontro  dalla  licenza  mi- 
litare , fiafi  de’  Criftiani , ò de  gl’infedeli , che  batteuano 
Scampagna.  Ma  douei  Santi  non  fi  fanno  la  via?  Lc^ 
armi  non  ponno  offendere  le  fpoglie  mortali  de  gl’im- 
mortali Ipiriti  j e i cittadini  della  pacifica  Gerufàlemmc» 
non  han  paura  di  guerra . Adoprò  à ogni  modo  Giorgio 
anche  l’ingegno , hauendochiufbque’ due  corpi  dentro 
lacchi  pieni  di  paglia , c pollili  fbpra  vn  giumento  daua  à 
intendere  à coloro , chel’incontrauano,  chelafbmaera.» 
cibo  della  beftia,  quando  checonduceua  gl’inuitati  alfb- 
lenne  banchetto  della  beatitudine  eterna.  Non  douea^ 
temere  con  le  paglie , e co’l  giumento , ladoue  Grillo  con 
quelli  poco  conto  fece  delle  minaccio  di  Erode . Arriuo 
dunque  faluo  il  pictolb  Giorgio , e doppo  di  eflèrfi  ripo- 
làto , conlàpeuole , che  Corlu , lòtto  il  dominio  Venetia- 
no,  godeuafèhciflj ma  quiete,  fi  difpofè  valicar  lo  flret- 
ro,  e fermarli  neJl'lfola , afilo  de’  fuggitiui , e ricuouero 
de  gli  afflitti,  Poiè  inefecutioneilpenfiero,  e oltre  mo- 
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do  della  terra  dclitiofà  inuaghitofi , vi  polèfua  ftanza,  e fi 
prouide  di  moglie , dalla  quale  generò  tre  figli , Marco  , 
Luca,  e Filippo,  che,  morto  il  Padre,  diuilèrol’heredità  , 
e con  l'her^ità  i corpi  de’  Santi,  toccando  al  primo  le  ofi- 
fa  di  S.Tcodora , a’  due  fecondi  le  membra  del  miracolofò 
Spiridione.  Marco  della  fua  parte  fece  gencrofo  dono  al- 
la Communità , dalla  quale  fò  ripofta  nella  Chiefe  di  San 
Lazaro,  che,  prima  fi  fabbricaflèro  le  muraglie,  erafuo- 
ra  della  Città,  dirimpetto  alla  Porta  Reale,  nel  Borgo  di 
S.R0CC05  benché  poi  fuflèro  trasferite  le  reliquie  della^ 
fenta  Imperatrice  al  Tempio  di  S.Niccolò,oue  bora  ripo- 
feno.  Ma  Luca,  e Filippo,  benché  haueflèro,  inluogodi 
depofito,  collocato  laloroportione  nella  fteflh  Chiefa  di 
S.Lazarò , e quindi’n  quella  dèli' Arcangelo  S.Michelc,  di 
ragione  dell’Vniuerfira , voleuano  toglierla , per  trafpor- 
tarla  fùoradeirifbla}  à cheviuamentefioppoferoiCor- 
cirefi  co’  loro  Sindici:  onde  fi  venne  alle  liti  auanti’l  Sena- 
to Venetiano,  da  cui  fu  fatto  decreto,che  i due  fratelli  po- 
teflèro  togliere,  e mandare  ouunque  voleflèro  il  corpo  di 
S.Spiridione,àlorodi  giuftitiafpettante.  Con  ciò  tutto 
rimafe  ou’era,  e co’I  tempo  l’hebbeStamatello  Vulgati 
Corfioto,  che  l’ottenne  in  dote  da  Filippo , che  con  quel- 
lo accasò  la  fua  figlia , facendo  ceffone  del  fuo  lus  alla  ni- 
pote cortefemente  pur  Luca.  Fabbricò  il  Vulgati  vna-. 
Chiefà  nel  Borgo  fudetto  di  S.  Rocco , preflb  à quella  di 
S.Lazarò,  e dedicolla  à S.Spiridione,le  cui  oflà  vi  collocò, 
lafeiandone  il  lulpatronato  a’fuoi  heredi , che  fino  a’  no- 
ftri  tempi  fi  conferua  nella  fiiacafi;  benché  il  Tempio,  da 
lui  fatto , per  le  nuoue  fortificationi  fia  fmantellato  ,e  in./ 
fuo  luogo  erettone,  con  le  limofine  de‘ fedeli,  vn'altto 

den- 


2^4  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

dentro  la  Città,  più  magnifico,  abbellito  di  marmi,  e eoa 
addobbi,  non  punto  ordinari; , cficndo  per  altro  ftraordi- 
naria  la  diuotione,per  la  quale  fi  rende  il  luogo  più  riguar- 
deuole  fra  tutte  le  Chiefe,  così  de’  Latini,  come  de’  Greci, 
Ma  non  conuiene  di  vno , ch’è  Protettore  di  Corfù , ridi- 
re la  traslatione , lènza  toccare  la  vita  5 che  benché  fora- 
ftier’  egli  fia , pe’l  lungo  albergo,  e per  gli  miracoli,  fi  de- 
lie ftimar  cittadino . 

Nacque  Spiridione  in  Cipri»  e nel  Regno  di  Venere, 
fino  da’  teneri  anm’  fu  tutto  amore  verfò  di  Dio  ; e à onta 
di  quella  fallace  Dea , che  forfè  dall’acque , e portò  fuoco, 
egli  Ipuntò  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo , e in  acqua  cU 
grafie  fi  diffufe.  Ilfuo  efèrcitio  era  il  pafeere,  e guidar 
pecorelle , dalle  quali  apprefè  la  manfuetudine,  e,fccondo 
il  detto  della  fcrittura , camminando  dietro  Torme  delle- 
greggi , puote  arriuare  all’Empireo . Premea  il  latte  con 
le  mani , ed  era  nell’animo  tutto  candore  ; onde  non  fia 
marauiglia,che  fèmpre  fùflè  vicino  al  fole  della  gratia,fè-* 
lattei  fèntieri  del  continuo  tracciaua . La  fama  di  fua  bon- 
tà, approuata  da’ miracoli,  no’llafciò  lungo  tempo  tra^ 
gli  armenti,  da’ quali  fece  paffaggio  alla  cura  delTouile/ 
di  Crifto , fatto  per  gli  meriti  fuoi  Arciuelcouo  di  Tre- 
minto,  a’  tempi,  che  l’Imperio  goucrnaua  il  gran  Coftan- 
tino . La  ficcità,  la  fame,  e la  pefte , dalle  fue  orationi  fu- 
gate da  Cipri,  diedero  à intendere,  che  diuenuto  Pallore, 
più  nobile,  lupi  più  voraci , fàpea  cacciare , Auuennt/ , 
che  vn  ricco  opprimea  vn  pouero  debitore,il  quale  ricor- 
Ib  al  Santo,  hebbe  da  lui  vn  fèrpe,che  fi  cangiò  in  oro,ba- 
fteuole  à fbdisfare  Tauaritia  di  quello , che  co’l  tempo,  in./ 
vece  dell’oro  trouòne’fùoi  fcrigni  chiufò  vnfèrpento. 

Mosè 
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Mosè  con  k (ua  verga  più  non  fece  alla  prcfenza  4i  For 
raone.  Se  io  volerti  à vno,  à vno  raccontare  i fuoi  prodigi, 
bifognerebbe , che  quel  fiume , che  fermò  il  corfo  airiin- 
periodiqueftonouelbElia,  mi  fomminiftraflè  tanto  d' 
inchioftro , quante  erano  lefte  acque,  quando  rimaiè  ag- 
giacciate alla  voce  deiraccefoSpiridione.  Il  liberare  gli 
huomini  da* patiboli,  il  togliere  da  gli afpidi*!  veleno,  il 
raddrizzare  le  Aorte  membra,  il  faldarpericololè  ferito, 
ilcpnofcererintcrnode’cuori,  furono  àlui  ordinario 
marauiglie.  Nel  Concilio  Nicenoconfuiè,  con  Ampli- 
ci parole , i filofofi  deirEgitto , e conuinfe  con  dilemmi , 
dettatigli  dalla  Cattedra  dell’Empireo,  laoftinatione  de 
gli  Arriani . Ritornato  allafua  fède,  mentre  vna  donna^ 
fi  lagna  di  hauer  confegnato  à Irene  ( fìj  quefta  figlia  del 
Santo , da  lui  generata  con  la  moglie j che  morì  prima, 
che  fullè  Vefcouo  ) vna  gioia , acciò  à filo  nome  la  confèr- 
uaflè,  e per  eflere  la  fanciulla,  già  eftinta,  non  la  potea^ 
rihauere  ; egli , non  trouandola  nella  cala , che  tutta  cer- 
cò, al  lèpolcro  della  morta  auuicinato,  Irene,  gridò , dim- 
mi ou’è  il  depofito , che  quella  buona  donna  ti  diede  ? Al. 
lora,  òftiiporel  quafifuegliatadalfbnno  la  donzella  , 
mio  Padre,  rifpofe,  nel  tal  luogo  è nafeofto . Horsù,fog- 
giunlè  Spiridione , dormi  figlia  finche  il  commun  Signo- 
re, con  tutti  gli  altri,  ti  fùegli,  Seriinaneflèro  icirco- 
ftanti , che  molti  furono , lènza  parlare  alla  fauella  di  vna 
morta,  non  vi  è dubio  alcuno  \ poiché  miitulo  perle  ftu- 
pore  reftò  Saulo,  quando  laPitoneflà  gli  fe  vdire  la  voce* 
di  Samuele , eftinto  ; e pur  quelle  furono  lame , quefto  fu 
miracolo  prodigiofb  del  noAro  Santo , Nè  qui  finirono 
i fuoi  portenti , fino  da  gli  Angeli  palefati  à CoAantio  , 
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ch*cra  à Coftantino  fuccdlb  ; poiché  trauagliato  da  gr? 
uiflìma  infirmità  l'Imperatore, mentre  à Dio  fi  raccoman- 
da , vede  in  fogno  vn  Coro  di  Vefcoui,  c fra  loro  due,  più 
rUplendenti  de  gli  altri , additati  da  vn  celefte  mellàggie- 
rc , per  medeci  del  fuo  male , E perche  Coftantio  noa# 
puote  fapere  di  quelli  nè  la  patria , nè  il  nome , tutt’i  Ve- 
Icoui  fece  chiamare  : comparue  Spiridione  con  velli  così 
poucre  ,che  vn  Cameriere  del  palaggio  Imperiale , veg-r 
gendo  vn  mendico,  che  lì  facea  lecito  entrar  nella  Regia, 
gli  diede  vnolchialfo,  e il  Santo,  fecondo  l’auuilb  del 
Vangelo , porgendo  al  perculTore  l’altra  guancia , ilcon- 
fiife  in  modo , che  genuflelfo , e piagnente  gli  chiefe  per- 
dono del  fallo,  commeflb,  per  non  hauerlo  riconofeiuto  • 
Ammdfo  poi  con  gli  altri  ila  prefenza  di  Coftantio , che 
Ibpra  il  foglio , ricco  d’oro,  e di  gemme , maeftolàmentc/ 
fedea , riuolto  al  fuo  caro  difeepoloTrifillio,  dimoftrami, 
dilse,  ou’egli  è l’Imperatore?  E marauigliandofi  quello 
della  richiefta , ladoue  fra  gli  altri  per  la  pompa  facilmen- 
te fi  difeernea,  hot  lappi,  foggiunfe , che  quel , così  doui- 
tiolò,  morirà  da  pouero,  e non  haurà , che  pouerilTimi  fu- 
nerali ; Profetia,  che  fi  auuerò,  quando  egli  fu  vccilb,  co- 
me à fuo  luogo  dicemmo . Ma  Tlmperatore,  voltando  gli 
occhi  intorno,  fennò  Ibpra  Spiridione  lo  fgoardoj  poiché 
gli  parue  vn  di  que’dua , che  gli  furon  moftrati  nella  vi- 
fione,  e fatto  certo  dalla  Ibmiglianza  feefe  dal  trono,  e hu- 
mile  fi  pofe  auanti  del  Santo , il  quale , toccandogli  la  te- 
fta  con  la  mano,  fùbito  il  refe  libero  da  ogni  male . Onde 
Coftantio  grato  al  beneficio , à compiacenza  di  Spiridio- 
nc,  fece  immuni  gliEcclefiaftici,  (limando  colà  inde- 
gna , che  quei , che  fcruono  al  Re  Celefte,  pagallero  ga- 
bella 
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bella  a*  Re  della  terra.  Maggiore  fu  la  gratia  fatta  à vna^ 
vedoua , à cui , come  alla  Sereptana , e alla  Sunamitide  , 
Elia,eElifèo,  ritornò  viuo  il  figlio  eftinto;  e, aggiugnen- 
do  marauiglia  à miracolo , fé  la  madre  cadde  morta  al  for- 
gere  del  fanciullo  j pur’à  quella  diede  la  vita , reftituendo 
prima  alla  genitrice  il  fuo  parto , e poi  al  parto  la  gen  itri- 
cc,  Noncosìauuennead  vn’adultera,  che  negando  al 
Santo  il  fuo  peccato,  con l’infàme concetto  neU’vtero  ' 
miferamentc  fi  cftinfe . Morte,  per  la  quale  il  pietofo  pa- 
llore pianlc,  e determinò  di  mai  più  intrometterffn  colà, 
che potdfe cagionar  danno  grane  ad  alcuno.  E fi  vide 
chiaro  poi , quando  alcuni  ladri,  che  à Spiridione  volea- 
no  rubare  le  greggi,  altro  calligo  non  hebbero , che  il  re- 
ftare  da  mano  inuilibile  legati , e corretti  dal  Santo  furon 
dilciolti . Tal  fu  la  vita  di  Spiridione , che  morto , e lèp- 
pellito  in  Treminto , tralportato  indi  à Collantinopoli  , 
venne  ad  arricchire  Corcira , oue  mai  non  è fcarfo  di  fo- 
urani  fauori . 

Hor  torm'amo  alla  Storia , che  non  trouando  cofadi 
rilieuo  fino  al  1 4^2 , in  quello  fi  ferma , per  confiderarc^ 
prima  l’arriuo  di  Tommafò,  figlio  di  Emanuello  Paleolo- 
go,  che  ritenea  ancora  il  titolo  d’Imperatore,benche  fen- 
za  Imperio , in  Corcira , oue  capitando  con  molti  No- 
bili, e fra  gli  altri  con  Niccolò  Marmoran,  lalciò  la  lii«u 
donna,  ei  figli  5 ed  egli  non  fi  trattenne,  perche  la  beni- 
gnità del  Pontefice  il  chiamaua  à Roma , co’l  tratteni- 
mento annuo  di  lèi  mila  zecchini . Onde  fi  può  conofee- 
rc  quanto  allora  fuflè  potente  Corfù , la  doue  in  quella  i 
Principi  lalciauano,  lenza  tema  le  cofe  più  care , nulla  lo- 
Ipettando  della  indomita  forza  de  gl’infedeli . Nè  aihu 
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filma  cedeuano  le  attioni  ^ conciofia  cofa  che  ^ comincian* 
do  ! T urchi  à romper  la  pace  co’Venetiani , i Corfioti  ar- 
marono à loro  fpefè  due  mila  huomini , c collocatili  su  la^ 
Penilbla  di  Xamillia  ne*  confini  di  Butrintò , fi  oppolèro 
gagliardamente  al  paflaggiode’  nimici,  che  per  quel  luo- 
go voleano  auuiarfi  a’danni  della  Republica.Eflèndofi  poi 
nel  6$  dichiarata  apertamente  la  guerra,  non  potendo 
più  i Veneti  diflìmulare  le  ingiurie  di  que'barbari,  che  lot- 
to la  fede  e danneggiauano  i vafiàlli , e hauean  prefb  Co- 
rinto , i Corcirefi  à più  validi  foccorfi  fi  accinfèro  in  difefii 
del  Principe . Più  di  mille  Ibldati,  à loro  paghe  mandaro- 
no à Corinto,  ePatraflb,  in  diuerfi  tempi  aflediati  dall’ar- 
mi  Criftiane  con  eguale  sfortuna  ; poiché  quella,  vicina  à 
cadere , fi  mantenne , per  la  morte  di  Bertoldo  da  Eftc/ , 
condotriere  dell’armi  Venete, vccifo  da  vn  Caffo  5 e quella, 
benché  hauefiè  chiamato  i noftri , per  la  poca  fortuna  di 
Vittor  Cappello,  Generale  dell’armata , in  vece  di  acqui- 
ftarfi,  fu  caulà  di  molte  perdite.  Militò  lòtto  coftui  anchc^ 
vna  galea  Corfiota , dalla  Cittadinanza  apparecchiata  di 
tutto  punto,  e trouoflì  all’imprelà  di  Metelino , quando  il 
Giuftiniani  ne  pretelé  l’acquifto  con  poco  buon  fine , per 
la  grande  refiftenza  de’Turchi . Ma,  volendo  moftrare  la 
brama , c’haueanodi  lèruir  la  Republica , non  fòdisfatt’i 
Corfioti  di  tante  dimoflrationi  di  fèdeltà,lbtto  la  condot- 
ta di  Girolamo  Molino  loro  Bailo , sbarcarono  in  terra., 
ferma , ed  entrati  nel  paelè  nimico  prefero  Cimara,  Sopo- 
tò,  PorilJa,  e Sagiada  j c poi  con  poco  fangue  manumeflè- 
ro  Cecchino,  Litari  con  più  di  cento  Cafali , e Villaggi  di 
quel  diftretto  ; onde  con  tali  acquifti  fi  compenlàrono  in 
parte  le  perdite,  che  altroue  fi  fecero , Nè  minore  fu  l’aiu- 
to 
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' to  predarono  nella  sfortunata  guerra  di  Ncgroponte,  che 

) fi  perdè  più  per  la  poca  rilblutionc  di  Niccolò  Canalejche 

per  gli  sforzi  di  Maumetto , il  quale  nel  i ^69  con  trccen- 
I to  vele  approdando  fopra  quell’Ifola , da  cento  venti  mila 

Turchi  la  fece  inondare.  E certo , che  non  l’haurebbc/ 
prcfo,  mentre  nel  primo  alTalto  dato  alla  Città,  perfo 
più  di  ventimila  Turchi,  fe  il  Canale,  ch’era  vicino 
con  numerofo  nauilio,  al  quale  fi  aggiunlèro  due  grof- 
fe  naui , c molti  legni  Corcirefi , la  foccorreua . Ma  egli 
fi  trattenne  tanto , che  gl’inimici , per  tema  appunto  di 
lui , fi  sforzarono  à conquiftarla,  come  fuccdfc  a’do« 
deci  di  Luglio,  con  danno  de’poucri  Cittadini,  e della.. 
Venetiana  Republica.  I momenti , trafeurati  nelle  guer- 
re,partorifcono  fecoli  di  affanni.  La  tardanza  fempr’è  cat- 
tiua,  ma  principalmente  nelle  condotte  dell'armi , nelle* 
quali  fi  deue  mifurare  il  tempo  à minuti.  La  rifolutione 
fouerchia  degenerain  temerità , e la  poca  fi  attribuifee  3u 
codardia . Quindi  dal  Sereniflìmo  Dominio  fù  il  Canale 
Ijtogliato  dell’ vfficio , cd  hebbe  in  tutta  la  fua  vita  la  terra 
di  Portogruaro  per  confine . Gli  fiicceflc  nella  carica  Pie- 
tro Mocenico,  che,accrcfeiuta  l’armata  con  molti  legni  di 
Veneiia,diCorfìi,  e di  Candia,  fi  pofe  all’ordine  per  di- 
fcacciarc  i T urchi  da  Negroponte , c gli  riufeiua,  fe  meno 
guardigni  erano  i difenfori , c’hauca  lafciato  Maumetto . 
Da  unti  feruigi  animat’i  Corcirefi  Ipedirono  à Venetia, 
Giouanni  Morello^  c Ziaccaria  Alemano , loro  Ambafeia- 
tori,  per  fupplicare  il  Senato  fi  degnaflè  conceder  loro  la^ 
conferma  de’  Priuilegi , con  imporre  al  Reggimento  la.» 
puntuale  oflèruanza  di  quelli;  in  oltre  che  fi  compiaceflè, 
che  armando  vna,  ò più  galee  nell’lfola,  reftafiè  al  Confi- 
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glio  di  Corcira  la  facoltà  di  eliggere  i (bpracomiti  natio- 
nali  ; che  i Corfioti  non  fùlsero  giudicati  fecondo  le  leggi 
di  Napoli  di  Romania , ma  conforme  à gli  Statuti  di  Ve- 
iietia  ; e per  vltimo  fupplicarono,che  non  fùllèrocaftiga- 
ti  con  fola  pena  pecuniaria  quei^  che  portauano  acciaio  in 
terra  ferma , per  venderlo  a’T urchi , ma  i n oltre  con  tor- 
menti corporali  ; acciò  la  loro  fedeltà  non  fi  vedefse  mac- 
chiata per  la  fellonia  di  alcuni  pochi , nimici  e del  Prind- 
pe,  e della  fede . Richiefte,  delle  quali  furono  i Mefàggie- 
ricortefèmente  compiaciuti.  Poco  prima  di  tali  cofeiù 
fitto  Protopapà  Timoteo  Vari , e nel  medefimo  tempo  y 
feguitando  la  Republica  la  guerra  contro  i Turchi,  fégui- 
rono  i Corcirefi  le  bandiere  del  Moccnigo  con  più  di  cen- 
to Grippi , fabbricati  co’loro  denari , e mandarono  fblda- 
tefehe  alPefpugnatione  di  Strouilli , eRignaflà  ,per  ifcac- 
ciarne  gl’infedeli,  che  l’haueano  prefb  non  molto  auanti . 
Ma  per  non  intrometterci  nel  racconto  di  vna  guerra, del- 
la quale  hanno  fcritto  molti,  eprima , e doppo  Sabellico , 
diremo  breuemente,  ch’ef^ndo  durata  la  rottura  tra’Vcr» 
netigni  e Turchi  fino  al  1 478 , in  cui  lì  venne  alla  pace, 
fèmpre  i Corfioti,fcnza  fpefè  del  Principe,  ò nel  difendere 
le  piazze,  ò nell’afsalirle , la  loro  fedeltà , e valore  raoftra- 
rono . Segnalaronfi  nel  doppio  afsedio , pollo  da’Barbari 
à Scutari  ; e in  Lepanto  trattennero  lungo  temjw  la  cadu- 
ta della  fortezza,  benché  vecchia , da  le  ftefsa  minaccialse. 
rouina . E fotte  Vittor  Salomone  Proueditore  di Corfu , 
al  numero  d'vndecimila,  diuifi  in  Parga,  Sopotò,  e Ballia, 
fecero  co’loro  petti  argine  à vn  fiume  di  armati,che  inon- 
daua  le  loro  campagne . Si  conchiulè  dunque  con  Mau- 
metto  la  pace  nel  lèttantaotto , in  cui  Jhebbero  i Corfioti 
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confermati  dal  Principe  i loro  priuikgi,  edefcntioni  ; n ia 
nell'ottanta  di  quel  fecolo  ripigliarono  di  nuouo  ranni 
contro  dc'Turchi,!  quali, doppo  di  hauer  tentato  in  vano 
Rodi,  fi  fpinfcro  contro  l’ltalia,e  con  poco  contratto  pr&. 
fèro  Otranto,  e minacciauan  la  Puglia.  Noti  potea,  perla 
confederatione,  la  Republica  offènder  que'barbari,  chiu- 
deua  ì ogni  modo  gli  occhi,  quando  i ftoi  valsalli , à no- 
me priuato  foccorreuano  i Criftiani;  come  auuennea* 
Corcirefi,che  con  più  di  cento  Grippi  ne  andarono  in  ^ 
fèfà  di  Monopoli,  da  que’barbari,  poco  meno  chealkdia- 
ta . Cefsò  pur'anche  alla  fine  quefta  tempetta,ed  efsendo 
morto  Maum’etto,furono  gli  Ottomani  affretti  da  Alfon- 
fo.  Duca  di  Calabria,  e figlio  di  Ferdinando, Re  di  Napo^ 
li,  à ritirarli,  e fìiggiredal  Regno  ; ma  non  per  ciò  quieta- 
mente fi  viffè  ; poiché  altre  nubi , grauide  di  Idcgni  ,pap* 
totiron  nuoue  procelle , Per  alcune  differenze  di  non  po- 
co rilieuo  fi  accefe  fierilfima  guerra  traVenetiani , ed  Er- 
cole Duca  di  Ferrara , c'hebbe  il  patrocinio  di  Ferdinan- 
do di  Napoli  fuo  Suocero  ; onde  e contro  il  Duca,  e con- 
tro il  Re  alle  mani  fi  venne . 1 Corcirefi  con  due  galee , c/ 
lèffànta  Grippi  accrebbero  rarmataVenetianafu'lPòjC 
con  buon  numero  di  leelte  militie  rintbrzaron  l’elèrcito 
di  terra,  che,diuifo,  hebbedoppia  vittoria, e de’  Ferrate- 
li lotto  Sigifmondo  da  Ette?  fratello;  e de' Napolitani , 
guidati  da  Alfonlb , cognato  del  Duca , Rouigo , e tutto 
il  Polcfine  venne  in  potere  de’  vincitori , e poi  anche  Ga- 
lipoli’n  Regno,  acquittato  con  la  fua  morte  da  Giacomo 
Marcello  Generale  ai  mare,  il  quale Iciogliendo  da  Cor- 
fu,  con  molte  naui  de’  Corcirefi  aflàltò  la  Città , chcfècc> 
vna  oftinatadifelà . E volendo  il  Marcello  animare  i lùoi 
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all'aiuto , colpito  difgratiatamente  da  vnapalla  perfeW 
vita  ; ma  non  pericro  il  coraggio  gli  aggreflbri , i quali, 
Calandole  mura  aftrinièro  la  terra  à cedere  al  loro  inuitto 
valore . Fu  Tacquifto  di  Galipolì  cauià  della  pace,  che  h 
conchiufè,  à fommofsa  di  Ferdinando, nel  1484  con fom- 
ma  gloria  de’  Venetiani , a’  quali,  per  gli  capitoli , rimale 
il  Polefine , oltre  altri  luoghi  de*  nimici , che  in  darno  pri- 
ma baueano  tentato  Tllbla  di  Curzola , dal  Marcello, e dsu 
cento  Grippi  Corcirefi  difelà  con  eftrema  fortezza . Non 
auuennc  in  tempo  di  quella  guerra  nouità  alcuna  nell’ 
Ilbla,lè  non  che  nel  1 480  fù  eletto  Protopapà  Leone  Ro- 
cochefalo,  e nell’ottantadue  Arciuelcouo  Bernardo  So- 
riano,nobile  Veneto, creato  da  Pio  T erzo,Sommo  Ponte- 
fice,Prelato  di  meriti  intigni, che  ordinò, in  rendimento  di 
gratie  à Dio , per  eflcr  ceflàta  la  pelle,  vna  IblenneproccF 
ìione,che  fi  là  pure  à tempi  nollri  in  commune  da'Latini,e 
da’Greci.  Ne  fino  al  p 5 io  truouo  altro  degno  di  Icriuerfi, 
eflèndo  Hata  la  Republica  con  poca  guerra , e Corfu  coru 
molta  pace,  qual  fi  ruppe  per  l’inualìone  de’  Francefi  nel 
Regno  di  Napoli,  che  Ibpra  le  altre  Prouinciedcl  mondo 
Ibggettoallevolubilità,  in  poco  tempo  fi  vide  cangiar 
padrone,  con  lèntimento  de’  Principi  dell’  Europa . Cau- 
fa  della  moflà  de’  Galli  fu  Ludouico  Sforza,  detto  il  Moro, 
chea  nome  di  Gio:  Galeazzo  fuo  nipote  gouernando  lo 
Stato  di  Milano , affèttaua  la  Signoria , qual , benché  già 
grandicello  egli  fulfe,non  volea  rendere  al  legittimo  Du- 
ca . E perche  Ferdinando  di  Napoli,  e Alfonlb  fuo  figlio 
con  le  minacele  l’allrigneuano  alle  colè  del  douere , egli , 
e per  mantcnerfi  nel  dominio , e per  vendicarfi  nel  mede- 
funo  tempo  di  coloro,  che  voleuano  il  lalciafl'e,  inuitò 
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con  fuc  lettere  Carlo  Re  di  Francia  an’impreCi  di  Napoli  ,* 
e Carlo,  che  com’herede  della  Caia  Angioina  vi  preten- 
deua,^  non  fii  reftio  2 dar  orec<^hio  al  partito , à cui  fi  difi 
pdlè  con  tutte  le  forze  del  Regno . Era  morto  Ferdinan- 
do , c Alfonlb,  che  gli  fucceflè , hauendo  prelentito  tali 
apparecchi,  anch’egli,  collegato co’l Papa,  alladifelàfi 
accinlè:  ma  rotto  Federico  di  Aragona  nella  Liguria  di, 
Ludouico  di  Orleans , e hauendo  i Francefi  Ibggiogato 
le  maremme  della  To^an  a,prefà  la  Città  di  Piià , e aftret- 
to  il  Pontefice  à far  pace  ; Alfonib,  dilperato  di  difende- 
re il  fuo  paeiè , oue  non  pochi  baroni  tumultuauano  à fii- 
iiore  di  Carlo , che  fèguiua  il  fuo  viaggio  vittorioiò , co’l 
teibro  fi  ritirò  in  Sicilia,  hauendo  prima  rinuntiato  il  Re- 
gno àFerdinardofuo  figlio . Si  dimenò  bene  il  giouinet- 
to  per  qualche  tempo,  però  non  puote  lungamente  refi- 
fiere  airarmi del  Gallo,  che  inbrieuehora  di  ogni  Pro- 
uinciaipogliollo  forzandolo  à fuggire  aU’Ilbla  d'ifchia  , 
qual  (bla  gli  era  rimafta . In  tale  fiato eran  le  colè,  quan- 
do apriron  gli  occhii  Pontefice , l’Imperator  Maflìmilia- 
no,  Ferdinando  Redi  Spagna,  iVenetiani,  e il  medefi- 
mo  Ludouico  Sforza,  cccitaror  della  guerra.  Quelli  , 
folpettando,  che  Carlo  ^ognaflè  alla  monarchia  d’Italia, 
fecero  fra  di  loro  lega  offenfiua , ogni  qualunque  voltai 
vn  di  loro  fufle attaccato  da  Carlo  j e perch’egli,  doppo 
la  vittoria  di  Napoli, , fi  voltò  contro  Roma , da  cui  fu«- 
gilfi’I  Pontefice,  apertamente  i collegati  fi  dichiararoncT. 
Onde  Carlo , che  non  volea  efìcr  chiufo  fuora  di  Francia, 
prefidiato  il  Regno,co’l  refto  deirefercito  prefe  la  via  de  ll’ 
Alpij  ma  lù’l  Taro  hebbe  durifllmo  incontro  con  gli  Iqua- 
' droni  Veneti , e Milanefi , co'  quali  fece  fatto  d'armi  con 
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dubia vittoria,  epoi  nelle  GaUie  ricUouroflì.  Quandà 
Ferdinando  di  Napoli  Teppe  la  partenia  di  Carlo  andò  in 
Sicilia  à Tuo  Padre  Alfonfo,  da  cui  hebbe  buona  fopima 
di  contanti , co’  quali  fece,  che  Antonio  Grimani,  Gene- 
ral dell’armata  Venetiana,  fi  muoueflèa’danni  de’  Fran- 
cefi,  contro  la  Puglia . Tre  galee  Corfiote  fotto  il  gouer- 
no  di  Oliuiero  Morello , di  Alelfandro  di  Gotti , e di  An- 
drea Protocinio , oltre  molti  grippi , furono  co’l  Grima- 
ni, che  conduriè  anche  dall’Ifola  buona  caualleria  con^ 
Giouanni  d’ Altauilla  valorofilfimo  Capitano . La  prima^ 
imprefa  fiò  di  Monopoli , douei  caualli  Corcirefi , fpalleg- 
giando  i fanti , fecero  marauiglie  tali , che  furono  caufL 
della  prelà  della  Città,  che  fù  dataà  làcco  a’ Soldati.  Si 
Ipinfe  più  alianti  l’elèrcito  Veneto , e mandò  qualche  Ibc- 
corfo  con  l’Altauilla  a Ferdinando,  che  conquiftata  Se- 
minara  ne  giua  à incontrare  Obegino  Viceré  di  Calabria, 
checonlelquadreFrancefi  veniuaper  combatterlo  j o 
benché  Confaluo , il  gran  Duce  Spagnuolo,  dilTuadeflè  al 
Re  la  battaglia , pur’egli  volle  attaccarla , e vi  retto  disfat- 
to j evi  rettaua  prigionero , ettèndogli  per  le  ferite  mor- 
to dilètto  il  cauallo , le  Giouanni d’ Altauilla, fmontando 
dal fuo , no’l porgeua al  caduto;  ond’egli  hebbe  tempo 
di  faluarfi , e il  fuo  liberatore  fra  mille  Ipadc perle  glorio- 
famente  la  vita , Huomo  fingolare , per  cui,  non  le  carte, 
ma  dourebbero  parlare  i marmi,  e gli  bronzi,  liuellati  nel- 
le ttatue;  come  à tempi  de’ Romani’n  fimil  fatto  làrebbe 
auuenuto . E tanto  è più  degno  di  lode , quanto  che  non 
del  fuo  Principe , ma  di  vn  amico  di  quello  fi  trattaua . E 
fi  può  dire , che  il  Corfioto  con  la  llia  morte  gli  donaflo 
il  Regno , qual  mai  non  haurebbe  acquittato , fe  fulTe  ri- 
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matto  prigioniero  de’Galli . AcquiftoUo  ben  poco  dop  • 
po , e perla  dichiaratione  à fiio  fauore  di  molti  Nobili , e 
per  le  forre  potentiflìme,  che  gli  fomminiftròla  Republi- 
cadiVenetia,  epe’lvalore  di  Conlàluo,  che  l’eiercito 
Fxancefco  aflediando  il  coftrinfo  à riceuere  quelle  leggi, 
ch’ci  volle . Ma  molto  non  puote  delle  fue  felicità  gode- 
re vcciib  dalla  parca  nel  fior  de  gli  anni  fenza  heredi  j on- 
de fuo  Zio  Federico  con  miglior  fortuna  glifuccclse,  e 
fopra  le  fatiche  dell’eftinto  nipote  compofe  la  fua  quie- 
te . Ma  quiete,  le  non  efimera,  poco  dureuole  ella  fu, per 
la  nuoua  guerra , che , vnito  co'Venetiani , mode  à Lu- 
douico  di  Milano , Ludouico  di  Orleans , ch’era  fuccef- 
fo  à Carlo  Ottauo  nel  Regno  di  Francia  ; poiché  il  Re  di 
Napoli , c per  ragione  della  lega,  c’hauea  con  lo  Sforza,  e 
per  la  politica , che  gli  perfuadeua  à non  lafciare  annidar 
nell'Italia  i Francefi,fipofc  fubito  in  armi, pronte  e à dife- 
dere Tamico, e à offendere  l’inimico . E fi  accinfè  poi  eoa 
più  calore,  quando  féppe,  che  co’l  Re  di  Francia,  e Vene- 
tiani,  era  entrato  in  lega  il  Papa,e  Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna,e  quelli  con  patto,che  {cacciato  lui  da  Napoli,egual- 
mentefi  douefferodiuidereconrOrlcans  il  fuo  Regno. 
Ma  il  Duca  di  Milano , atterrito  de’grandi  apparecchi  de* 
Collegati , non  trouando  fcampo  alle  colè  fue , con  poca.* 
rcguladi  Criftiano , inuitò  Baiazetto  Imperator  de’Tur- 
chi  alla  conquitta  dell’Italia,  le  cui  porte  trouerebbe  aper- 
te per  la  intelligenza  di  Federico  di  Aragona , che  in  Na- 
poli dominaua . Inulto , che  accelè  il  fuoco  tra  quel  bar- 
baro, e la  Republica  Venetiana,  che,  le  non  con  gran  fàn- 
|ue,  Iparfo  à fiumi , non  fi  cftinfè  con  danno  irreparabile 
della  fede . Poiché  l’Ottomano  pottapoderofà  armata  in 
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punto, c all’ordine  refèrcito,  l’vno,  e l’altra  mandò  à dan- 
ni ddlaMorea,  che  fò  teatro  delle  carnificine  infedeli. 
Dubitarono  fu’l principio  i Veneti,  che  Corfu  fuiselo 
fcopo  delle  mofsc  T urchefce,  e per  meglio  aflkurarfi  dell’ 
Ilbla,  vimandaronocon  la  condotta  di  Angelo  Querini, 
e Luigi  da  Canale  cento  fbldati , acciò  meglio  prefidiaf- 
fero  la  fortezza;  ma  veggendo  altroueriuoltelearmi  ni- 
miche,  ipinicro  Antonio  Grimani, Generale  di  marc,con 
quarantafei  galee,  dicialsettenaui,  e quaranta  trafuftc,^ 
altri  legni  minori;  a’quali  poi  s’vnironofeflànta  grippi 
(co’l  pcfo  per  h Republica  del  folo  pane,  e dell’ Artiglie- 
ria) e quattro  vafcelli  grolfi  Corfioti  fopraui  da  millo 
huomini  di  Corcira,  con  la  guida  del  Bailo  Andrea  Lore- 
dano.  Ma  non  lèmpre  le  fpeditioni  hanno  quel  fucceflò , 
che  merita  la  loro  grandezza , Benché  i Turchi  co’Ioro 
legni  fuflero  nel  porto  di  Sapientia  alTediati  da’Criftiani , . 
che  le  haueflèro  voluto,l’haurcbbon  tutti  disfatti,  àogni 
modo  per  la  poca  buona  condotta  de’noftri , non  fblo  lì 
faluarono,  ma,  hauendo  prima  prefb  Lepanto,  fi  conduP 
fèro  poi  lòtto  Modone , c tutto  che  tronalfero  gagliarda-» 
refifienza , fé  ne  impadronirono  per  vn  calò  inopinato 
dellafortuna.  Il  Generale  Grimani, conolcendo il  valo- 
TC  di  Aleflàndro  de’Gotti,  Nobile  Corfioto  ,grimpolc>, 
che  con  la  fila  galea , e quella  di  FrancelcoCacuri,  pur 
Cojcirelc,  ed  vn’altra  dell’aimata  al  numero  di  tre,ne  gif- 
ièà portar  lòccorloàModone;  come  fece, àdilpetto  de* 
legni Turchelchi  entrando  nel  porto.  Succeflo felice^, 
che  portò  fico  vna  dil^atia  irreparabile  ; poiché  gli  alTe- 
diati,per  l’allegrezza  di  tale  arriuo  corfiro  tutti  alla  /piag- 
gia , e lafciarono  la  muraglia  fenz’alcuna  difelà . Di  ciò  fi 
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auuiderobene  i T urchi,  eprendendo  Toccafione,  che  lo- 
ro prefèniaua  la  forte , appoggiate  le  fcale  làlirono  fopra^ 
dc’nifrli , e d’indi  lanciaronii  dentro  della  Città , vuota  di  • 
habitatori . E benché  rauueduti  dell’errore  ritornaflèro 
i Cittadini , e gli  huomini  delle  galee  con  grande  brauura 
contro i nemici , per  difoacciarli , altro  non puotcro  fare, 
che  confegrar  le  loro  vite  in  ammenda  del  follo , e alla  fe- 
deltà, che  doueano  al  loro  Principe . Fecero  sforzi  mag- 
giori della  loro  polTanza , ma  non  fu  mai  pollìbile  ribbu- 
tare gli  auuerfori, cheli auanzauano di  gran  lunga  nel  nu- 
mero, epugnauano  in  fiti,  da  loro  eletti  per  vaiitaggiofi . 
Onde,doppo  le  pruoue  di  vno  sfortunato  valore,conuen- 
ne  cedere,  ìafoiando  l’armi,  e la  terra  in  potere  de’T urchi, 
nelle  mani  de’quali  rimafe  prigioniero  lo  fteflb  AlelTan- 
dro,  che  liberato  co’l  tempo  hebbe  dalla  Kepublica  ri- 
compenza  eguale  alla  foa  fortezza  e per  fo,e  per  gli  pofteri 
fuoi . <;^efta  fu  vna  quali  giudicatura  fopra  i Cingani , 
che  molti  fono  nell’Ifola , così  nel  ciuile,  come  nel  crimi- 
nale : vtficio  ftimato  di  non  c>oco  lucro , e di  erandillìmo 
honore.  ^ 

Ma  i Turchi,  prefo  Modone , con  Io  Ipauento  più , che 
con  l’armi,  s’impadronirono  dello  Zonchio,  e poi  di  Co- 
ronej  e più  fatto  haurebbero,  le  Benedetto  de  Pelàro  Pro- 
neditore  con  diciotto  galee  grolk , c venticinque  lottili, 
oltre  venti  naui,fra  le  quali  ve  n’erano  tre  di  Corfù,elsen- 
dofi  la  quarta  bruciati,  non  hauelse  veleggiato  fopra  Na- 
poh , oue  lo  ftelso  Baiazette  lì  ritrouaua , delìderofo  di 
conquiftarla . Alla  villa  della  noihr’armata  disloggiò  il 
gran  Signore,  e i fuoi  legni  lì  auuiarono  verlb  Collanti- 
nopoli  j lèmpre  icguiti  dal  Peforo , che  fece  loro  grauiflì- 
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mi  danni . E quando  egli  conobbe,  che  i nemici  erano  in 
faluo  ritornò  addietro,  e làccheggiò,e  prefe  Tllbla  di  Egi- 
• naj  e vnitocon  Confàluo  Ferrando , mandato  in  iqccor- 
fbde’Venetiani dal  Redi  Spagna,  diede /òpra la Cefàlo- 
nia,econ  grande  ftragede’Turchi,  l’ottenne j e poi  di 
Santa  Maura,  e dello  Zonchio  s’impadronì  con  corfo  feli- 
cillìmo  di  continue  vittorie . Durò  crudelifiìma  la  guerra 
co’l  Turco  fino  al  1 503, in  cui  la  Republica  ,più  tolto  ri- 
chiefta , ch’ella  richiedeflè , fi  pacificò  con  Baiazette , il  . 
quale  alle  imprelé  deH’Afia  hauea  riuolto  il  penficro . Co- 
sì Federico  Re  di  Napoli , e Lodouico  Duca  di  Milano  a' 
danni  dc’Criftiani,  incitarono  l’Ottomano  : mal’vnoc/ 
l’altro  pagò  la  pena  ; poiché  quello , Ipogliato  delle  fut/ 
prouincieda’Francefijmorìprigione;  e quelli  priuodel 
fuo  Regno  da’Galli^e  da  gli  Spagnuoli , hebbe  di  gratia  2 
riceuere  da  Ludouico  di  Orleans , à cui  humile  ricorica  , 
tanto, che  poteflè  mantenerfi,nó  più  daRe,ma  da  ordina- 
rio vaflàllo . Egli  è però  vero  , che  in  Napoli  lalciò  aTuoi 
nimici  vna  leena  di  funefiilTime  tragedie , c’hebbe  Ipetta- 
tore  vn  mondo,non  potendoli  accordare  i geni;  differen- 
ti de’Francefi , e de  gl’llpani  nel  dominio  di  vna  fteffa  co- 
rona , Se  la  diuilcro  prima  pacificamente , ma  poi  procu- 
rando hor  gli  vni,  hor  gli  altri  d’ingrandir  la  fuaparte^, 
vennero  à manifefte  rotture , che  non  fi  racconciarono  fi- 
no à che  da  tutto  il  Regno  non  furono  i Francefi  Icaccia- 
ti . Onde  rimale  poi  alla  Corona  di  Caftiglia  quel  paefc/ 
chelungamentefoggiacqueallo  feettro  di  Aragona  5 
non  hauendo  paffuto, che  da  Spagnuoli,  à Spagnuoli,non 
iftimo  di  hauer  fallato  qualora  dillì,che  da  Alfonfo  in  qua 
lèmpre  i Re  di  Spagna  lòno  fiati  Signori  di  Napoli^  tanto 
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pì& , che  Caftiglia  e Aragona , a’tempi  di  Ferdinando , e 
d'ifabella,  erano  vnite  fotto  la  medefima  Signoria . Men- 
tre la  guerra  durò  non  auuenne  in  Corcira  cofà  di  riguar- 
deuok  fuora  deirdettione  di  Giacomo  Chirio  in  Proto- 
pafià, che fucceflè nel  1500  confodisfattionevniuerfalc 
dc’Greci,e  Secolari,  ed  Ecclefiaftici . Ne  fino  al  noue  fo- 
pra  il  cinquecento  nacque  nouità  di  confideratione;  ec- 
cettuatine alcuni  ordini , fatti  dal  Principe  per  regola  di 
buon  gouerno,  come  furono,  che  il  rifcuotere,&  il  paga- 
re denari  di  camera  non  fi  poflà  fare , che  nella  medefima 
camera  fotto  pena  di  cento  ducati  : che  i Cancellieri  tan- 
to ciuili , quanto  criminali  in  niun  modo  poflano  elàmi- 
narteftimoni,  che  alla  prelènza  di  vnde*giudici  annuali , 
ò del  Bailo  Proueditore  : che  il  lucro  delle  fentenze , fot- 
topofte  à carati,  fia  diuifo  la  metà  a’giudici  annuali,  e Tal- 
tra  metà  al  Cancelliero,  e alla  Camera  Fifcale , oltre  la  pe- 
na communc  5 douendofi  di  mele  in  mele  rifouotere  dal 
Configliere  della  calìa  con  Tviiltà  per  lui  di  due  foli  per 
cento  : che  ne’  Maggiftrati  de'Reggimenti  ordinari  que' 
teftimoni,  che  non  làpelsero  fottoìcriuere  di  propria  ma- 
rio  , fufsero  elàminati  auanti  i Giudici  annuali , ò vno  de' 
Sindici  della  Communità,  à fine,  che  da'miniftri  inferiori 
nonfipotelsc  vlàr  frode  di  forte  alcuna.  Si  fecero  tali 
leggi  nel  1 505 , e nell'otto  di  quel  lècolo  da  Giulio  Se- 
condo Sommo  Pontefice  fù  creato  Arciuefoouo  di  Corfu 
Criftofalo  Marcello,  Nobile  Veneto , Prelato , che  alla.» 
bontà  de'coftumi  accoppiaua  fingolare  eruditione,  come 
ne  fanno  fede  i fuoi  fcritti , fra'qual'inlìgne  fi  vede  l'opera 
dell'autorità  del  Papa  contro  turerò , e quella  dell'anima 
in  fei  libri  diuifa . Compolè anche  due  ornatiflìme  Ora- 
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tìoni,  vna  in  lode  di  Pietro  Barozzi,  Vefcouo  di  Padooji 
Taltra , da  lui  recitata  nel  Concilio  Lateranenlècon  mara- 
uiglia  de’  Padri,  che  nel  1 5 1 2 in  Roma  fi  congregarono , 
Noi  fiamo  arriuati  à vn  tempo>in  cui  la  Republica  do- 
minante patì  le  vicende  più  ftrane  della  fortuna, dalle  qua- 
li con  la  fola  virtù  fi  puote  alla  fine  folleuare , benché  op- 
preflà  in  modo,  che  à gli  occhi  del  mondo  parea , che  mai 
più  non  potelTeriforgere.  La  pai  ma  s’inchinasi,  ma  non 
ibggiace  al  pefo  j e l’arco  quando  è più  tormentato  dalle-» 
violenze  della  mano, allora  fcag)  ia  più  vieorolc  le  fuc  faet- 
te.  Il  Leone,  quinci,  e quindi  riftretto,(e  vna  volta  rom- 
’ pe  il  cerchio,  de’  fuoi  perfocutori  fra  ftrage,e  macello . Si 
conchiufo  in  Cambrai , Città  di  Borgogna  vna  lega  con- 
tro Venetiani  tra  il  Papa,  l’Imperatore  Maflìmiliano , Lu- 
douico  Re  di  Francia,  Ferdinando.di  Spagna , Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  e quello  di  Mantoua , à fommoflà  di  Ce- 
lare, il  quale , chiedendo  il  pafib  per  lo  dominio  della  Re- 
publica à fine  di  girne  à Roma  per  la  Corona , hebbe  l’e- 
Iclufiua  qualora  prctendeflè  venire  armato  in  Italia.E  j^r- 
che  à forza  volea  Malfimiliano  ottenerlo , e i Venetiani 
gliel’impedirono  con  la  rotta  de’  fiioi  Tedefohi  sì  ne’  con- 
fini de’  Grigioni,  come  nel  Friuli,  adirato  per  ciò  egli  fece 
tanto,  che  l’Europa  commolse  a’  danni  di  quei , che  l’Eu- 
ropa difendono  dalla  potenza  de  gl’infedeli . Si  diuiforo  i 
Collegati,  prima  di  acquili arli,  i paefi  della  Republica , la 
quale  alla  difèlà  fi  accinfo  da  fe  fola,  rifiutando,  con  eflèm- 
pio  forfi  raro,  le  offèrte  del  Gran  Signore , che  le  promet- 
teua  la  fua  aflìftenza , e le  forze  del  fuo  vaftiffimo  Imperio. 
Vn  fiorito  elèrcitopolèro  alla  campagna  lòtto  la  guidai 
del  Conte  di  Pitigliano , e di  Bartolomeo  d’Aluiano , co* 
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Proueditori  Gritti,  e Cornar© , c nello  fteflb  tempo  ordi- 
narono àVicenzo  Cappello,  ch'era  in  Corfu,  che  allo 
none  galee,  ch’egli  hauea,  aggiugneflè quel  numero  più 
grande  di  legni  Corcirefi , che  poteua  adunare , e che  no 
giflè  ad  alfaltare  il  Regno  di  Napoli , à fine  di  diuertir  per 
quella  parte  le  forz.c  Spaglinole . E i Corfioti , auidi  di  lè- 
gnalarfi  nel  lèruigio  del  loro  Principe  in  tempi  di  tanto 
bilogno,  appena  Icppero  rintcntione  fila  dalla  bocca^ 
del  Cappello,  che  fiibito polèro all'ordine  quarantacin- 
que groflè  fregate , ò Liburniche  j c altro  non  aiiiettaua- 
no , che  il  tempo  fauorcuole  alla  loro  intraprcfa . Ma  fu  - 
ronodanuouo  comando  arreftati  con  ibmmo  dolore  j 
poiché  la  Republica , che  hauea , doppo  la  rotta  di  Cara- 
uaggio , perlbquafitutteleCittàditerrafermainltalia, 
non  volea  auuenturare  quelle  genti,  delle  quali  ne  gli 
efiremicafifipotealcruire.  Fùquefta  vna  guerra,  che 
non  finì  veramente,  che  fino  al  15x8,  quando  Carlo 
evinto  venne  à coronarfi’n  Bologna  j poiché  fu  ella  così 
piena  di  viluppi,  che  da  vna  fbrgeua  vn’altra  maggiore 
dilcordia.  Si  Iciollè  prima  dalla  lega  il  Papa,  poi  con^ 
lui,  e co’ Venetiani  fi  vnirono  gli  Spagnoli,  egl'lnglefi 
contro  il  Re  di  Francia  ; e all’vltimo morto  Ferdinan- 
do di  Spagna,  contro  Carlo  Imperatore , che  gli  fucceflè, 
firiuoltarono  e Pontefice,  e Galli,  c Veneti,  e molti 
Principi  dell’Italia.  Maftracchialla  fine  delle  date,  e^ 
riceuute  rotte,  conuennero  nella  pace , c con  più  profitto  ‘ 
a’ danni  del  commune  nimico  fi  conleruarono  Tarmi  . 
Ben  è vero , che  prima  di  tal  concordia  non  furono  lènza.^ 
lagloriadifèruirela  Republica  i Corfioti,  feguendoal 
numero  difèicento,  diuifi  Ibpra  ventiquattro  galee,  il 
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General  Pietro  Landò,  il  quale , prefo  Monopoli , Mola  J 
e Poligrano  in  Puglia,  e poi  Brindifi , per  ordine  del  Se- 
nato n'andòà  Napoli,  per  dar  calore  dall’acque  airaflè- 
dio , che  à quella  Città  hauea  pofto  per  terra  Lutrecco  . 
Quel,  che,  fra  le  armi,  fucceflè  in  Corcira,  benché  non  di 
grande  momento,  èconueneuol  ridire,  acciò  gli  ordini 
de’  tempi  non  fi  confondano *^JsIeI  1511  dunque  fu 
determinato , che  la  eletti  one  del  Capitano  di  Parga  fia^. 
fatta  di  anno  in  anno  dal  Bailo, Configlieri,  e Capita- 
no del  Borgo  ; con  quello , che  l’eletto  non  pofliu 
fare  mercandantia  di  fbne  alcuna , à quel  fine  ogni 
tre  anni  debba  vno  de’  Rettori  andare  à quel  luo- 
go per  findicare  le  attioni  del  comandante.  In  ol- 
tre fi  ordinò,  che  da'  Gouernatori  delZante,  e Cefa- 
lonia,  fieno  mandati  à Parga  vendeinque  huomini  à 
cauaUo  di  quei,  c’  haucano  prouifione,  e fripendio  dal 
Principe , douendofi  di  tempo  in  tempo  mutare:  che  il 
caftello  di  Butrintò  fi  fortificane,  e alla  fua  cuftodia  fi  eleg- 
geflè  dal  Cófiglio  Corfioto  vn  Cittadino  d’ottime  qualità 
per  vn  anno,e  rifiutando  la  carica  ftaflè  per  anni  tre  in  con 
tumacia,machehabbiapublico fripendio, e 25  Soldati 
lòtto  di  le,  quali  fieno  tenuti  Ibmminifrrarc  dalle  Compa- 
gnie di  guardia!  Rettori.  Nel  mille  poi  cinquecento 
quindeci , elTendo  capitato  da  Venetia  à Corlu  Natal  Sa- 
lomone Sindico , Auuogadore , e Procuratore  delle  par- 
ti di  Leuante,  polèà  molti  dilbrdini  proportionato  ri- 
medio . Quello , à ogni  modo , in  cui  hebbe  premura.. , 
più  grande,  fu  l’abufo,  che  haucano  introdotto!  Feuda- 
datarij  nel  mantenimento  de’ caualli,  chclbno  obligati , 
pe’lFeudo^  tenere  pronti  alla  difefadell’llbla,  e dellc^ 
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iùerìuiere,  qualora  il  richiedelìc  il  bifogno.  SonoiiLr 
Corfu  ventiquattro  Feudi,  che  anticamente  folo  a’  no- 
bili CorcireG  apparteneuano,hora  perla  maggior  parte  a* 
Signori  Venetiani  foggiacciono , hauendoli  quefti  here- 
4itato  con  le  doti  delle  mogli,  ò figlie  vnicho  di  fami- 
glie , che  fi  eftinféro , ò di  Padri,  ch’etra  prole  mafculina^ 
no  hebbero.  Non  vi  è neirifola  la  legge  Salica, ch’elclude 
la  fuccefiìon  delle  donne,gouernandofi  ella  con  gli  Statuti 
feudali  di  Napoli  di  Romania,  che  ammettono  le  femine 
alla  participatione  del  Feudo,  e danno  al  più  grande  di 
età,  non  alla  primogenitura  il  dominio  di  quello . Onde 
fè  vno  hauefle  più  fratelli  con  figli,  eflfendo  egli  lènza  lùc- 
ceflbri,  il  feudo  non  anderebbe  al  figlio  del  fuo  primo  fra- 
tello , ma  al  figlio  più  grande  de’  fuoi  fratelli , fiafi  pur  del 
fecondo,  òdel  terzo.  Per  tali  leggi  dunque  molti  de’ 
Feudi  Corcircfi  fono  paflàti,  per  via  di  matrimonio  a* 
Gentil’huomini  Venetiani  con  la  fteflà  obligatione  c’ha- 
ueanogli  antichi  baroni,  di  mantenere  vn  cauallo  per 
ogni  Feudo.  Hor  fuccedeua,  c’hauendo  il  feudatario 
comprato  il  fuo  Cauallo,  doppo  due  ^ ò tre  anni  di  flalla., , 
e buon  gouerno , riulcendogU  buon5 , pe’l  guadagno,  il 
vendeua,  e comprauane  à minor  prezzo  vn’altro,di  cui  Ia- 
cea al  medefimo  modo , fe  priuo  di  difetto  gli  riulciuìu . 
A tal  ch’era  la  colà  ridotta  à mercato  con  detrimento  del 
publico  feruigio , non  comparendo  alle  necelfità , che  ò 
poliedri  indomiti,  ò deftrieri  con  qualche  magagna . On- 
de fù  aftretto  il  Salomone à ordinare,  che  i Feudatari,  non 
folo  doueflèro  tenere  in  punto  i caualli  fecondo  le  loro  o- 
bligationi,  ma  che  non  li  poteflero  vendere,  fè  non  erano 
inabili,  fènza  eforeffa  licenza  del  Reggimento,  auantià 
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cui,  eflèndo  Bailo  Luigi  Dormano, fece  farelamoftraper 
allora, imponendo, che  ogni  anno  il  primo  di  Maggio  do- 
ueflè  ogni  Feudatario  fare  la  Tua  comparlà . Bella  riufeì  la 
prima  volta, perche  fi  sforzò  ogni  vno  far  vedere  il  filo  ca-  ■ 
Hallo  bene  addobbato:  vno  nc  mandò  Andrea  Bragadino; 
vno  Vittore  dc’Gottij  vnoNiccolò  dello fteflb cogno- 
me ; e vno  Alellandro  pur  della  medefima  Famiglia;  Fan- 
tin  Viaro,  come  fucceflbr  di  Giorgio  de’ Gotti,  tre;  due^ 
Andrea  Pctretino;  tre  Michele Tron  ; due  Pietro  Mali- 
picro  di  Aleflìo  ; vno  Giacomo  Ralli;due  Girolamo  Ma- 
lipiero  ; Giouanni  Fiomaco  vno  ; vno  Daniel  Darmano  ; 
Gio:  BattiftaErizzo,herededi  Francelcodi  Altauilla,tre  ; 
c due  Luca  de’  Gotti;  onde  da  quattordeci  Feudatari),  che 
pofsedeuano  ventiquattro  Feudi,  fi’ compì  il  numero  di 
ventiquattro  caualli,chc,  lènza  fpefè  ò del  commune,òdel 
Principe  ,e  in  tempo  di  pace,  e di  guerra , del  continuo  fi 
mantengono . L’anno  poi,  che  à quefto  fucceflè , due  or- 
dini fece  per  Corfù  la  Republica;  il  primo  che  il  Camer- 
lengo, il  quale  doppo  il  fuo  vfiìcio,  per  tre  anni , non  può 
concorrere  ad  alcuna  dignità,  habbia  per  quel  tempo  di 
contumacia  qualche  fàlario  da  fcuoterfi  dalli  crediti  della-» 
camera  ; il  fecondo , che  i Cittadini  fbliti  à condurre  il  fàle 
ne  magazeni  della  Republica  non  fieno  aggrauati  più  del 
l’ordinario  ; e la  pena  de'tral^efibri  fia  rifcofsadal  Capi- 
tano , e da  lui  Ipefa  neH’ammacftrar  altri  huomini  nel  por- 
tar detto  fale , douendofi  le  Balie  dell’Ifola  ordinare  ciaf- 
cheduna  per  fè  à proportione  del  fuo  bifogno,  e interefse , 
Altri  decreti  vfeirono  da  Veneda  nel  1524,  efsendo  nel 
venti  fiato  eletto  in  Corfù  Luigi  Beneuiti  in  Protopapà,  e 
iiirono , che  tutte  le  Chiefe , che  fufsero  rouinate  per  la^ 
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fortificationc  della  Città , fieno  da’  padroni  rifatte  in  luo- 
go, che  non  dia  impedimento  alla  bellezza  della  terra  jo  ” 
che  fi  folleuaflè  vn  tempio  à San  Spiridione,  acciò  poflà  il 
popolo  render  le  douute  grafie  à vn  Santo,  che  liberò 
l’Ifola  daU’vItima  peftilenza  : che  gli  offici,e  benefici  della 
Cattedralefienoconceflìa’nationali,  come  fi  oflèruaiiL, 
Candia,Cipri,Corone,  e Modone  : che  fuflè  confermata^ 
a’  Corcirefi  la  grana, pur  dianzi  concefla  loro,  circa  il  Ca- 
itellano  di  Parga,e  Butrintò  j cioè,  che  fia  eletto  dal  Reg- 
gimento Cittadino,  con  pena  di  ducati  ducento  à chi  al- 
trimenti faceflè  ; e la  paga  di  detti  Caftellani  fi  debba  ca- 
nate dall  eftrationi  de'  Datij  della  Città  : che  niuno  poflà 
impetrare  gratic  contro!  priuilegi  di  Cortu  fotco  con- 
danna di  ducati  cinquecento,  e inualidità  della  medefirna^ 
grafia,rifèrbandofi  lolo  il  Senato  di  poterne  concedefe  ad 
alcuno  ; che  tuttele  fentcnze,che  darà  il  Reggimento  co- 
si lopra  gli  ftabili,come  fopra  i mobili , da  ducati  cinquà- 
ta  mggiù,non  habbianoappellatione  a Venetiaj  ma  fieno 
da  Situici  orientali , ouero  Capi  da  mare  riuilk . Nel 
1 5 25  fu  elttto  in  Protopapà  Domenico  Mamomatije  nel 
trenta  Aremefeouo  Maflfeo  Veniero  dal  Pontefice  Cle- 

Greci  di  molta  bontà , c dottriniu  > 
^efto  fra’  Latini,  e ne’  coftumi , e nelle  lettere  fingolare . 
Due  anni  doppo  furono  da’  Corcirefi  mandati  Gualtier 
Morello,  e Giorgio  Lanza,  loro  Ambafeiatori  à Venetia , 
.^PP)*^^^^^P^^*^c^P®Sereniflìmo  della  conferma  de* 
priuilegi  (come  in  ogni  ambalciata  Ibgliono  lèmprc  fare) 
e à fine  di  ottener,che,  volendo  i Deputati,  ouero  Sindici 
della  Citta  conuocar  configlio , il  poflTano  fare  lènza , che 
fieno  impediti  dal  Reggimento  5 c quando  quello  ripu- 
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gnal^,che  (ia  permefio  a'  Sindici, ò Depu  tati  trasféririi  ì 
Venezia  con  lettere,  fbttoicritte  da'  Cittadini  per  efporrc/ 
le  loro  doglianze , e i richiami  della  Communità  ; di  più  , 
che  i capitoli  formati  nel  Configlio  non  poflàno  impedir- 
h da’ Kettori, acciò  non  s'inuijnoà  Venetiafottopenadi 
ducati  cinquecento;  e nelcafo,che  il  Reggimentorimpe- 
di/se,fufselecitoa'Cittadini'llbttolcriuerli,  e mandarli 
al  Senato,  dal  quale  furono  compiacciut'i  Menaggicri,ot- 
tenendo  lettere  pel  Bailo , e Conhglieri  fauoritilfime  per 
rolseruanzadellccolèfudctte,comeanche  per  la  richie- 
da,che  fecero,  che  gli  Hebrei  habicaisero  in  lu(^o  diuilb 
da'  Criftiani,e  che  non  potelsero  prendere  ad  affitto  ftabi- 
le  di  fòrte  alcuna . Hò  trafcorfb  molti  anni  con  la  breuità 
poffibile,  per  arriuare  al  1 5 3 5,  in  cui  cominciarono  quel- 
le lagrimeuoli  Cataftrofi^che,  togliendo  dalle  campagne/ 
fin  le  verdure,  llfòla  di  Corcira  aì  verde  riduflcro.  Mi  fo- 
no affrettato,  auido  di  vfoire  da  vn  racconto , nel  quale,  fé 
la  penna  fparge  inchiodro,  diluuiano  da’  miei  occhi  le  la- 
gr:  le,  per  la  dolente  memoria  di  que'  giorni , che  caligi- 
nofa  notte  cagionato  no  alla  mia  allora  infeliciffima  Patria, 
Lafcierei  volontieri  vna  narratione  piena  di  duolo,  quan> 
do  la  Storia,ch’io  fcriuo,  me’l  permettefk  ; e l’ordine  pre- 
forittomi  da  vna  ragioneuole  teflìtura  mi  concedere  di 
6rIo.  Quel,che  polso  vfurparmi  come  lecito  fi  è non  fu- 
nedare  le  carte  di  quedo  libro , rifèrbandomi  pe’l  lèdo  hu 
materia  di  dolorofifucceffi,  facendo  qui  folo  quali  vnu 
proemio  à quel  dilcorfo , c’hà  da  feguire . 

Regnauanell’  Oriente  Solimano  fopra  i Turchi , nello 
dedb  tempo , che  Carlo  Quinto  reggea  llmperio  di  Oc- 
cidente j c aU’  vno,  e all’  altro  furono  propitie  le  dello  , 
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(ìeomeddl  meddìmoafpetto  ne’ loro  natali  participaio- 
no , ellèndo  nati  nel  mcdefimo  anno, e mdèjcon  differen- 
za di  fòli  giorni.  Emoli  furono  nella  gloria,  e nelle  im- 
prefe  j e grande  fucntura  fìi  della  noftra  fede  , che aflìemc 
non  fi  accozzafsero  ; poiché  rintuzzati  da  Carlo  gli  sforzi 
di  Solimano , non  haurebbero  hauuto  fbpra  de’  Criftiani 
que’  vantaggi , che  acquiftaron  co’l  tempo . Ben  è vero, 
che  il  T ureo  non  volle  cimentarfi  quando , doppo  preffe, 
Buda,fì  pofè  lòtto  Strigonia  à fauordel  VaiuodaGiouan- 
ni , e aU’auuifb , che  Cefare  con  poderofb  efercito  ne  an- 
dana à incontrarlo,  ritornò  addietro,  lafciandoà  Carlo 
la  fama  di  hauergli  fatto  paura . Nel  tempo  di  quefta  mof- 
fa  comandò  l'Imperatore  ad  Andrea  Doria  ( che,  lafeiato 
il  fcruigio  di  Francia,  fi  era  con  lui  compofto  ) che  ne  gif- 
fe  ad  aflàltare  la  Grecia  ; ed  egli  con  quaranta  otto  galee , 
trentacinque  naui  groffe , e altri  legni  piccioli  mouendo- 
fi,  prefe  Corone,  e Patralso , e haurebbe  disfatta  l’armata 
infedele,  fe  Vincenzo  Cappello,  ch’era  alzante  con  Ic^ 
Venete  forze, fi  fufte  vnito  con  lui.  Ma  i Veneti  religiofif- 
fimi  olseruatori  de’  loro  giuramenti  non  vollero  violare» 
la  pace,c*haueano  con  Solimano,  il  quale,  (pergiuro , all’ 
vfode’  barbari , lènza  cagione  la  ruppe,  come  fi  dirà  à 
fuoluogo,  Racquiftaronopoii  Turchi  Corone  per  la., 
pelle,  che  contro  il  prefidioCriftianoà  fàuor  loro  com- 
battea; e il  gran  Signore  con  efercito  di  ducento  mila.^ 
combattenti  auuicinato  alla  Valona  difegnaua  l'imprelL, 
qual  tentò  in  vano , del  Regno  di  Napoli , quando  Ibrai.- 
mofuofauoritogliperfuafeàriuolgerl’armi  contro  Ta- 
mas  Soli  della  Perfia , che  à Ifinaele  fuo  Padre  era  nuoua- 
mente  liiccefso . Vogliono  alcuni,  che  ibraimo , benchc» 

Turco 


288  Della  Hiftoria  di  Corfù." 

Turco  nell’apparenza  , ò neU’interno  Criftiano  , 
come  nacque  tra’  Greci,ò  che  almeno  fauorilse  le  cofe  de’ 
Criftiani;  onde  per  diucrtir  Solimano TimpcgnalseiiL. 
vna  guerra,  à lui  dilsuafà  dalla  Madre,  edallaRuisaiùa.* 
moglie.  Andò  egli,  combattè,  vinlè,  ma  nel  ritorno 
Iicbbe  tali  afsalti  da’  PerTiani,  che  la  minor  parte  dell’efer- 
citocondufseàcafa:  difgratia,  che  attribuita  ad  Ibrai- 
mo , à quefto  cagionò  la  morte , facendolo  l’empio  tiran- 
no ftrangolare  mentre  dormiua , à cagion , che  gh’  hauea 
promeiso  di  mai  non  farlo  vccidere  ne’  giorni  della  fua., 
V ita  ; poiché  da*  dottori  della  fua  legge  fu  perfuafo , che» 
il  fon  no  non  era  vita, e così  non  fi  credette  di  rompere  fua 
parola.  Morto  Ibraimo , più  che  mai  fiero,  firiuolfca* 
danni  de’  Criftiani , iftigato  e dalla  vittoria  di  Carlo 
Quinto  in  Africa , oue  fi  fece  valsallo  il  Regno  di  Tunifi, 
c da’ mali  grauiflimi,  chefaceaallefueriuiere  il  Doria  , 
che  mai  non  lafciaua  in  ripoib  Icprouincic  orientali, che» 
alili  foggiaceuano.  Onde  con  numero  innumerabile  di 
ibldati  per  terra  verfo  la  Valona  iftradoflì , e nello  fteflb 
rempo  Ipinfè  vna  felua  mobile  di  legni  per  acqua  rifoluto 
di foggiogare Napoli, e fe gli veniua fatto,  anche  tutta.» 
l’Italia.  Fù  ciò  nell’anno  1 5 Sjj  ma  prima  bifbgna,  la- 
feiando  i T urchi’n  viaggio , ridire  quello,  che  più  di  no- 
tabile auuenne  in  Corcira , dalla  quale  ci  fiamo  non  poco 
fin’hora  per  neceflìtà  allontanati . 

Nel  trentacinquelbpra  il  mille  cinquecento  non  vifù 
filtro , che  la  nuoua  creationc  del  Protopapà  Luigi  Rartu- 
ro  j ma  nel  trentafei  varie  leggi , ij'iettanti  al  buon  gouer  • 
no , e alla  difefà  deirilbla  fi  fecero  dalla  Venetiana  Repu- 
blica.  Pcrl’iftaniadi  Giouanni  Quartano,  e Antonio 

Bparco 


I 


.Libro  Quinto:  z8<7 

EpJirco, fi  determinò,  che  douendofi  fortificar  la  Città  fi 
fàccflè  con  la  minor  rouinapoflìbile  delle  calè  del  borgo, 
che  Icruiuano  per  diporto  de*  Corfioti , eflcndo  loro  fia- 
ti demoliti  per  l’addietro  più  di  due  mila  edefici  per  lo 
fortificationi  eia  fatte , oltre  i danni  de’  barbari  : al  cho 
dal  Principe  tu  prouifto  con  rifponderc , che  qualora-» 
dou^  principiare  tal  cofa  haurebbe  hauuto  riguardo  al- 
la ficurezza , e fedeltà  de*  fuoi  popoli . Di  più  fi  conchiu- 
lè,  che  fiaoflèruato  l'antico  priuilegio  del  Configlio  di 
eliggere  il  medico  tìfico , e il  Chirurgo  à fua  volontà  ò 
Cittadino,  òforaftiero,  dal  Sindico  Orientale  contelb 
alla  Comunità,  la  quale  per  quefto  hauea  donato  alla  Re- 
publica  le  doane  ; che  ficommettefiè  a’  capi  di  mare,  cioè 
al  Proucditor  dell’armata , c Sopracomiti , il  prohibire  al- 
le chiurmei  ladronecci  particolarmente  de*  legni  frutti- 
feri lòtto  pena  di  pagar’eglino  i danni  ; c che  per  l’auue- 
nire  il  legname dell’lìola  fi  laici  per  gli  bilbgni  della  guer- 
ra, che  potellènafcere perla  volubile  natura  del  Gran-, 
Signore.  Epervltimo  fi  ordinò  àtutt’i  Capitani  Gene- 
rali, Rettori , Proueditori,  Gouernatori,  Sindici,  Ca- 
pitani di  Parga,e  Butrintò,e  à qualfifia  altro  Magifirato  di 
qualunque  grado  dignità^e  vfficiojchedebbano  olferuare 
c far’ofseruarei  priuilegi  conceifi , òda  concederli  a’  Cor- 
fioti da  quei , che  n’hanno  l’autorità,  ò dal  Principe,  e dal 
Senato.  Si  aggiunlè  à quelli  ordini  il  più  neceflàrio,efù  1’- 
armarlì  contro  il  Turco, le  cui  nioflc  metteuano  il  Criftia- 
nefimo  in  lolpetto  di  qualche  funeftifima  inuafione . Che 
benché  fuflèro  conlui’n  pacei  Venetiani , non  fi  poteua- 
no  promettere  lìcurezza  alcuna , mentre  chi  buona  fede 
non  profelTa  con  Dio,pocaièdefuole  ofièruare  à gli  huo- 
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mini . Stabile  nelle  (ùe  promeflè  non  può  cflère  chi  por^ 
ta  per  inlègna  la  luna,  pianeta,  che  altro  non  hà  di  fermo, 
chel’incoftanza.  Aflìcuraua Solimano,  per  mezzo  del 
Bailo  Canale,  laRepublica,  chevoleafèco  mantenere^ 
la  buona  corrifpondcnza,  e che  le  fue  forze  non  erano 
per  danneggiare  i fuoi  (iidditi  j ma  Venetia , ammaeftrata 
nella  Icuola  dell’infedeltà  di  Maumctto , poco  crcdeua  al- 
le parole  del  figlio,  hauendo  nel  Padre  conolciuta  la  fua<, 
fimulatione,  e doppiezza.  Onde  per  ogni  buon  ri/pet- 
to polèro  i Veneti  all’ordine  potendlfima  armata  lòtto  il 
General  Girolamo  da  Peiàro,  dalla  cui  prudenza,  eva- 
lore, poteuano  alpettare  ogni  felice  fuccefso . Il  premu- 
nirfi  è atto  di  fbmmo  giuditio , e il  fidarfi  fbuerchio  è im- 
prudenza, chcfuolc  condur  fèco  la  rouina  de’  Regni 
Vn’armato  vicino,  benché  amico,  è folpettoj  poichc» 
da  ogni  picciolaoccafione  potendo  prendere  motiuo  di 
dilgufti,  puònalcere,  cheriuolga  l’armi  contro  le  pro- 
uincie , che  ripolàuano  ficure  all’ombra  della  pace,  noiu 
mai  terta con  gl’infedeli.  Si  alleftirono  per  ciò  i Vene- 
tiàni , e il  Peiàro,  lecui  inlègne  feguirono  due  galee  Cor- 
fiote,  fipolètra  lellòlediCorcira,  e di  Cefalonia,  per 
oflèruare  gli  andamenti  di  Solimano,  il  quale  al  Bailo , 
che  lèco  conduceua,  mai  non  lalciaua  di  dar  parola  di  non 
olfendereil  fuo  Signore.  Io  voglio  credere,  che  per  al- 
lora hauels’egli  qualche  opinione  di  non  romperla  co* 
Venetiani,  temendo,  che  collegatifi  con  Tlmperator  Car- 
lo, n«n  Iblo  gl’impediflèro  gli  acquifti,  che  dilègnaua,ma 
gli portaflèro  in  calàpropria  la  guerra.  Vedea  il  Doria.« 
corieggiar  per  que’ mari,  c il  Peiàro  con  più  di  cento  le- 
gni ricuoprire  gli  Rati  del  fuo  Principe  j e à ragion  poteua 
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dubitare  3 che  fi  vniflero , quando  haueflè  dato  caufii  alla^r 
Republica  di  farlo,  (ènza  pefo  di  mancamento , Aggiun- 
gati, che  il  Regno  di  Napoli  gliftaua  nel  cuore,  ondo 
I^cocuraua  di  altra  iraprelà,  alla  quale  poi  fiaecinfè,  per 
fàcilitarene  l'acquifto  5 e toccò  à Corcira  la  difgratia  pel 
fito  commodifiìmo  al  pafiàggio  d*Italia . Mi  confermo  à 
dirlo , perche  la  Crufà,  ch’egli  prefe , come  diremo , di  at 
faltar  Corfù , non  fu  valeuole  à togliere  dalle  menti  de  gli 
huomini,che  Solimano  nell’interno  haueflè  occulte  mac- 
chine , e fini  più  rileuanti  che  }a  {òrprefa  di  vn’Ifola,  che, 
alla  fua  partenza,  facilmente  haurebbero  racquillata  i 
Venetiani , e per  eflèr  vicini , e pe’l  valore  delle  lor  armi , 
^al  (è  ne  fuflè  la  cagione  polè  Solimano  l’aflèdio  à Cor- 
fu,  eie  non  l’ottenne,  rouinolla  pe’l  fàcco  delle  campa- 
gne, e per  la  moltitudine  de  gli  Ichiaui , che  /popolarono' 
le  ville,  e le  terre  meno  fòrti deH’I/bla.  Apparecchifi 
dunque  il  lettore  à leggere  rouine , incendi/  ^ de/lruttioni 
dipaìaggi , e altri  mali,  che  può  fupporre  da  vn  barbaro , 
noumeno  crudele,  che  potente 5 à pari  /ànguinario  c 
forzuto  • 


11  fine  del  Quinto  Libro . 
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LL  A mofsa  del  gran  Solimano  tre- 
mò l'Europa  ; c il  mare,  e la  terra  fi  vi- 
dero opprclfi  i <]uq1Iq  airincarco  de* 
lcgni,quéita  al  pelo  degli  armati,  che, 
calpeftando  i campi,  lafciauano  fbl  or- 
me di  careilia . L'dcrcico  arriuò  alia 
Valona,  e tragittando  il  fiume  Aue- 
culà  ne’  paefi  Citnmerij  fermolfi  , e iui  difiefe  del  Tuo  Si- 
gnore il  fuperbilfimo padiglione  : maramjaca  marittima.» 
^ * *.  lun- 
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lunghefso  le  riucdiCorfucomparue,  e in  légno  di  ami- 
citia , con  le  bocche  di  tutte  le  artiglierie , alla  fortezza  fé-, 
ce  vn  Iblennc  làlutp , cornlj^ofta  egualmente  da'  cannoni 
dcU'Ilbla . Hor  chi  non  direbbe , che  douelse  confcruarfi 
eternala  pace , lé  que*  barbari  l’autenticauan  con  lingue^ 
di  bromo  ? E pure  il  fuoco , ch'allora  per  allegrezza  lì  ac- 
celé,  fil  preludio  del  vicino  incendio,  che  contro  la  Vene- 
tiana  Republica  douea  diuarapare.  Non  fi  truoua  mai  le- 
de ne  gl’infedeli  ; e quando  par  che  lufinghino , comeli. 
pantera,  minaccian  la  morte . Si  tratteniie  Solimano  nel- 
la Prouincia  de’  Cimmerioti  per  qualche  giorno,  auido  di 
deftruggere que’ popoli,  che  continoui  danni  faceuano 
a lùoi  vaflàlli  circonuicini . Albergauano  ne’  monti  più 
kofcelijda’quali  talora  lòrtiuan  contro  de’ barbari,e fatto- 
ne macello , ricchi  di  Ipoglic,  e di  Ichiaui  facean  ritorno  a’ 
lornidij  nè raggiugnere li poteuano  i nimici,hauendo 
eguale  velocita  nella  mano  rapace , e nel  piè  fuggitiuo , 
Quel  che  fa  il  lupo  ncirarmentp,  di  cui  làtio  fi  ritira  al  co- 
uacchio  con  palli  velociffimià  onta  de’ paftori,  che  tardi 
gli  dan  la  caccia , oprauano  i Cimmerioti  ne’ fùdditi  del 
Turco,  di  cui  eran  contrari  e di  legge,  e di  genio . Com- 
mandò Solimano  , che  Aias  Balsà  co’l  capo  de’  Oianizzc- 
ri,  ne  gifléro  afiiidare  dalle  loro  grotte  quelle , com’ei  di- 
ccua,  fiere, e ne  fàcelléro  firage  tale,che  altro  di  fimil  gen- 
te non  reftafse , che  la  memoria  di  elsere  ftate  deftruttt* . 
Ma  il  contrario  auuenne  di  quel,  ch’egli  fognaua  j poiché 
quegli  huomini  agililsimi,  hor  da’  fianchi,  hor  da  fi-onte, 
hor  alla  coda  afsaltando  i nimici  ; hor  ritirandofi , hor  vr- 
tando  negli  /quadroni,  piu  di  otto  mila , con  poco  danno 
delle  loro  vite , mi/éramente  ne  vcci/éro , c aftrinfcro  gli 
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altri  à ritirarfi  più  che  dilretta , confufi  deirinfèlice  fuc- 
celiò  de’  lor  compagni . Non  contenti  di  quanto  in  pro- 
pria difelà  fatto  haueano  i Cimerioti,fi  determinarono  af- 
laltare  i Turchi  ne'  loro  fteccati , e vccidere  loro  venia 
fatto , dentro  il  fuo  padiglione , e fra  le  fue  guardie  il  me- 
defimo Solimano.  E chi  può  negare,  c’habbia  pur  la., 
Grecia  i Muti] , fe  non  le  mancano  gl'inualbri  Porlénni  ? 
Damianno,  vn  de’ capitani  del  Cimmerio  dominio,  fi  of- 
ferta’compagni  dilpiarclo  ftato  dell’elército  Turchc- 
feo,  e il  fito,oue  il  gran  Signore  pofaua  j acciò  poi  meglio 
potellèro  tutti  alficme  dar  dentro,  e condurre  à fine  il  lo- 
ro gloriole  dilègno . Lanette  dunque  di  S.Giacomoa’ 
2 5 di  Luglio  nel  1 5 3 7 partito  da’  fuoi  Damiano,  preflo  il 
padiglione  di  Solimano  lòtto  di  vn  albero  fi  pofe  à fède- 
re, a^ttando,  che  l’alba  gli  dalle  qualche  lume  alla  gran- 
de imprelà  con  difeuoprire  chiaramente  gli  oggetti  , 
Era  ella  vicina,  quando  AiasBafrà,  che  fi  aggiraua  per 
faccende  del  campo , airimprouifò  vicino  à Damiano  co- 
parue  5 e pien  di  folpetto  pe’l  luogo,  e per  l’hora , al  Cim- 
merioto  richielè  la  caufa  di  fua  dimora  in  quel  fito , e in- 
quel  tempo  poco  opportuno . Nonfifmarrìraftuto,c/ 
francamente  rilpofè,  ch’eflèndo  egli  Carachiar  del  gran- 
Signore  ( cioè  valTallo  del  T ureo  ) era  venuto  per  pagar  le 
colte;  echelòpragiunto  dalla  notte , contro  voglia fùa-> 
lòtto  quell’albero  addormentandoli , fino  à quafi  giorno 
non  s’era  fuegliato . Si  potea  dar  vanto  di  fòmma  accor- 
tezza Damiano,  fenonhauelfe  hauuto  che  fare  con  vno 
più  di  lui  accorto , il  quale , fattolo  prigioniero , fra*  tor- 
menti gli  fè  confelfarc  la  verità,  edoppo  la  confeflìono 
condannollo  à audehllìma  morte . Così  fiefrinfè  quella 
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vita , che  meritaua  vn’eternità  ; e in  vn  picciol  momentd  ' 

fi  disfece  quella  macchina^  c*haui  ebbe  potuto  immortala- 
re il  nome  de'  Cimmerioti  per  gli  fècoli  da  venire , L'ar- 
mata di  Solimano  in  tanto , condotta  da  Luftibeio  Bafsà 
• fco  genero,  e da  Airiadeno  Barbaroflà  f^mofo  confale , ha- 

uea  nelle  (piagge  d'Otranto , verfo  Taranto , prefo  terra , 
c sbarcate  le  militie  cin/c  di  aifedio  Cadrò, che  brauamen- 
te  fi  difelè,  finche  àperfiiafione  di  TroiloPignattelIo,ch' 
era  fuggito  a’ Turchi  perdifgudi  col  Viceré  di  Napoli, 
non  fi  diede  a*  barbari , che , contro  i capitoli  della  re/L , 
faccfieggiarono  la  Città, e fchiaui  fecero  i Cittadini . Ben 
è vero,  che  poi  Solimano  liberò  quefii , e fece  loro  rende- 
re quel , che  fi  puote  truouarc , facendo  in  oltre  morire  i i 

violatori  de' patti  rattione  piena  di  ogni  lode,  quando  , 

egli  rompendo  co'  Venetiani  la  pace , non  hauefeedato  à 
conofcere,  che  ò dal  capriccio , ò dalla  fua  fimulatione  na- 
fcefse  vn  fatto,  lènza  dubio  eroico  neH'alpetto, 

Ma  per  venire  a'motiui  della  guerra,  che  Solimano  in-^ 
traprelècon  le  Rcpublica,  auuenne  ,che,  mentr'egli  con- 
tro i Cimerioti,  e i fuoi  legni  contro  Napoli  combatteua- 
no  ; vn  nauiglio  Turchelco,  carico  di  vittouaglie,  incon- 
rrofll  in  vna  galea  Dalmatina,  e non  haiiendo  abbaflato  le 
' vele, come  s'vfa  in  fegno  di  vbbidienza,  con  vn  colpo  del 

cannon  di  Corsìa  battuto  andò  à fondo  ; difgratia , che 
rapportata  all*  Ottomano  faccele  di  fieriflìmo  fdegno  -ì 

- contro  Venetiani,  bencheperalloralbttoleceneridella 
fintione  ricuopriflè  il  fuo  fuoco,àcagion,che  non  gli  ter- 
nana il  conto  inimicarfi  alfaperta  coloro , che  co'Cime- 
rioti,  e Imperiali,  l’haurebbei o fàcilmente battu to,  noiu 
hauendo  vnite,ma  diftratte  in  molti  luoghi  le  fbrze.Con- 
: fide* 
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fideraua  anche,  che  non  era  tempo  di  romperla , lardone  K 
General  Pefàro  gli  haurebbe  impedir’!  fbccorfi,  che  ogni 
giorno  gli  veniuano , pe’l  canal  di  Corfu,  da  molte  parti 
del  filo  Imperlo  ; onde  reftercbbepriuo  edi  vittoua^ie,e 
di  gente . Per  tali  caule,  benché  co’l  Bailo  haueflè  fatto 
rilèntemento  di  parole,  mandò  al  Pelàro  lanus  Bei  eoa. 
due  galee,  e vna  fufta,  à fine  di  pregarlo,  che  non  permet- 
teflè , che  i fuoi  legni  fuflèro  danneggiati , mentre  velcg- 
giauano  ficuri  su  la  bonaccia  della  pace,qual’egli  promet- 
teaconfèruarej  echenoneraconueneuole,  cheperl’in- 
folenza  di  vn  foj>racomito  fi  fomentaflè  qualche  difeordia 
tralui  e iVenetiani  Tuoi  amici,  e confederati.  Contale» 
ambafeiata  parti  lanus,  (mala  nuoua  le  Giano  fi  diflèrra.») 
ma  incontratofi’n  quattro  galee  Venete,  ch’erano  nel  ca- 
nale, veggendo,  che  quelle  le  gli  auuentauano  addollb,  fi 
pofe  à fuggire  verlb  i lidi  di  Cimara , oue  diede  in  terra,  e 
fu  da’Cimmerioti  fatto  prigione,  e i fuoi  legnaci  polli  à 
filo  di  Ipada . Succeflè  quello  inconueni ente  per  la  fuper- 
biade’Turchi,  che  non  vollero  far  légno  alcuno  a’Cri- 
lliani , i quali , non  conofcendoli , fi  pofero  à feguitarli , 
Spiacque  lòmmamenteal  General  Pefaro  quell’incontro, 
prcuedendo , che  léruirebbe  di  legno  al  fuoco  occulto  di 
Solimano  ; e per  rimediarui’n  parte , Ipcdì  Francelco  Ze- 
no con  due  galee , à fine  di  rihauer  con  denari  dalle  mani 
de’Cimmerioti  lanus,  qual,redento,  mandò  al  Gran  Tur- 
co con  la  fculà  veritiera  del  fatto . Mollrò  di  acqu  ietarfi'l 
barbaro,  c chiamato  à lé  il  Bailo  Canale , volle  che  man- 
dalléperlbna  àCorcira,per  inuelligare  più  dillintamente 
la  verità  del  fiicceflò  ; e n’hcbbe  la  cura  Alellàndro  Orfi- 
no, che  al  meglio , ch’ei  léppe,  prelé  le  informationi  à fa- 
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nore  de*  Criftfani.  Fin  qui  fi  può  dire,  che  la  fintionc  rc- 
gnaise,  e durò  anche  per  vn  pezzo  la  fua  Signoria, benché 
nuoui  difgufti  al  T ureo  fi  aggiugnefeero  perla  credenza, 
che  la  Republica  fauorif^  (òtto  mano  Tlmperatore . An- 
drea Doria  Generale  di  Carlo  Quinto,  folcando  il  maro , 
vicino  àCorfu  ; su’l  Capobianco , promontorio  dell’Ifo- 
Ja , prefè  diece  ichirazzi , che  da  Aleisandria  veniuano  al 
campo  Xurcheico  carichi  di  baftimentij  epocodoppo 
nelle  Ifole  Merlere  s’impadronì  di  alquante  galee,  ch’era- 
noauanzatcdadodeci,  co’ quali  hauea  fatta  fiera  batta- 
glia, e per  compimento  bruciò  la  fufta,  e le  due  galee,  eh* 
erano  ancora  arenate  nelle  fpiagge  di  Cimerà  per  la  fugi. 
di  lanus . Aiiucnimenti,che,  benché  non  fufsero  lpalle<^- 
giati  da’  Veneti,  per  elser  fatti  ne’  loro  mari,e  vicini  a’  lo- 
ro paefi,  perfuaferoSolimano,  che  la  Republica  feTin- 
tendefse  co’I  Doria,  e in  confeguenza  con  l’Imperator 
Criftiano.  Nè  fòmeno  atto  à confermarlo  in  tale  cre- 
denza il  fuccdfo  della  galea  guidata  da  Baflàn  Rais,  c- 
pronta  per  la  perfonadel  Gran  Signore^  poiché  incon- 
«randofiduiotte  nella  vanguardia  de’  noftri  fotto  il  co- 
mando  di  .^^andro  Contarini,  e negando  l’omag- 
^ * raggiunta  nella  fuga  fu  alla  fino 

rimeffa  con  la  morte  d(  trecento  Qiannizzeri,che  vi  eraa. 
difopra.  Diede  però  l’vltima  mano  a’  difgufti  l’aftutùu 
di  Andrea  Doria  , che  volle  impegnare  la  Repubh'ca  iru 
vna  guerra  faftidiolà , per  liberarne  il  Principe , à cui  fèr- 
uiua . Veggendo  egli , che  i Venetiani  voleuano  in  ogni 
conto  m^tenerfi  neutrali  fra  l’vno  e l’altro  Imperatore, 
per  non  tirarfi  adoflb  qualle  armi , eh 'erano  apparecchia- 
te per  altri  j o per  l’amore,  che  portaua  à Carlo  Quinto , 6 
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pel  genio  natio  poco  amoreuolc  alla  noftra  Repubfka^  f 
fiofé  vna  lettera  dritta  da  lui  al  Pelàro  , e fatta  da  lui  capi' 
tare  nelle  mani  di  Solimano . Conteneua  ella^  che  il  ceni' 
po  di  opprimere  la  potenza  Turchclca  era  giunco  coil> 
rvnione  delle  loro  forze,  alle  quali  non  haurebbe  potuto 
rOttomanorefiftere;  e fimili  concetti,  che  palefauaiLr 
l’intelligenza  fra'  due  Generali , Celàreo , e Veneto , In- 
uentione , che  fòrti  Tintento  d'intricare  la  Republica  pri- 
ma nella  dilhdenza,  poi  nelle  armi  di  Solimano  , il  qude, 
per  la  poco  felice  condotta  de’  fuoi  nel  Regno  di  Napoli  » 
era  già  in  procinto  di  disloggiare  ,eritornarfi  à Coftanti- 
nopoli.  HaurebbeilDoriaarriuato  à quanto  bramaua^ 
lènza  il  Tuo  foglio  ; ma  volle  l'inganno  fudetto  non  sò  fo 
à compiacenza  di  Carlo,  che  nulla fàpeua,  òdel  fho  ge- 
nio, che  molto  penetrauacondifcapitode'Criftiani,  e 
poca  gloria  del  fuo  nome,  per  altro  fàmofb , edegno  di  ri- 
cordanza. Solimano,  dicuipiùfierononhebbelaTra- 
da , quando  vide  nella  carta  efpreflà  l'infedeltà  de  gl'in- 
nocentillìmi  Venetiani  venne  in  tanta  furia,  che  fubito 
comandò  fi rompefle la  pace,  tuttoché  haueflè dato  paro- 
la al  Bailo  di  non  muouerfi  prima  della  venuta  dell'Orfi- 
no,  che  fi  afpettaua  à momenti . Io  credo , chela  rabbia^ 
di  vedere , doppo  tanti  apparecchi , le  lue  vittorie  imagi- 
nate contro  Napoli  effere  lìianite  co'l  fumo  delle  bom- 
barde , l'incitafie  à far  qualche  imprelà , aedò  la  fila  fama^ 
non  naufragane  in  quel  mare,  c’hauea  così  infelicemente 
folcatojmpofc  dunque  à tutt'i  Capi  così  di  terra, come  del 
l’armata,  cheli  adunaflèro alla  Vdona , ou'egli  volea  far 
piazza  d’armi , e fatta  la  rafsegna , ifiradarfi  à gli  acquifii 
contro  Venetia . Andò  egli’n  periòna  à quel  luogo , d*u 
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òli  fece  (piccare  co’  legni  Ariadeno  Barbarofsa , ch’era^' 
ftato  il  principale  ifticatoredelbguerra,verfo  il  canale» 
di  Corfù  5 per  doue  paisò  pacifico  falutando  le  fortezza , 
dalle  quali  gli  fù  refo  il  (aiuto . Cercaiia  quello  barbaro  il 
Doria , ch'era  ritornato  da  Meflìna , oue  hauea  racconcie 
le  Tue  galee , e non  hauendolo  potuto  ritruouarc , diè  di 
nuouo  volta  alia  Valona,  per  afilftere  àgh'  ordini  di  Soli- 
mano^  che  non  fiera  determinato  per  ancora  verlbdoue 
volefic  muouer  la  guerra.  S’incontrò  nel  ritorno con^ 
l’armata  Veneta,  la  quale,  per  comando  dd  General  Pdà- 
f o volle  fuggire  l’attacco , per  non  dare  occafione  a’  T ur- 
chi  di  far  con  ragione  quel , che  meditauano  per  meri  fo  - 
(petti  : c benché  grinfedeli  fàcelscro  qualche  danno  nella 
retroguardia  Criftiana,  con  ciò  tutto  panie  per  allora  be- 
ne il  di/Timulare,€  fignere di  non  accorgerfi dell’ingiuftif 
fima  violenza.  Grande  fortuna  hebbe  in  quello  incon- 
tro la  galea  di  Giouanni  Mircouich  da  Pago , la  qual , per 
efser  tarda  al  moto,  rimalla  l’ vltima,  e loia,  fi  puote  làlua- 
re , pe’l  legno  di  vna  mezza  luna , che  portauaà  cafo  ìil. 
poppa  j onde  da’  T orchi  fu  creduta  delle  loro,  e come  tale 
lènza  ofFdà  tralcor/c  felicemente  con  l’altre , Arriuato , 
che  fu  Ariadeno  conuocò  Solimano  il  configlk) , in  cui 
AiasBalsàlèmpre mantenne,  che  non  fi douefse romper 
co’  Venetiani  la  pace , per  non  accrelccre  airOttomanico 
Imperio  nuoui  nimici  : ma  lanus  Bei , e Barbarolsa all’in- 
contro, dando  la  colpa  di  ogni  diigratia  alla  Republica, 
fecero  in  modo,  che  il  Gran  Signore  determinolfi,  doppo 
tre  giorni  di  difcorfi  politici, alla  guerra, e dellinò  per  ilco- 
podelfuo  IdcgnoCorcira. 

Non  furono  così  lègretc  le  altercationi,  che  non  tra- 
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pclalkroàfarneauuiratoil  Pcfaro,  che  non  dprmiuaà 
grintereflì  del  fuo  Principe:  quindi  nacque,  che  il  bar- 
baro non  puoteritrouarefenra  difefà  l’ifola,  chefuppof 
neadiforprendcre.  Cinque  galee  furono  difarinate,Mr 
munire  le  fortczK,c  fi  demolirono  da  tre  mila  cafe  de'bor- 
ghi,  per  togliere  a’ nemici  la  commodità  di  annidaruifi 
dentro . Non  fololechiurme , ma  gli  huomini , eie  don- 
nediCorfùferuirondaguaftatori,  deftruggendo  le  pro- 
prie habitationi  volonticri  per  fèruigio  del  dominio! cui 
loggiaceuano.  Duemilaltah’ani,ealtratcanti  Corcirefi 
prodi  neU’armi  fiotto  Colonelli  nobili  dcU’Ifiola  filarono 
diitribuiti  ne’caftelli,  e ne’pofti  più  opportuni  della  città, 
fotte  la  direttione  di  Giacomo  Nouello  valorofiflìmo 
Capitano,  e Luigi  da  Riua  Proueditore  ftraordinario . Si- 
mon Leone  hebbe  comando  fra  le  truppe,  c la  fortezza^ 
di  mare  fu  data  in  cura  ad  Andrea  Falieroj  tutti  coman- 
danti di  primo  gridò,  che  poco  delle  Tracie  fipade  pa- 
uentauano,  emolto  fiprometteuano  dall’e/perienza  d'in- 
contri pur  formidabili . Se  alle  prouifion  i,  che  fi  fecero  Q 
aggiugneua  la  diligenza  delle  vittouaglie, delle  quali  non 
pocofifeareggiaua,  certo,  chel’afledio  diCorfufipo- 
tea  annouerare  per  felicilfimo , per  la  gloria  fi  acquiftaro- 
no  1 difcnfori , e per  la  fi rage , chefù  fatta  de’Turchi , che 
alla  fine  fi  difpofero  à partire , conofeendo  l’imprefa  più 
difficile  di  quella, che  fi  haueano  creduto.il  Doria  in  tanto 
firiatteneuanelportodi  S. Caterina  , poco  difeoftoda.» 
pfopo,  dadoue  fcriffeal Generai Pefiiro, offercndoeli'l 
Icccorfo  della  fua  armata  córro  de’T urchi  : & il  Duce  Ve- 
neto,  che  fapea  l’imminente  pericolo  di  Corfù , verfo  la- 
quale Ifola  già  veleggiaua  poderofifiimo  Barbarofra,acce-' 
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tò  roffata  : onde  l’vno,  e l’altro  conuenncro  di  vnirfi , e 
prelèatar  la  battaglia  al  commune  inimico  ogni  qualun-* 
que  volta  il  poteflcro  far  con  ficurczza  della  vittoria- , 
Determinarono  di  farla  raccolta  de' legni  nella  Cefalo- 
nia  ,oue  fi  rìdullè  fubito  il  Doria,  Sa  il  Pelato  fi  trattenne 
in  Corfb  per  ordinare  meglio  le  colè  necelTarie  alla  difefa; 
e quando  lcppe,che  BarbarolTaentraua  nel  canale, (ì  ritirò 
alleGomenizze,  dal  qual  porto  mandò  auanti’l  Galeone 
di  S.Marco,che, portando  Ibpra  cento  bombarde  di  bron- 
zo , era  la  macchina  piò  prodigiolà,  che  in  que'tcmpi  Ibl- 
calsc  le  onde . Ed  egli  poi,vnitofi  con  Giouanni  Vitturi , 
Generale  delle  galee  di  Dalmatia , fi  condulTe  alla  Cefalo- 
lùa,  lècondo  ilconcertoprelò  con  Andrea  Doria,  anzio- 
fo  di  mettere  qualche  vngucnto  à quella  piaga, fatta  a'Ve- 
netiani  dalle  fue  aftutie,ed  inganni . Ma  Barb3rolTa,dop- 
po  di  hauer  alquanto  aggiratofi  per  que'mari  5 alla  fine  a’ 
venticinque  di  Agofto,  àquattordeci  bore  di  giorno  Ib- 
pra  Corfucomparue , eprelè  terra  con  poco  contrailo , 
non  vi  ellèndo  ncll’Ilola  gente  da  perdere  nell'impedirgli 
Iqsbarco.  Io  non  làprei  perche  il  Pelato,  che,  con  gli 
aiuti  del  Doria,  era  potcntilfimo  ciò  permetteflè , poten- 
dolo lèguire  da  lontano , le  non  volea  auuenturar  le  forze 
della  Rcpublica  al  dubio  euento  d'vna  battaglia . Poiché^ 
il  nemico,  timorofopcrla  villa  dell’armata  Crilliana,non 
haurebbc  al  l;curo  pollo  le  fue  militie  sii  le  arene , ò alme- 
no haurebbe  ditlèrito  di  farlo  ; cofa,  che  molto  giouaua- 
alla  ficurezza  j^r  elTer  vicino  l’autunno, nel  qual  Tempo  i 
T urchi  difficilmente  campeggiano.  Voglio  pcrfuadermi, 
ch’egli  alpettaflè da  Vcnetia  nuoui  rinforzi,  òchcffifio 
allretto  a racconciare  i legni , c’hauean  patito  non  poco 
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|)cr  la  lunga  dimora  dentro  deiracque,e  neU'inconiro  con 
le  galee  infedeli , che  gli  danneggiaron  la  retroguardia^  : 
non  potendo  immaginarmi  pigritia  in  vn  Capitano,  cui 
la  fama  vanta  di  rifoluto  nelle  fue  magnanime  imprelc-». 
Barbaroflà  dunque, hauendo  prima  attaccato  il  fuoco  neU 

10  Icoglio  di  Ottonus,  e nefl’entrar  del  cariale  fatto  il  funi- 
le  nella  ièrpa , in  Corfu  elpolè  venticinque  mila  combat- 
tenti,co*^ali  la  Villa  di  Potarne,  diftante  foli  tre  miglii, 
dalla  Citta,  co’lfuoco,eco*l  fèrro,  mifèramentcdeftruflè, 
£ Solimano,che  per  dar  calore  alla  guerra  hauea  piantato 

11  foo  padiglione  alla  Baft  ia  nella  terra  ferma  in  faccia  alN 
Ifola,  con  cinquanta  galee  altri  venticinque  mila  T urchi 
fece  traghittare  in  rinforio  di  Ariadeno , à cui  fi  aggiun* 
fero  l’Agà  de’Gianizzeri,il  Beglierbei  delIaNatolia,l’Agà 
de’Z.anguri,(fono  quelli  gli  auucnturieri)  Muftafa  BaHL» 
e anco  A iasBafsà  il  primo  perfonaggio  della  Parta,  il 
quale  ogni  giorno  fi  portaua  dal  Gran  Signore , per  rag- 
guagliarlo de’fucceffi  di  quella  imprelà.  La  prima  colL  , 
che  fecero  que’barbari,  fu  il  dare  il  guado  alla  campagna  , 
cil  làccheggiar  que’luoghi,  che  non  fi  poteuan  difendere 
con  tale  crudeltà,  che  deftauano  compaflione  a'medefimi, 
che  l'hauean  cagionato . La  Città  fola , e il  Caftel  S.  An- 
gelo furono  dènti  delle  rouine,  eflèndo  l'vna,eraltroin 
jftatodi  non  temere  5 quella  perle  prouilìoni  del  Pelàro, 
e qucfto  per  la  vigilanza  del  Gouernatore  Cc'rfioto , che 
haueaaccoltopiiiditre  mila  villani  co’i  loro  hau eri  piu 
pretiolì,  nello  deflb  tempo  feluando  quella  mifera  gente, 
e con  tal  prefidioaflìcurando  la  foa  foltezza , Auuicina- 
ronlì  poi  i T urchi  alla  Città,  e quei  borghi, che  non  erano 
dati  deflrutti  da’noflri,  arfero  in  viuc  fiamme  j poiché  vi 
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attaccarono  il  fuoco  auidi  di  rinfrefcarc  con  quello  gli  ar- 
dori di  Solimano . Fecero  i noftri  diueriè  fórtite/empro 
con  la  peggio  del  nimico , ma  da'comandanti  furono  rat- 
tenuti per  non  diminuire  il  numero  de’difenfori,i  quali, 
benché  vinceflèro,  qualcheduno  de’compagniperdeiia-’ 
no,  non  potendofi  gl’incontri  fare  così  à man  falua , che^ 
lenza  goccia  di  ftnguefi  acquiftinole  vittorie.  Si  tratten- 
nero i Turchi  nelle  fùdette  barbarie  fino  a’ trentuno  di 
Agofto,  nel  quale  diedero  principio  all’aflèdio  della  Città 
capitale,  e piantaron  tre  batterie  5 vna  fii’I  monte  predò  la 
Chielà  di  S.  Michele  con  otto  cannoni  ; l’altra  fopra  il 
Tempio  di  S.  Bafilio,ver(ò  quello  de’Santi  Padri  con  cin- 
que cannoni  j e la  terza  non  lungi  della  Chiefètta  della./ 
Madonna  de’Cauadìleni  con  vn^ci  cannoni  5 e da  ogni 
luogo  cominciarono  à fulminar  le  muraglie.  Ma  i Co- 
mandanti, che  di  tutto  abbondauano  fuorché  di  vittoua- 
glie , conofcendo  bene , che  alla  fine  farebbero  coftretti  à 
renderla  Piazza , prima  che  altro  auuenifiè,  conchiufèro 
di  liberarfi  dalle  bocche  inutili  con  empietà  pia , perche/ 
necefiària  alla  confèruatione deirafièdiata  Corcira , Vec- 
chi, donne,  fanciulli  furono  e^cl^fì  dal  riparo  della  Città, 
e cacciati  fuora  alla  diferetion  de’  nimici,che  accortifi  del 
bifògno  di  que’di  dentro,  non  li  lafciarono  accollare  alle 
loro  trincee  : onde  que’mifèri  quindi  da’T urchi , quinci 
battuti  da’Criftiani,  non  làpeano  qual  partito  prendere  al 
loro  feampo.  Pareano  tante  naui  nel  mezzo  di  Aquile- 
ne,  c d’Aullro  Ipinte,  e rilòlpinte  co’pcricolo  di  fbmmer- 
gerfi  fra  breue , lènza  Ipcme  alcuna  di  lor  fàlute . Era  vna^ 
compaflìone  vedere  fra  la  linea  de  gli  aftedianti,  e le  mura 
de  gli  afsediati  quegl’infelici  hor  girc,hor  ritornare  5 hor 
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giacere  fu’l  fùolo  immobili,  hor  dariì  à velociilìmo  coriò  i 
Piagneuanoallarinfuià,  lagnauanfi  le  donne  de’mariti,  i 
fanciulli  de’loro  padri,  i vecchi  de’figli,  e tutti  del  Reggi- 
mento,checon  tanta  crudeltà  Thauelsero  elclufi  dalia  Pa- 
tria, ed  cipofti  alle  ingiurie  del  fieriflìmo  Trace . E fu  ve- 
ramente grande  la  fede  de'Corcirefi,  che  non  G mofkro  à 
quelle  voci , che  loro  traGggeuano  l’anima,  e toccauano 
in  qualche  parte  l’honore,  di  cui  fono  in  eftremo  geloG . 
ConGderauano , che  fe  le  lor  femine  andauan  in  mano  de’ 
Turchi  fi  farebbe  macchiata  la  fama  di  e/ser  caftiflìme», 
non  potendo  leLucretiereGftere  àgli  sforzide’Tarqui- 
nij , a’quali  aggiunta  la  necelTità  farebbero  al  Gcuro  pre- 
cipitate . L’efporre  poi  li  Ggli  alla  certezza  di  rinegar  la^ 
fede  era  motiuo  di  cordoglio  più  grande,  non  e^ndo 
picciolo  male , che  le  vifeere  loro  da  Crifto  facefseropaC- 
làggio  a’fagriGci  di  Maumctro . Ma  quando  poi  moftra- 
uano  i vecchi  le  cicatrici  di  quelle  piaghe , c’hauean  rice- 
uute  nel  G?ruigio  del  Principe,  non  folo  i CorGoti , ma  i 
Venetiani  G affliggeuano  in  modo , che  molti  vi  furono , 
che  deGderauan  la  morte , per  non  foprauiuere  à così  fii- 
•uefto  Ipettacolo . E con  do  rutto  niente  G alterarono  gli 
ordini  di  difenderfi  Gno  all’vltimo  fpirito,focendo  de’Pa- 
renti  vn  olocaufto  alla  fede , che  doueuano  alla  dominan- 
te Republica.  Onde  gli  efeluG,  non  trouando  riparo  al- 
cuno nè  fra  gli  amici  nè  fra*  nimici,  G fparfèro  nc’foffi  pria 
di  morire fèppelliti  dentro  la  terra,  idifenfori  percofGc 
tlalJe  bombardc,e  dalle  ftrida,e  vlulati  de’parenti,doppia- 
mcnte  erano  traGtti  e da  folto , e da  fopra  j nè  fàprei  dire-»' 

2uali  fufsero  colpi  più  mortali , ladoue  gli  vni  i corpi , gli 
tri  vccideuano  l’anime.  Fra  tanti  mali  foprauennero  , 
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ad  accrefcerli , alcune  tcmpeftc , che  di  quei  ihìÌctì  , cfte- 
nuati  dal  digiuno,  fecero  ftrage  tale,  che  gli  afsediati  non 
poteuano  rimirarli  fenza,che  accompagnalscro  il  tempo- 
rale con  vn  diluuio  di  lagrime.  Non  ceifauano  in  tanto  i 
Turchi  di  battere  la  Citta,  c veggendo , che  poco  profit- 
to faccuan  le  batterie,  piantarono  sù  lo  fcoglio  di  Vito 
vn  Cannon  da  cinquanta,  e in  tre  giorni  fecero  diciano- 
iie  tiri , vno  de’  quali  colpì  il  torrione  della  Cittadella , o 
vn  altro  la  Naue  Gritta  con  poco  danno . La  caia  del  Ca- 
pitano de  gli  vfficiali  di  giuftitia  hebbe  qualche  rouina.» , 
ma  per  lo  più  le  palle  pafiaron  alto , tuffandofi  nel  maro 
verib  la  Verfiada,fc  non  quanto  Tvltima  diede  nella  corti- 
na non  lungi  dal  Porto,  detto communemente il Man- 
dracchio.  Per  cosìpicciole  offelè  arrabbiat’i  Turchi  fi 
fparièro  per  gli  campi , c tagliarono  gli  alberi  fruttiferi , c 
deftruflcro  le  caie  delle  ville , e depredaron  gli  armenti , c 
conduflèro  in  feruitù  quelli , così  huomini,  come  donne , 
che  ritruouarono , Molti,  chcfierancon  le  ricchezzo 
ritiratine!  Mandracchio,  vennero  in  potere  de'nimici 
con  tutte  le  {bftanze , ma  così  macilenti  per  la  fame , o 
per  gli  difagi  patiti  dalla  piouofa  ftagione , che  non  pilo- 
terò con  le  loro  donne  (àtiar  la  libidine , fecon  l’oro , e 
l’argento  diedero  cibo  all’auaritia de’  barbari . Nè  quei , 
cb’eran  dentro  il  Cartello  S.  Angelo  rtauano  in  ripolb  ; 
poiché,  durando l’aflèdio della  Città,  hebbero  molti  af- 
farti dalle  truppe , che  campeggiauan  |>cr  l’Ifola  ; ma  fi  di- 
fefèro  con  tal  valore , che  lèmpre  coftrinlèro  riniinicoà 
ritirarficon  gran  macello  de’fuoi  Ibldati . In  qiierto  ftato 
eran le  colè,  quando  arriuò  nel  porto  vna  fregata,  qual 
fupponeuano  gli  artèdiati  portallc  qualche  auuilb  di  vici- 
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nofoccorfo*,  onde  madarono  fubito  à intendere  le  nuo* 
ue , ch’ella  recaua . Nulla  di  buono  portò , fc  non  la  fusu 
fàluteeflèndo  per  fortuna  (cappata  dalle  manide’nimici  , 
mentre  ne  veniua  con  la  prelà  di  tre  Turchi  fatta  in  Pa- 
traflb . Riferì  il  padrone,  che  in  Perama,  porto  della  Cit- 
tà vecchia  di  Corcira , ellèndolì’ncontrato  in  quattro  ga- 
lee, che  ftauan  su  rancore,  e chiedo  loro,  che  legni  fulse- 
ro,  rilpolè  pri  ma  vno,  Venetiani,  c poco  doppo  Ibggiun- 
fe  del  Principe  Doria:  ma  nello  ftefso  tempo  larpando  ve- 
locemente il  fecero  auuilàto  dell’inganno  ; onde  fi  polè  in 
fuga,  che  gli  era  riulcita  felicifsima,  per  hauer  in  quella  li- 
berato vn’altra  fregata  paefana , c’hauea  la  caccia  da  gl’in-» 
fedeli.  Fù quella relatione fatta auanti di  Simon  Leone 
ordinario,  e Luigi  da RiuaProueditore  llraordinario , i 
quali  non  poco  fi  alHillèro  di  non  hauer  nuoua  del  Pelàro, 
che  per  ogni  ragione  douea  hormai  muoucrlì,  le  noiu 
per  combattere,  almenoperportar  vittouaglie,  nonci- 
bandofi  gli  aflèdiati,  che  di  picciola  portion  di  bilcotto  , 
Ma  diuerlb  era  il  conto , che  faceua  il  Generale  da  quel- 
lo, che  faceuano  eglino,  dal  bifogno  e angullie  forzaci , 
non  la  dilcorrendo , che  con  qualche  parte  di  paflìono  , 
Il  combattere , diceuailPefaro,nonèchepericolofo;  il 
portar  Ibccorfofenzacombattereèquas’impolfibile,  ef- 
fendo  l’armata  Turchelcalèmpreairordinepreflb  Corci- 
ra, Se  nella  battaglia  vincea , liberaua  Tllbla,  ma  poco 
danneggiaua  Solimano , ancorché  vinto  nel  mare,  po- 
derolìHìmo (oprala terra:  s’egli  perdea , chi  haurebbo 
aflìcurate  le  altre  ProUincie,  e Regni  della  Republica  ? 
Cipri,  Candia , la  Dalmatia , la  fteflà  Venetia  quale  ripa- 
ro haurebberodall’armi  dell’Ottomano,  tanto  più  inlb- 

lente. 
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knte,  quanto  più  vincitore?  Oltre  che  la  ftagioneauan- 
zata,elepioggic,  cherouinauano,  glidauanficurafpe- 
ranza  del  predo  disloggiamento  de’barbari  ; nè  fuppo- 
neua  talefcarlèzza  nella  Città , che  non  fi  poteflè  mante- 
nere per  qualche  giorno.  Che  quando  fè  la  fulTe  imma- 
ginata, non  dubito  punto,  che  lì  farebbe  elpofto  à ogni 
pericolo,  per  non  perdere  vn’Ifola  à gl’interedì  della  Re- 
publicacosì  neceflTaria  ; e il  Doriapur’egli  l’haurebbe ani- 
mato , acciò  i Turchi  con  l’acquifto  di  Corfù  non  minac- 
cialseropiùdavicinoilRegnodiNapoli,  la  cui  ficurez- 
za  à Carlo  Quinto,lùo  Signore,  molto  importaua . Quel- 
lo , di  che  fi  può  notare  il  Pelàro , è , che  douea  auuentu- 
rare  qualche  legno , carico  di  baftimenci,per  non  mettere 
nelle  anguftie,  nelle  quali  fi  trouò  il  fedeliflìmo  prefidio 
di  Corcira  : ò pure , che  prima  douea  prouedere  à baftan- 
za  la  Città,  dalla  quale  non  farebbero  vfciti  quei,  che-» 
miléramcnte  perirono . Ma  le  dentro  fi  patina , non  ban- 
chettauano  quelli  di  fùora , anch^eglino  ridotti  à Icar/èzza 
indicibile  di  cibo  ; onde  per  Tintemperie  dell’aria,fi  attac- 
cò fra’  Turchi  vn  tal  male  , che, non  l’era , efaceal’vfficio 
di  pefte,  vccidendone  centinaia  ogni  giorno.  E benché 
dal  campo  del  Gran  Signore pafsafsero  nuouirinfbrzi,con 
ciò  tutto  nulla  operarono , clsendo  inuitto  il  valore  do 
gli  afiediati,  che  con  rarelbrtite/èmprediminuiuanoil 
numero  de’ nimici.  AiasBafsà,  ch’era  il  principale  tra’ 
Comandanti  Ottomani , non  lafciaua  mezzo , per  venire/ 
al  fine  di  quelì’afsedio . Replicò  gli  afsalti , e fèmpre  itL. 
vano;  e vn  dì,  che  fino^fifolsoperuennefùribbuttato 
con  tanta  ftrage  de’  Tuoi , che  hebbe  per  bene  di  lafciarein 
ripofo  gli  alsediati,  tra’  quali  non  truouaua , che  lafalco 

S f a fune- 
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funeftillìmadeUa morte,  Vfar  volle  anche  Taftutia,  fa- 
cendo tendere  fu*l  lido  della  Baftia  infiniti  padiglioni , ac- 
ciò atterrit’i  difenfbri  penfaflèro  alla  rclà  ; e pur  la  coftan- 
za  di  quefti  relè  van'i  fuoi  inganni,  e delulè  le  frodi . Al- 
tra fiata  montando  fbpra  alcune  galee  alTieme  con  Barba- 
roflh  ne  andò  al  Cardacchio,dou*è  la  Chielà  di  S.Niccolò, 
e la  fontana  di  acque  limpidiffime , eperéni,  e da  qui  volle 
berfìgliarla  Città,  e la  fortezza, ma  vna palla  loia  percoflè 
nella  Cafi  di  Niccolaio  daModone,  con  derifo  de*  Cri- 
ftiani,  checonvnfol  colpo  tollero  lo  Iprone,  e la  pal- 
metta  al  leeno  di  Ariadeno . Si  ritirarono  ambo  con  pre- 
ftezza, e AiasBafsà,dilperato  di  vincere,  pafsòda  Soli- 
mano, e gli  perfiialè  à ritirare  f elèrcito  da  vn  luogo , chc/ 
appena  fi  potrebbe  conquiftare  con  lunga  ferie  di  meli  , 
Gli  diflè,  che  le  fquadre , poco  men  che  disfatte  dal  male  , 
dalla  fame , e dal  ferro  de  gli  aflediati,  bramauano  la  quie- 
te: che  roftinarfineiraflèdioera  vn  metterli  à pericolo 
di  perdere  molto>e  vincere  poco  : che  i Gianizzeri  tiimul- 
luauano  pe’l  fine  vicino  della  campagna  : e che  in  finc^ 

‘ dubitaua  di  qualche  notabile  rotta,  fei  due  Generali  Pe- 
faro , e Doria,  fi  fullèro  rifoluti  di  attaccar  tarmata , poco 
allora  atta  à refiftere , eCTendo  i legni  logori , e gli  huo- 
min'infermi.  Solimano,  che  già  s'era  finto  padrone  di 
Corfù,  hebbe  non  poco  dilpiacere  di  vdir  dalla  bocca  del 
fuo  fedele  minifiro,  che  neceflària  pareua  la  ritirata  ver-, 
gognofa  da  vn  luogo  picciolo  , fehernitore  di  così  gran- 
di apparecchi  . Che  diranno  , potea  dir  nel  fuo  cuch. 
re  , i Criftiani  ? Solimano  vinto  da*  Corcii  efi  ! Io , che 
in  faccia  di  Carlo  hò  prelb  Buda , fuggirò  da  Corcira.»  è' 
M ie  glorie , che  Iblcalle  v n mare  di  lodi , in  vno  fcoglio 
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rompcndoui , facette  così  vile  naufragio  ? Vn  Ifoletta  fr 
vanterà  di  hauere  fronteggiato  il  Signore  di  vn  mondo 
Più  non  diflè  nell’interno  5 poiché  Aias,  àcui  premea  il 
ritorno  à Coftantinopoli,  l’interruppe  con  tali  repliche, 
che  quietollo , & il  dilpolè  à richiamar  le  militie  co’l  difb- 
nore  meno  apparente, che  gli  fuHe  poflìbile . Fece  fubito 
chiamare  il  Bailo  Venetiano , e gli  parlò  d’accordo  pur , 
che  il  fuo  Principe  fi  difponeflè  à dargli  Ibdisfattione  del- 
le ingiurie  pretefc,  e gli  rifaceflè  i darmi , cagionati  a’fuoi 
legni , per  gli  quali  hauea  moffo  la  guerra,  antiofb  per  al- 
tro di  confcriiar  la  pace  con  la  Republica.  Il  Bailo,che  per 
le  guardie  gli  hauea  pofte  Solimano,  nulla  fapea,  riipofo, 
li  eto  della  buona  dilpofitione  del  Gran  Signore , che  fu- 
bito  fcriuerebbe  al  Senato,  da  cui  non  dubitauahaurebbe 
riceuuto  ogni  honefta  ammenda,  qual  volta  vi  luffe  fallo , 
E in  tal  conformità  Ipedì  per  mare,  e per  terra  lettere  fue  5 
nìa  non  erano  i T urchi  in  iftato  di  alpettare  rilpofte  j e il 
tempo,  & i malori  l’aftrinfcro  à disloggiare . Furono  rim- 
barcatele artiglierie,  disfatti  gli  freccati , abbattut’i  padi- 
glioni , e l’efercito  prefe  la  marcia  per  traghittare  lollrct- 
to . Maggiori  furono  i danni,  che  fecero  nella  partenza , , 
di.quelli,  c’hauean  fatti  per  l’addietro  j poiché  rouinaron 
tutt’ipalaggi  delitiofi,  che  nel  tempo  *dell’affedio  ferui- 
ron  di  ftanza  a’capi  delle  militie  5 & in  particolare  deftruf- 
fero  vn  palaggio  di  vn  nobile  Corfioto,di  famiglia  Aura- 
mi,  adorno  di  ftatue,  infigne  nell’architettura,  ameno  per 
gli  giardini,  e fontane . Il  refto  delle  cafe  de’borghi  fu  at- 
terrato,atterrati  furono  gli  edifici,lparfi  per  le  campagne, 
le  quali  rimalèro  ignude  delle  antiche  vaghezze.  Più  di 
fedici  mila  anime  conduffero  que’barbari’n  cattiuità}  poi- 
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che  oltre  le  giàprelè,veftendofi  da  Corfioti  ingannarono 
molti , che  s’erano  ritirati  su  le  cime  de’monti , da  doue^ 
Icendeuano,  e in  vece  di  abbracciare  i pac/àni,fi  ritruoua- 
uano  ftrctti  dalle  catene  de’loro  nimici . Vollero  nel  paf^ 
faggio  raoftrar  di  fare  qualche  colà , e cinlèro  d’intorno  il 
Cartello  S.  Angelo, ma  giunto  alla  Città  l’auuifo,  vlcendo 
fuora  co’l  prefidio  Baione  di  Naldo , che  per  la  morte  del 
Nouello  era  Gouernatore  deirarmi,irtradofli  al  foccoriò, 
che  fu  inf'ruttuofo  5 poiché  per  la  rtrada  fèppc , che  i Tur- 
chi, hauendo  dato  alla  fortezza  vn  aflàlto,  erano  rtati  rig- 
gittati  con  grande  loro  mortalità,  e che  cominciauano  à 
imbarcarfi.  NoncosìauuennaàPaxò,eButrintò,  che 
prima  dell’afledio  di  Corcira , non  potendo  difcnderfi  da^ 
vn’efercito  lènza  numero,  con  honorate  conditioni  fi  re- 
fero  à Solimano , che  ricco  di  preda , ma  pouero  di  gloria 
alla  fua  Regia  fece  ritorno.  Tal  fine  hebbe Taflèdio di 
Corcira,  che,  benché  non  duralfepiù  di  quindeci  giorni, 
à ogni  modo  fi  può  annouerare  tra’più  famofi  del  fèrtode- 
cimofècolo,  qualora  fi  confiderà  la  potenza  de  gliaflc- 
dianti,  le  poche  forze  de  gli  aflèdiati  ; la  fortuna  di  vn  So- 
limano, la  mancanza  de’fbccorfi,  e la  fedeltà  de’popoli 
Corfioti . E più  fi  deue  ammirare  quanto , che  lo  rteflb 
Gran  T ureo , che  quindeci  anni  auanti  hauea  prelà  Rodi 
dalle  mani  de’Caualieri  di  S.  Giouanni  Gcrolblimitano  , 
non  puote  impadronirli  di  vn’llbla  meno  forte , e manco 
prouirta . Sò  bene  io , che  vi  fu  tradimento  fra’Rodioti , 
ma  fiù  Icoperto  ; e poi  levi  fulse  fiato  lènza  lcuoprirfi,pu- 
re  i Corcirefi  dourebbero  vantarli  almeno  di  quello,  cht/ 
nel  loro  paelè  non  vi  fiù  traditore . Si  può  anche  dire,che 
in  quello  anno  fola  Corcira  mantenne  la  riputatione  dd- 
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le  armi  Criftiane,  in  ogni  luogo  infelici  5 poiché  Gabriel 
da  Riua  fu  rotto  à Obroazzo  da  Amurat  rinegato^il  quale 
preflb  àCliffa  feonfiflè  Pietro  Croficchio  con  molta  gen- 
te Italiana,  e Tedefca  ; e Maumetto  Sanp'acco  di  Belgra- 
do fugò  Giouanni  Cacciane  con  refercito^Iel  Re  Ferdi- 
nando neirVngheria , vccidendo  ilConte  Ludouicodi 
Lodrone  con  la  maggior  parte  della  caualleria  Saflbna^ , 
Carintia,  e Auftriaca,  che  fola  fe  tefta . Che  fe  bene  il  Ge- 
neral Pefaro , & il  Vitturi  prefèro,  efmantellarono  Scar- 
dona , non  fu  che  poca  vendetta , confiftendo  la  gloria^ 
nelfhauer  fugato  il  vinci tor  Solimano . Io  non  fono  co- 
sì pieno  di  pSfione , che  non  confeffi , che  gli  fece  paura-» 
la  lega , che  contro  lui  fi  conchiùfe  tra  il  Pontefice , Tlm  - 
peratore , & i Venetiani , ma  dico , chela  caulìi  principale 
della  fua  ritirata  fu  la  coffanzade’difenfori,  nè  dalla  fame , 
nè  dalla  tema , nè  dalla  compalBone  indotti  à picciolo  fo- 
gno di  voler  cedere  alle  T urchefche  minaccie . Cofà,  che 
rapportò  à Solimano  Aias , e fù  motiuo , che  fi  fcioglieflè 
quelfaflèdio,  che  parea  voleflè  durare  fino  alfacquifto  to- 
tale deirifola» 

Rimafe , doppo  la  partenza  de’T urchi , la  Pr ou  i nei 
così  deftrutta , che  del  fuo  bel  corpo  non  moftraua , cho 
vn  deformilTimo  foheltro,il  quale  nelle  nude  pietre  di  olfa 
fpolpate  portaua  vna  miferabil  figura . Le  campagne,efi- 
liate  Flora , e Pomona , fol  di  Ì}^ine , e di  lappole  feconde , 
non  poteuano  promettere,  che  aborti  di  careftia.  Tronch* 
inutili  erano  gli  alberi,  che,  fonza  fronde,  poco  fi  folleua- 
uan  dalle  radici  5 e le  piante  fruttifere,  non  foftenendofi’n 
piede,  ladoue  non  fomminiftrano  cibo  alla  bocca,  diuen- 
gon  cibo  di  fiamme , Gli  edifici  più  nobili, fotto  vn  muc- 
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chio  di  faffi, calce,  traui,  e marmi  rotti,  feppelliicon  l’anti- 
ca magnificenza;  nè  vi  è divino  àgli  occhi , che  la  roui- 
na . I cafali  non  han  più  cafe , non  hanno  più  habitationi 
le  Ville,  fono  à terra  le  T erre,  & i borghi  fon  ricuouero  di 
animali . Sola  la  Città  nuda  delle  conuicine  fabbriche , 
che  la  veftiuan  d’intorno,  filàluò  dal  naufragio  de*Tur- 
chi,  che  inondaron , quafi rapaci  torrenti,  le  contrade/ 
tutte dell’Ifola  infelicilhma  di  Corcira . E pure  non  può- 
te  vantarfi  di  non  hauer  patito  le  fue  difgratie  ; poiché , 
oltre  i vecchi , le  donne , & i fanciulli , che  morirono  à 
centinaia  fiiora  delle  muraglie;  dentro  perì  la  maggior 
parte  de’Nobili,  onde  il  Configlio  firidufleà  non  hauer 
Configlieri.  Al  rimedio  di  quefto  mancamento  fi  polo 
la  prima  applicatione , e non  potendofi  far  altro , delle/ 
cafe  de'Cittadinijfi  fcelfero  le  più  cofpicue,  e le  più  facol- 
tofe,  calla  nobiltà  fi  aggregarono , e così  de  gli  antichi,  c 
de’nouelli  Nobili  fi  fece  l’adunanza , non  più  nel  primie- 
ro luogo,  deftrutto  da’Turchi , ma  nel  Palaggio  Pretorio 
dentro  della  fortezza.  Quali  fuflèro  le  famiglie  aggiun- 
tepoco importa  làperlo,  onde  baftaquì  foggiugnereil 
catalogo  di  quelle , ch’entrano  in  Configlio , (benché  ve 
ne  fieno  delle  afcrittepiù  modernamente)  da  fne  porte 
per  ordine  alfabetico  à fine  di  euitare  le  mormorationi  di 
coloro,  che,  contro  l’auuifo  di  Crifto , ftimano  il  lèder  fra 
gli  virimi  luogo  più  vile . Sono  dunque  a’  nortri  giorni 
le  Calate,  che  godono  il  priuilegio  di  Nobili  ; 

Alipuzza.  Arcudi.  Aflìmopulo.  Bacco. 
Altauilla.  Argiro.  Auloniti.  Bagliarin. 
Andiocho.  Argiropulo,  Aurami.  Bambati. 

Baf- 


Baffan.' 
Bellanda. 
Beneuici. 
Bua. 

. Bulgari. 
Calichiopolo 
Calogera. 
Calotheto . 
Carnali . 
Canaglioti. 
Canal. 
Capadoca . 
Capello. 
Caridà. 
Cariofilo. 
Caftrici . 
Caualari. 
CauaiTila. 
Cauodifhia. 
Cazaiti. 
Cochini. 
Colità . 
Comi. 
Damilo, 
'Digoti, 
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Dimani . Malàrachi . 
Dondi.  Malb-aca. 
Doria.  Metaxà. 
Dramitino.  Midei. 
Eparcho,  Minio, 
.Fetta.  ' Morello. 
Figlio.  Mofco. 
Fiomaco.  Moftoxidi. 
Floro . Mozzanega . 
Fortio.  Padouan. 
Galielio.  Palatianò. 
Gafin.  Palazzuol. 
Geromeriati.  Pandin . 
Giropetri.  Pangali. 
Giuftinian.  Paniperi.  • 
Gonemi.  Papadato. 
Graplà.  Pendamodi. 
Lanza.  Petretin. 
Lepegnod.  Piero. 
Lifgarà,  Polilà. 
Lucani.  Politi, 
Lupina,  Proflàlendi. 
Luuro.  Quartano. 
Marcoran.  Rarturo. 
Marmora . Refcletti . 


Reggini. 

Ricchi. 

Rificari, 

Roditi. 

Rodoftamo. 

Romanò.  ' 

Sacblkhi. 

Soffianò. 

Spada. 

Spanopulo. 

Spinelli. 

Stefanopulo . 

Theotochi. 

Thomopulo . 

Trandafilo. 

Triferò. 

TriuoUi, 

Vandalacchi. 

Vaflilato, 

Veia. 

Venjer, 
Veruicioti . 
Vlaflbpulo, 
Vngleflì, 
Zecchi, 


Quefte  fono  le  Famiglie , in  Corfh , del  Configlio  che/ 
eleggono  gli  vffici,  e dignità,  che  conceflè  a’  nationali  la.» 
Republica,  quando  rifola  le  diede  fe  fteflà,  E pernon^ 
fare  altroue  memoria  di  tali  cariche,  chefidiipcnfànda* 
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Corhoti , lefoggiungeremo  pure  breuemente,  acciò  il 
lettore  non  retti  defraudato  di  ogni  picciolo,  e curioib 
ragguaglio  della  mia  Patria . Ogni  anno  fi  eleggono  tre# 
Giudici , quattro  Sindici , due  Cenlbri,  e tre  Capitularij, 
che  formano  il  Conciane,  ò vero  Collegietto,  dal  qualo 
grinterelfi  della  Communità  fi  maturano.  E in  oltre  tre 
Proueditori  allaiànitàj  vn  Sopracomito;  vn  Gouerna- 
tore,e  Capitano  alla  Pargaj  vn  Cattellano  à S.Angeloj  tre 
Proueditori  al  Fontico  ; due  Proueditori  alle  T olele  5 tre 
Proueditori  alle  ttrade  5 due  Giuttitieri,ò  Proueditori  fo- 
pra  i viueri  ; due  Elàminatori  di  Notari  ; due  Contradit- 
tori , e Difenlòri  del  Commune  ; vn  Gouernatore  dello 
(pedale  dell’armata  ; due  Gouernatori  del  Monte;  tio 
Proueditori  dello  (pedale  della  Pietà  5 e molti  altri  vffid 
di  amminittratiohe,  dal  fudetto  Configlio  dittribuiti,  con 
l’interuento  di  cento  cinquanta,  che  il  formano . Si  chiu- 
(èropoilenouitàdel  1 5 3 7 con  Tarriuo  di  Valerio  Orfi- 
no, Conduttore  di  mille  fanti  mandati  dalla  Republica., , 
poco  (òdisfatta  del  Naldi,  cheinvecedelNoucllo  mor- 
to hauea  il  comando  deH’armi.  Fecefi  tale  apparecchio 
per  dubio , che  Solimano  non  ritornalTe  nella  fulTeguen- 
te  priraauera  a*  danni  dell’Kbla,  contro  la  quale  parea  do- 
uerfi  muouere,  per  racquittare  la  riputatione  perdu- 
ta . 

Ma  egli,  trattencndofifraledelitiedel  fuo  (èrragUo  , 
non  venne  in  perìbna;  mandò  bensì  Barbarolfa  con- 
forte armata  contro  de'Crittiam',  i quali  faceuano  in  Cor- 
cira  la  malfa  de  loro  legni , rilòluti  di  terminar  la  guerra* 
con  vna  battaglia.  Giàil  Patriarca  d’Aquileia  con  le  ga- 
lee ponteficic,  e il  General  Vincenzio  Cappello  conica 
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Venetiane  fi  erano  vniti , efi  a/pettauafblo  il  Doria , che 
non  tardò  à comparire  ; onde  (libito  fi  (àrparon  le  anco- 
re, per  girne  à incontrare  Ariadeno,  il  quale,  doppo 
tentata  in  vano  Candia,ncl  golfo  della  Preue/à  podcrofò 
fitrattencua.  Mille  fanti  Corfioti  rinforzarono  la  (qua- 
dra Veneta , eflèndone  po(U  da  quattrocento  (òpra  il  Ga- 
leone della  Republica , guidato  da  Ale(sandro  Bondu- 
miero,  e gli  altri  diuifi  sòie  galee.  Sipotealperarevna^ 
nobil  vittoria , e pe’l  valore  de*  Capi , e pe*l  numero  de* 
nauigli , e per  la  prattica  de’marinari , e per  l*e(perienza> 
de’  veterani  (blaati  j ma  non  sòper  quale  fatalità  le  co(b 
de’  Criftiani  fi  (compongano  facilmente , e i T urchi  dalle 
noftre  di(cordie,  più  che  dalle  loro  forze  (bccorfi,ricono- 
(cano  i loro  vantaggi , Vennero  à fronte  Tvna  dell’altra  le 
due  armate,e  Barbaroflà  timido  pefàua  alla  fuga,quale  ha- 
urebbe,(ènza  fallo,intrapre(à,  (èMonuco,eunuco  di  Soli- 
mano,non  l’animaua,promettendogli  la  gratia  del  dio  Si- 
^ gnore  ò nella  vittoria,ò  nella  perdita . Frattanto  il  Galeo- 
ne, c due  naui  de’  Venetiani  haueano  dato  principio  à fui* 
min^e  i T urchi, e nella  v^uardia  nimica  fracafiàrono  più 
di  yeti  galeej  rouina,che  (e  fiific  fiata  da  gli  altri  legni  con 
valida  imprelTionc  (èguita , porca  partorire  il  totale  fier- 
minio  de’  barbari , Ma  il  E^oria , quafi  fiiflè  venuto  per 
i^iare,  appena  vide  l’ordinanza Turchefea,  che,  allsu 
pre(ènza  di  Marco  Grimani  Patriarca , del  Cappello , edi 
tanti  nobili  Capitani,  voltò  le  prore , e fi  pofè  vergogno- 
làmcnte  a fuggire . Fuga  infèlicejpoichc  fu  necefiàrio,che 
il  refio  dell’armata  fi  ritiraflè,  laiciando  in  potere  de  gl’ 
infedeli  due  galee;  vna  dell’Abbate  di  Bibiena,  l’altra  di 
FrancefcoMocenigo  ; e quel,  cheimporta  più,  laglorùu 
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di  vnfìcuro  trionfo.  Il  Galeone,  e le  due  Naui  fiirono 
circondate  da’  Turchi , e pur’hebbcro  fortuna  di  Ihluarfi , 
hauendo  rotto  il  cerchio  con  vn  dilanio  di  làette,  che  ful- 
minauanoleI>ombarde,  Se  lice  inueftigare  i lècreti  de* 
Principi,  bifogna  dire,  che  il  Dona  haueflè  ordine  di 
non  combattere , ò per  non  auuenturare  le  galee , òper 
non  incitare  Solimano  contro  l’Imperatore,  co’I  qualt/ 
per  altro  fi  moftraua  fieramente  /degnato , Poiché  non^ 
poflb  darmi  à credere, che  Andrea  Doria , da  gli  huonuni 
tutti  di  quel  fecolo  ftimato  coraggiolb,fuggi^  per  viltà, 
e paura.  Ben’è  vero,  che  l’hauer  prefo  doppo  Cartel 
nuouoa’Turchimifa  dubitare,  ch’egli  commcttelfe  fi- 
mile  mancamento  per  non  accendere  l’animo  dell’Otto- 
mano contro  Carlo  Quinto , che  pur  non  douea  pauen- 
tare  de  gl’infedeli . Onde  vari  penfieri  mi  s’aggirano  per 
la  mente , quali  volentieri  lafcio  allo  fcrutinio  dc’politici, 
che  /anno , meglio  di  me,  criucllarele  attieni  de’Grandi . 
Non  poflb  però  laiciare  di  dire , che  il  Doria  hebbe  tanta 
(Svergogna di  quel,  c’hauea fatto,  che,  arriuato  à Corfu 
pioppo  la  fuga , mai  non  volle  comparire  in  publico,  per 
'iioneiporfi  alle  dcrifioni  del  volgo,  e alle  villanie  della*- 
plebbe.  Mai  Venetianij  confid^erando  quanto  poco  rt 
potelfero  promettere  dal  le  leghe,  nelle  quali  la  diuerfità 
de’  capi  formano  diuer/è  lelèntenze  j e fbipettando , che*» 
l’Imperator  Criftiano,  che,  fecondo  i patti , non  volle  dar 
loro  Cafteinuouo , macchinaflè  d’impadronirfidi  Napo- 
li, e Maluafia,  e inoltrar  gli  acquirti  nella  Dalmatia;  fir;-. 
fblièro  di  far  tregua  con  Solimano , come  fèguì  nell’anno 
medefimo,  e poi  la  pace  nel  trentanoue  con  la  ceflione  de* 
luoghi  della  Morea , Ed  hebbero  tale  Ibfpetto  de  gli  an- 
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damenti  del  Doria  i Veneti , che  non  fi  mofsero  punto , 
quando  Ariadeno , ricuperata  laforteiia di  Caftelnuouo 
con  la  morte,  e prigionia  de  gli  Spagnuoli , che  la  difen- 
deuano,  fi  polé  fotto  Cataro,  qual  poi  lalciò,  Iculàndofi  di 
non  hauer  làputo  la  tregua,conchiulà  co’J  Tuo  Signore . Si 
molsero  sì  contro  Dragut  Corlàro , che  con  trenta  legni 
nel  golfo  di  Lepanto  impediua  la  nauigatione,  c facea^ 
cgualméte  danno  à gf  inimici,c  à gli  amici.Contro  collui 
fi  ipinlè  da  Corfù  il  Proueditor  Palqualigo , ina,conducé> 
do  lècofoi  dodeci  galee,  gli  conuenne  ritiiarfij  perche  l’a- 
ftuto  barbaro  procurauadi  metterlo  in  mezzo , e farlo  fua 
facililTima  preda , Hauea  Dragut  fatto  nalcondere  buona 
parte  delle  fue  naui  nell’Ifola  di  Paxò,ed  egli  co’più  veloci 
legni  fcorreua  prefso  S.  Niccolò  di  Siuota  ; il  Pafqualigo , 
credcdofi  di  hauer  da  fare  co  lui  lblo,fi  polc  à dargli  la  cac- 
cia , mentr’ei  fimulataméte  fuggiua  verlb  il  golfo  dell’Ar- 
ia . Fù  fortuna,che  fi  auuide  dell’inganno,  prima  d’impe- 
gnarfi  più  oltre  ; poiché,  e da  fronte  , e da  tergo  farebbe^ 
flato  battuto  dal  corlàro , che  altro  non  afpettaua  perri- 
uoltarfègli  contro,  che  la  mofià  de’fuoi  da  Paxò , à fine  di 
ferirlo  alle  fpalle , Diè  fiibito  volta  il  Proueditore  j 
Dragut , per  tema,  che  non  ritornaflè  più  poderofb , fi  al- 
lontanò da  que’mari,  per  portare altrouerouine, furti, 
ed  incendi/ . Tal  fin’hebbe  la  guerra , cominciata  per  Ic^ 
aflutie  di  Andrea  Doria , e non  fèguita  gloriofàniente  per 
gli  fuo’inganni , Che  s’egh*  hauelfe  combattuto  la  vitto- 
ria era  certa , e la  pace  fi  poteua  conchiudere  con  vantag- 
gio del  fuo  Principe,  e della  noflra  Kepublica , che  bilo- 
gno  cedere  all’ingordo  Solimano  Napoli  di  Romania,  in 
damo  dalle  lue  fòrze  allèdiata  per  molti  meli,  E nonfù 
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poco  dolore  de’Venetiani’l  douer  dare  vna  Città  fcdclifll- 
jna,  e popoli,  che  haueano  Iparlb  il  loro  {àngue , per  con- 
fèruare  la  Patria  {òtto  la  Signoria  di  Venetia . E fi  accreb- 
be la  doglia,  quando,  confegnataa’Turchi  Napoli,  vol- 
lero più  tofto  i Cittadini  abbandonar  la  culla  de'lor  nata- 
li, che  non  hauer  fèpolcro  nel  dominio  della  Republica , 
che  amoreuolmentegraccoliè,  diftribuendoli  ne’R.cgni 
di  Candia,  e Cipri  j nella  Dalmatia , e in  Corfù , oue  pa(^ 
làronofèflànrahuominiàcauallo,  con  tre  Capitani,  c» 
Agoftino  Barbati  loro  Gouernatore.  Hebbcro  nell'Ifb- 
la  terre , e campi  in  luogo  delle  pofseffioni , e feudi , c’ha- 
uean  perduto  j c molti  benefici  preftarono  con  l’opera  lo- 
ro, così  in  Corcira,  che  s’haueano  eletta  per  Patria,  come 
in  terra  ferma,  e nel  Regno  di  Napoli,  per  fèruidodcl 
Principe,da  cui  ottennero  molti priuilegi  pcr/bnali,e  per 
gli  loro  fucccfsori  la  grada  di  poter  liberare  tre  condan- 
nati, ò banditi  ne’trc  giorni  celdwi  dell’anno , di  Pafcha  , 
di  Natale,  e di  S>Iarco,  come  fù  commefso  con  vna  Du- 
cale ad  Andrea  Gritti , allora  Proueditor Generale.  Si 
mantennero  que’caualli  lungo  tempo  , anche  doppo 
inort’i  Napolitani , ma  bora  vanno  à poco , à poco  man- 
cando, non  fbfiituendofi  altri  viui  à gli  eftind  ^ e pur  ibn 
necefsari  alle  guardie  delle  riuiere,  e^fle  alle  inuafioni 
de’vicinicorìàri. 

■ Finì  la  guerra  tra  la  Republica,e  Solimano,  ein  CorfìH 
icneaccefevn’altra  più  pacifica  tra  l’Arciuelcouo  Lati- 
no, e il  Protopapà  de’Greci,  à cauià,  che  volea  quello  in- 
trometterfi  nella  giurifditdonedi  quefio,  EraTArciuc- 
ièono  Maffeo  Veniero  nobile  Veneto,e  il  Protopapà  Lui- 
gi Rarturo,huomo  di  più  che  mediocre  letteratura,!!  qua- 
le, veg- 
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le,  veggendo  le  an^ftic  della  liia  Chielà,  fi  dilpolc  paisà- 
re  à Roma  a*piedi  ai  Paolo  Terzo  Ibmmp  Pontefice,  à cui 
(peti-aua  la  decifione  della  fiia  lite . Portò  lèco  la  bolla  di 
Leone  X , che  hauea  a’fuoi  pcrmelso  il  rito  Greco , con- 
tradettogli  dal  Veniero,  c Teppe  far  tanto,  che  ottenne  fa- 
uoreuole  la  lèntenza  con  vn  relcritto  del  lèguente  tenore, 
tralportato  in  volgare  per  intelligenza  de’miei  Paelàni, 
poco  prattici  della  lingua  Latina . 

PAOLO  TERZO  PONTEFICE. 

Ah  fvenerahtU fratello  l'Arciuefcouo  di  Corfu , e a*dilet» 
ùjìglt  Prelati y e altre  perfone  y in  dignità  Ecclefiajìi- 
ca  cojìitutey  eh  neWlfola  di  Corfu fi  ritruouano,  falutey  e Apo- 
fiolicabenedittione , Auantiànoiy  per  parte  del  diletto  figli- 
uolo Luigi  Rarturo  Prelato  y detto  Protopapà , Greco  della  Cit- 
tày  e /fola  di  Corfù , fù  efpofio  i cheyfc  bene  Papa  Leone  X,  di 
felice  memoria , nofiro  Predeceffore  , così  da  ragioneuoli  caufie 
perfuafoy  di  proprio  moto  y di  certa  fetenza  y econlapienezjia 
dell' Apofiolica  potefià , con  fue  lettere , da  ^valere  tn  perpetuo  , 
decretò,  e concefie , tanto  a' Prelati , eiuanto  alle  altre  perfine^ 
della  natione  Greca,  che poteffero  ntfare  il  loro  Rito,e  offeruan- 
zf  j celebrare  le  Meffe,  egli  altri  Diurni  'vjfici,  fecondo  la  loro 
confuetudine  : e parimente  àgli  Arciuefeom,  l^efcoui , e altri 
Prelati  Greci,  tra  de' loro  efercttar  liberamente,  e lecitamentc^ 
gli  njffict  Ponteficali  y nè  poteffero  effere  in  ciò  da' Prefidenti , 
e Prelati  Latini,  ouero  Ordinari  del  luogo,  e Signori  temporali, 
e Maggi  firati fecolar' impediti  : e che  gli  Preti , e Chetici  Lati- 
ni, nelle  Chiefe  de  Greci , non  pojfano  celebrare,  e intrauenirc^ 
a'funeralt,  Tiattefirni,  ouero  altri  atti  publtci,  ò priuati  de'Gre- 
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iri,  òmifchiarjt  con  efsi,  feàcjueflonon  fujfero  per  gli  flefsl 
Greci  chiamati  y c cihy  fatto  le  pene,  e cenfure  allora  efpreffc^ 
daincorrerfi  per  gli  contraf attori, hahhia  ordinato,  chefioffer- 
uh  nulladimeno  tanto  lojìejfo  Luigi,  quanto  gli  altri  Cher^^^ 
Greci  di  quella  Citta , e Jjola , da  *voi  ^enerewile  fratello  Ar- 
ciuefcouo,  daW Ordinario  del  luogo , e da  alcuni  rvoftri  Cherici 
Latini,  e parimente  da" Signori  temporali,  e Maggiflrati  ,fono 
Jìatt,  e fono  tmpedttp,  in  loro  danno,  e detrimento , de fatto  ^ * 
contro  le  lettere  di  Leone , noflro  Predecejfore,  che  non  ^viLno 
fecondo  il  loro  Rito  Greco,  battezj^^tndo , benedicendo,  e libera- 
ment  efercitando,  efenz^alcuna  compojitione  di  denaro, gli  al- 
tri Diurni  rvfftci  nelle  loro  Chiefe,  e cafe  aW<vfani^a  Grecai. 
Pera,  ruolendo  noi  ouuiare  à fimil" impedimenti , e che  nelPàt^ 
uenire  da" Latini  non  fieno  moleflati,  tanto  ejfo  Luigi,  quanto  il 
Prelato  nomato  Protopapd,  che  coH  tempo  farà  nella  detta  Cit- 
ta,e  Jfola  di  Corfu , egli  altri  Greci  y e per  prouedere fopra^ 
quefiecofe  opportunamente  alla  lor  quiete  j in  tal  parte  inclL 
nati  alle  preghiere  del  medefimo  Luigi,  Prelato  Protopapà,  de- 
cretiamo , che  lo  fiejfo  Luigi , e il  Prelato  Protopapà  futuro  co"l 
tempo,  e tutti  gli  altri,  e ciafcun  Greco , predetti , ne  W/fola  di 
Corfù pofli  ,giufla  il  tenore  delle prefenti  lettere , e di  Leont^ 
Predecefor  noflro , pofsino  •ufare  i loro  riti , oferuanz^ , e con- 
fuetudini  loro  y efimilmente  quelli,  e quefie  oJferuare,e  celebrar 
le  Adejfe,  e altri  Diuini  muffici  Greci,  fecondo  la  loro  confuetu- 
ditte  se  mini flr are  iSacr amenti  Eccleftafiici  fimilmente  y tan- 
. to  Luigi,  quanto  il  Prelato  Protopapd , che  farà  co*  l tempo, e gli 
altri  Greci  prefati  j-  dare  Ecclefiajitcamente  fepoltura  alloro 
mot  ti  Greci,  efeppellendoh,  portare  la  loro  Croce  liberamente  , 
lecitamente,  cfenza  pagamento  di  alcun  denaro  da  far  fi  a*  La- 
tini,  efènz/t  cercar  licenza  ad  alcuno  y nè  fopr* à ciò  pojfano  ìjl^ 
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^cun  nitdo  epre  impeditile  molejìati , E à n;oiy  e à aafcun  di 
•votjin  <z>irtu  di fanta  njkbidteniay  per  le  preferiti  ordiniamoy  e 
comandiamo, che  le  lettere  di  Leone  nojìro  Predecejfore,e  tutte, e 
eiafcheduna  cofa,  in  ejfa  contenute,  inuiolabilmente  ojferuiate  v 
ma  d Cherici,  e Signori  temporali , e altri  di  qualfmoglia  fato  , 
grado,  conditionc,  e dignità  fi  fieno , fiotto  pena  dell' Interdetto 
deWingreffo  della  Chiefia,  di fiofipenfione  à diuinis  fitmilmente^ 
dificommuntca , e altre  cenfiure,  e pene,  delle  quali  non  pojfiano 
ejfiere  ajfioluti,ò  confeguire  il  beneficio  della  relajfiatione  da  altri, 
che  dal  Pontefice  Romano, fuorché  nell’articolo  della  morte. Piti 
firettamente  inibiamo, che  il  detto  Luigi, e il  Prelato  Protopapà 
futuro  co’l  tempo,  egli  altri  rutti , e ciafeun  de’Greci  predetti , 
ouero  alcun  dì  loro,  diritta  ò indirettamente, fiotto  qualfiiuoglia^ 
pretefioyò  cercato  colore , nonprefiumiate  in  qualfittoglia  modo 
molefiare,  nè  inquietare,  ouero  perturbare  : dichiarando  ancora 
irrito,  e di  niun  •calore  tutto  cto,  che  per  n/oin  contrario  acca  - 
derà  efiere  attentato , £ pure  nel  Signore  ricerchiamo,  e più  at- 
tentamente efiortiamo  il  Diletto  huomo , figlio  nofiro  il  Duce  di 
V metia,  che  per  lafiua  diuotione  •verfio  quefia  fanta  Sede,  e per 
debito  digiufiitia , con  pio  affetto  riceua  Luigi  Prelato , detto 
Protopapà, e gli  altri  Greci  predetti  per  raccomandati,  e con  be- 
neuoli  fiauori  li  protegga:  ea’<-venerabili  fratelli  iVeficoui  Co- 
fiertano,  e Melipotamenfie  comandiamo, eh’ efisi,  h alcuno  di  lo- 
1 0,  per  fie,  h per  altro , le  preferiti  nofire  lettere , e ogni  cofa  in^ 
quelle  contenuta , doue,  e quando  farà  bifogno,facciano  ofierua- 
re,-  e per  parte  di  Luigi, e del  Prelato  Protopapd,che fia  co’l  tem- 
po, e degli  altri-Greci  predetti,  nelle  cofe  fudette  a fsifiano , c_/ 
fieno  in  prefi  dio  di  efficace  di f e fa e facciano  con  l’autorità  no- 
jlra  le  lettere  di  Leone  jioflro  Predeceffore,  eie  prefenti  nofire,  e 
le  cofe  in  efie  contenute  fermamente  offeruarc  s acciò  pacifica- 
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mente  le  Rodino,  non  permettendo fopra  ciò , per  noi,  ò alcun  di 
ruoij  onero  da  qualfifia  altro  in  qualunque  modo  fieno  impediti^ 
perturbati , e molefìati , raffrenando  anzj  l'efiorfioniy  e impedi- 
menti, e i contradittori,  che fiieno,e  i rtbelli,con  cenfure,e  penc^ 
Eccleftafiiche , pofpofla  l’appellatione , con  a^auare  ancht^ 
Jfrettamente  le  cenfure,  e pene  fiefiej  chiedendo  di  più  fopra  ciò, 
fé  farà  bifogno,  l’aiuto  del  braccio  focolare,  non  ojiantela  3olla 
della  pia  memoria  di  ‘Bontfacio  Ottano, pur  nojhro  Predeceffore^ 
e altre  Cojhtutioni,  e Ordinationi  Apofioliche,  comunque fieno  , 
contrarie,-  ovvero  fé  à noi,  ò àqualfiuoglta  altro  commune^ 
mente,  ò diuifamente  dalla  Sede  Apoflollca  fi  a conceffo, che  non 
poffano  effereper  lettere  Apofioliche  interdetti,  fofpejt , h fcom- 
manicati,  non  facendo  piena,  ed  efpreffa  mentione  à parola,per 
parola  dell’Indulto prefente . 

Dato  in  Roma  appo  S. Pietro  fatto  l’anello  del  Pefcator^d  di 
8 Marz^  1540  l'anno fé  fio  del  nofiro  Pontificato . 

Con  quefio  Breuecdsòla  lunga  diicordia  tra*  Latini, e 
Greci , e la  Città  diede  principio  a godere  la  fua  quiete  n5 
hauendo  più  paura  di  Solimano , il  quale  facea  progrellì 
nell’Vngheria  contro  il  Re  Ferdinando , à cui  ruppe  più 
clérciti , e prelè  molte  Fortezze , Ma  la  memoria  de’  mali 
ttalcorfi , facendo  auuertit’i Corcirefi  à pcniàrcal futuro , 
li  perfua^  ad  adunare  il  Configlio , à fine  di  eliggere  tre* 
Ambalciatori,  che  rapprefènt^ro  al  Principe  di  Venetia 
le  loro  difgratie , la  fedeltà,  e il  modo  di  conféruarfi  nell’- 
auuenire . Contro  Simon  Leone , che  in  tempo  dell’aflè- 
dio  era  Proueditore  ordinario,  ò Bailo,  vollero  fi  efponef- 
fero  le  doglianze;  poiché  per  opera  fiiafuronoefclufèlt/ 
famiglie  intere  dal  coperto  delle  muraglie,e  nel  Mandrac- 
chio  milèramente  perirono . Molte  crudeltà  vfàte  a’  Cor- 
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fioti  hò  trafcorfe  nel  racconto , rifèrbandomi  ì narrarlo 
per  la  bocca  de’  MelHiggieri , che  l’elpofèro  auanti’l  Sena- 
to, à fine,  che  la  mia  penna  non  dia  occafione  di  lagnarli  à 
coloro , che  non  fono  amici  della  verità , quando  ella  fcri- 
fce.  Furono  dunque  da’  Configlieri  eletti  Andriolo  Quar- 
tano , Benedetto  Lanza,  ed  Emanuello  Mofoo , tutti  c tro 
di  efperienM  (ingoiare , c verfàti  nelle  faccende  della  Pa- 
tria , e nel  maneggio  de*  negotij  più  importanti  j e fi  con- 
iègnarono  nelle  loro  mani  le  lettere  publiche , che  douea- 
no  regolare  l’ordine dell’imbafoiata da  farfi  alla  Republica 
Sercnifsima di Venetia . Nel  1 542 partirono,  e felice- 
mente approdando  a’  lidi  della  Città  dominante,  alla  prc- 
fènza  de’  Padri  dpofèro  le  loro  richiefte , quali* fedelilfimo 
trafcriuo,aIterando  fole  le  parole,  ma  non  il  fenfo,chedal- 
TArchiuio  di  Corcira  hò  con  diligenza  canato . E fé  pa- 
re, ch’eccedano  ò nella  lode  de’ loro  meriti , ò nel  biafimo 
delle  perfone,  li  compatifoano  i Corfioti , pieni  di  dolore, 
per  la  perdita  de’  beni,  de  gli  amici , de*  parenti , e di  ogni 
delitia,  che  pria  di  tanti  mali  godeuano . Diflcro  dunque 
gli  Ambafeiatori  nel  modo , che  fogne . 

Sempre  il  nome  del Signornojìro  Gierù  Crijlo inuocando y 
Seremfsimo  Principe , ìllttflriftima  Signoria , noi  fedeli  Corei- 
refi  ci  rallegriamo  di  poter yfenzA  tema  diguerrayper  la  pace  già 
fatta,  'venire  cì piedi  ^lla  Serenità  'vojira , à fine  di  efporre^ 
nello fiejfo  tempo  quel , chabbiame  fatto , e contro  il  douere  mi-‘ 
fieramente  patito , Acciò  meglio  fi  conofea  il fecondo  deue  prece- 
dere  la  ricordanz/t  del  primo  ^ poiché  quindi fi  potrà  argomen- 
tare con  quanta  poca  conuenienz^fufiero  i nojiri  abbandonati 
nel  tempo  del  bifogno , contro  le  promefie  del  primo  capitolo  del- 
la ^olla  d'oro , in  cui fi  dà  parola  di  difenderci  nelle  occorrerne 
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di^uerra,  da  aualunejue  nimico . Se  dal  1 ^SSychefud  noi fe- 
licifsimofei  m’oflro dominio Ji  tirano i conti ypochi fono cjudlu- 
friy  che  non fieno  luminofi per  lo  fplendore  delle  nofire  attiom’n 
fcruigio  del  nofiro  amatifsimo  Principe , Credere  non  pofria- 
mojìhe  la  'ziofira gratitudine  fe  le  Jìa  dimenticate  ,•  ma  quando 
il  tempo , diuoratore  delle  imprefe  più  hclley  tolte  le  hauejfe  alla 
neofita  memoria , i Corcirefi,  che  le/iperarono,  non  le  han  pojle 
tn  dimenticanzA . ^fl  l^oi  chi defirufiè  Sagiada,  e le jfùe^ 
jamof  macchine  di  fabbricare  il  Sale  , fol perche  i Difpoti  di 
Gianina  faceuanoa'paefi  della  Serenità  ^vofiracontinoui , 
grauifsimi  danni  ? / nofiri  antenati  fenzjt  dubio , che  con  /«-» 
morte  di  due  mila  di  loro [enfierò  à caratteri  di  [angue  ne'<x>o^ 
l umi  del  tempo  la  lealtà  douuta  da’ [additi  iC  loro  [ourani  Si- 
gnori . 'Nel  medefimo  anno  non [urono  t Corfioti,  che  al [uo  Pa- 
drone ‘Bongois  tolfro  la  Parga  co’l [uo  diflretto , e conquifia- 
ron  Panar 0 ? IC enouefi , che  nel  trentadue  dello  fiefio [ecolo 
con  [orte  mano  hebbero  ardire fi  ajfaltare  l’Jfiola  di  Cerar  a , da 
qual  potenzjtfurono  riggitati  con  tale froge , che  appena  la  me- 
ta delle  loro  militie [ahia  rimafiefNon  [urono  t nofiri  Alaggio- 
riyche  pref  le  armici’ arriuaronoy  li  ruppero  fii  dis[eceroy  e a par- 
tir li  coflrinfro  ? Aia  aleniamo  àgefia  piugloriof , mercé  che 
oprate  contro  nimici  più  [orti,  Agiar  Bafsà  nel  1454  con  quin- 
dect  mila  7 'urchi  la  Parga,  e Cameizjbei  con  altrettanti,  ò poco 
meno,  Butnntb,  e l'uno,  e l’altro  le  uofire  terre  ajfialtarono  y e 
pure  noi  e[pone[simo  allorale  nofire  Ulte , e con  efercito  difioli 
Corfioti  abbattendoli,  li  afir  infimo  à disloggiare  ,[enza  [pefia-» 
della uofira  Saenifisima Signoria.  Strouili , e RJgnajfa  nel 
* 4 5 57*  refiero  alle  nofire  armi  con  niun  difipendio  uofiros  e due 
grojfienaui  con  le  Corarefi  facoltà  pofie  all’ordine  diognicofia, 
[eguirono  le  galee  V tnetiane  al [occorfio  di  Negroponte.Noi,noi 
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fufsimoj  che  nel  fejfantaduey  con  mille  perfone  j dagli  auoli  no-- 
Jlri  pagate  per  quattro  meft,concorrefsimo  all'imprefa  di  Kami  - 
li,'  con  cinquecento  huomini  foccorrefsimo  Patrajfo , e con  ^una 
galea  fotta  il  Generale  f^ittor  Cappello  andammo  all'aiuto  di 
Metelino  contro  de'T urchiCimaraySopotò,  Arila,  l' Agiate  poi 
Cachino,  e Litari,  con  piu  di  cento  Caf ah ,non  foggiacqueroalla 
'vojira  Republica , quando  i noflri , guidati  dal  Salto  Molino 
con  le  loro  dejlre,à  prezjjf  cartfstmo  di  njen  e r ecife,  ne  fecero  glo- 
rioff simo  acquifio  i Marco  Sorbo, nel  f ottanta  tre, cento  Grippi 
Cor  fati  alla  f^alona  condufse e Stroutli,e  Rignajfa,che  s'eran 
perdute,da  cinquecento  de' noflri  fi  racquiflarono.  Che  piu  'Nel 
I fettdtacinque  fi  perdettero  di  animo  i Corcirefl  quado  Amat.  Set 

con  trentamila  barbari  afsediar  n>olle  Sutrintò  y a pure,  dtfpo- 
nédo  mille  di  loro  alla  cuflodia  di  Parga,Sopoto,c  Saflia,al  nu- 

* mero  di  due  mila  dentro  quella  flt  chiufero , erifoluti  di  morire 

* piu  di  quaranta  giorni  foflennero  »vn  ferocifsimo  affedio?In  di” 
ciotto  annidiguerra,chela  Serenità  jflra  hebbe  con  l'Ottoma, 
no,  fu  da'mflri  rifparmiata  fpefa,  rifparmiato  fangue , rifpar~ 
miata  la  'rjitaiùue  'volte  almeno  ogni  anno  à grofsifsime  trup^ 
pe  allaguardia  de’ luoghi  nella  terra ferma  ne  giuanoy  eia  doue 
flt  perfe  molto  nella  Morea,ne  meno  rvn  palmo  del  fvofiro , da 
noi  dtfefo, vuoterò  acqui flar gl'inimici , St  mettano  in  rvn  fajcio 
gli  altri  fegni  deila  nofira  humiUfsima  fedeltà  mofirati  nelle 

. guerre  di  LÓbardiaye  ne' due  afledij  di  Scutari^  di  Lepàto,  afsi^ 

fendo  noi  al  primo  con  le  fufle,  e co’ Grippi,  e al fecÓao  dentro  le 

* mura  con  le  perfone, Non  ft  foca  memoria  dPnoflri  legni,che  al 

^ foecorfo  di  Galipoli  'veleggiaronoy'o  di  quelli,  che  con  Vittor  So” 

rSzp  fi  fpinfero  'verfo  l'Abhruzip  y poiché  rvi  fono  molto  cofe  da 
dire,  e non  bi fogna  lafciare  addietro,  che  anche  su'l  Pò  fi  rvide- 
i ro  I noflri  nauigli  à fauor  rvoflro  contro  gli  Mflenfi  di  Ferrara^e^ 
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in  Corsia, ajfediata  dal  Re  Ferdinando  di  'NapoUyComparuera 
à centinaia . / noftri  caualli , che  non  fecero  in  Puglia  r T ren-> 
tafei  *vele  , che  ft  accoppiarono  all' armata  di  Andrea  Loreda^ 
noy  che  non  oprarono  per  Modone  ? Cinquanta  Grippi,  à nojire 
fpefe guidati  da  "Benedetto  da  Pcfaro,non  ut  feruirono  far  fi  per 
finta  Maura  f La  Ce  faionia  fu  da  uoi  Serennifsimo  conglo"- 
ria  conquijìatai  ma  pur  mille  Corfoti,con grande  loro  Jìra£e,a‘ 
uojlri  trionfi concorfero . La  Puglia  fu  da  mcenzj)  Cappello 
flfialita  s e pur  feguirono  le  uojtre  infegne  cinquanta  de'nojiri 
Grippi , e numero  conueneuolc  di  foldati , Giouannetto  Moro 
efiinfe  i danni, che faceuafio  nelle  acque  uojìre  i Cor  fari  j e pur 
centinaia  di  Corfioti,  che  altro  premio  non  uollero,  che  il  fedeU 
mente  feruirui , montarono  sù  le  galee,  che  ritornarono  uinci- 
triti , fallando  il  Sereni fsimo  Duce  uolle pafiare  in  Leuante  , 
le  noflre  natii , cariche  di  uittouaglie  , manteneuano  Pc^hon- 
danzfi  : quando  Girolamo  Canale  fi  moffe  contro  gl'infedeli, 
piu  di  trecento  de'nojiri  uenturieri  furon  feguaci  della  fua  for- 
te : e quando,  in  fomma,  fi  e prefentata  la  ocrajione,  nè  i nofiri 
Antichi,  nè  noi  hahhiam  difmejfo  l’ufo  della  fedeltà  uerfo 
quel  Principe , di  cuti  mondo  tutto  dourehbe  gloriar  ft  d'efier 
uafiallo . Ma,fe  lice  dirlo,  nell'ultimo  affedio  di  S oltmano  , 
non  habbiam  noi  uifio  corrifpondenzfi  eguale  alla  nofira  co~ 
jìantifsima fede  / non  perche  uoi  Serenifsimo  haibiate  man^ 
tato , ma  per  qualche  mini firo , ehe,  non  efeguendo gli  ordini 
uojlri,  hà permefio  della  nofira  Patria  la  routna . Fummo  da* 
patrij  tetti  efclufi  con  ifiupore  de' barbari , e dentro  il  mandr oc- 
chio rinchiufi , come  pecore  defiinate  al  fagrificio  crudele  de* 

T archi,  nel  tempo , che  l'opera  nofira  non  era  forfi  alla  Città 
inutile,  conforme  poi  fece  conofcer  l’efperienzjt.  Il  Leone,  nofira 
^ailo,  ci fe  diuorar  buona  parte  da' difilli,  dalle  infirmità,  <-» 

dalle 
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àalte  tempejle^che  a Cielo  aperto  fojienered  fuhifognoytogliaU 
doa  (quelle jìanzf  y le  pietre  delle  ^ualt furono  adunato  con  It^ 
fpalle  de'nojiri  Maggiori , E perche  noi  talora  ci  auuicmafsd 
PIO  alle  muraglie  per  chieder  pietà , à colpi  di  fafsicifaceaal- 
lontanare^  negando  alle  nojke  bocche ftibonde  mna  folgoccio- 
la  d’acqua  y onde  fi  conuenia  bere  onde  falfey  ò pur  mif chiatta 
co* l fango , "Nè  può  dar  fi  per  caufa  di  quejìa  immanità  la fcar- 
feziet  ielle  <-uittouaghe  ; poiché  poi  à chi  pagana  oro,  ò argento 
fu  datol’ingreffo , e con  tal  modo  quafi  cinquemila  Cittadini  fi 
ricuourarono  dentro  la  terra,  refi  andò  efclujì  quei,  che  non  può- 
terocomprarficon  lericcheiss  il  riparo.  Anzi  con  danari  fi 
comprarono  il  poter  feruire  da  riparo  alla  Città  'vacillante^  y 
poiché  j non  'volendogli  altri  faticare  al  rifar  cimento  de’ danni, 
che  nelle  fortif cationi  faceuano  le  T urchefche  bombar  de, eglino 
di  notte,  di  giorno  feruirono  al  necejfario  lauoro , farebbe^ 

fallo  il  dire , che  perquelli,a*qualtfu  lecito  l’entrare, fi  togliejìe 
l’affedto , mentre  poco  doppo  del  Icioingreffo  'vergognofamente 
ffciolfe , Con  ciò  tutto  hebbero  quefh fortuna, contraria  à que- 
gl*  infelici, che  perirono  nel  mandracchw,  b d’indi  furon  condot- 
ti,benché femiuiut,à  re  na  contmoua  morte  fra  le  catene . -^uafi 
•venti  mila  patirono  tale  dtfauuentura  , •veqgendofi  ogni  gior- 
no legni  carichi  di  fchiaui  traghittar  dall’jfola  à terra  fa  ma , 
c\T  rifedea  co’l grafo  delle fue  militie  Solimano . riganti  pero 
mancafero,  ò •vccifi  dal ferro,ò  efinti  dulia fame,e  dalle  piog- 
gie,  noi  non  fappiamo  : fappiamo  // , che  pochi  fiam  rimafi  , 
miferoauanzs>  delle  difgratie,  e rifiuto  dell  amorte,  alla  quale 
farem  fempre  difpofi,per  lo  feriiigio  della  nofira  Republica  Se  - 
rentfsima.Solo  f applichiamo, che  la  nofhra  morte  non  fa  più  da 
befhe  nel  mandracchio , ma  da  hitomini  co’l  ferro  alle  mani , ò 
in  dfefa  delie  mura,  b in  ojf  fa  de’  •vofri  nimici  nelle  campali 

balta- 
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hatta^lie.  i^uejlo  è auellof  per  cui fiam  njenuti  fupplicheuoli  d 
'Vòjiri piedi  Serenifsimo  Principe^  e dalla  'vofira  bontà  cigio» 
ua [per are  facile  la  gratia^  quando  che  non  ci  è occulto  il  dif pia- 
cerei chauejle  delle  nojlre  miferte . Ordinate  dunque  a'Coman- 
danti,  che  m altra  occajìone , che  Dio  allontani , ci  lafcino  den- 
tro della  F orteixj,  ^ che  noi  promettiamo  prouederla  bajìante- 
mente  di  nfittouaglie , £ perche  non  auuenga  d gli  altri , di- 
fperft  per  l'jfolà,tlperderft  di  nuouo,con  le  ginocchia  à terra  a/i 
preghiamo,  che  facciate  fare  qualche  capace  recinto , ejfendoui 
pronta  la  materia  delle  cafe  aemolite  de’^orghi,  acciò  tn  tempo 
di  bifogno  habbtano  tutti  opportuno  ricuouero . Sarebbe  opi- 

nione de'nojlri , che fi  cignejfe  di  riparo  la  terra  dal  Capo  di 
S,  Niccolò  di  Carina  fino  al  Capo  de’magazjni  del  Sale,  e pure 
ntlluogodi  S.Sidero  s ma  fi  rimettono  al fauio  parere  delato- 
firo  Fccelfo  Dominio , à cui  appendiamo  noi  Corcirefi'n  ruoto 
lanuolontà,e  confi agramo  rvofontieri  la  rutta . 

Hebbc  il  lungo  difcorlb pieto/à  l’attentione , e fauorc- 
uoleilrefcritto,  ordinando  il  Principe,  che  in  ogni  oc-  ' 
cafionequeiCorfioti,  chevipoteiscr  capire,  fieno  ac- 
cettati dentro  la  Terra  ; e che  il  luogo  di  S.Sidero  fi  muni- 
ica . E perche  alla  fopradetta  diceria  lèguirono  molte  ri- 
chiefte , io  foggiugnerò  qui  lotto  le  concelfioni  gratiofo 
della  Republica , la  quale  permilè  a’  Corcirefi,  che  i Can- 
cellieri, e Vociali  non  s’ingerilcano  in  ciò , che  appartie- 
ne a’ Sindici,  ea’Giuftitieri,  e à gli  altri  Maggiftrati  : 
che  le  condanne  fi  diuidano  per  metà , e vna  parte  fi  dia  a* 
Rettori,  e Commiinità,  l’altra  a’  Giuftitieri,  non  vi  eflèn- 
do  denuncianti  : che  le  Icntcnr.e , date  da’  Maggiftrati  di 
Venetia,  non  fi  elèguilcano  da’ Rettori  di  Corìu,  lèpri- 
mala lite  non  fi  agitò  nell’Jlbla  auanti  a’ Rettori  conio 
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{olite  citationi  delle  perfone,  e regole,  chefbglionoof^ 
(èruarfi  : che  la  gabella  di  cinque  per  cento , importa  per 
la  guerra  co’  Turchi,  fileni,  già  che  il  Capitan  Generale, 
àcui  fu  tal  negotio  commeflb , non  fi  è voluto  ingerirò  : 
che  il  Reggimento  non  debba  permettere,  che  fi  faccino 
fbuuentioni , ò riprefaglie  per  alcuna  fcrittura  di  debito 
contro  coloro , che  poflèggono  beni  (labili , e fono  iiu 
Corcira  accafati , douendofi  con  quefti  procedere  con  lo 
citationidelgiudicio  j ben  polla  ciò farfi  con  quei,  che 
non  poflèggono  (labili , nè  hanno  conlbrte  ; che  il  Reg- 
gimento non  fia  partecipe  delle  condanne  pecuniarie  , 
com’era  rtato  ordinato  nella  commilTione  del  Teopolo,  c 
Gritti:  che  fieno  confermate,  eapprouatetuttcle  con- 
celftoni  fatte  al  Clero  Greco  dal  Sommo  Pontefice  : e che 
fi  dia  vna  copia  de’Priuilegi , loro  concerti , eflendo  gli 
originali  bruciati  nell’incendiode’ Turchi  del  1 5 37,  co- 
me fi  dirtè . Ma  perche  le  rouine,  e difordini  di  Corfu  ha- 
ueano,  doppola  guerra,  bifbgno  di  applicatione  maggio- 
re , l’anno  appreflò  à tale  ambafeiarfa , cioè  nel  quaranta- 
tre del  lècolo  fterto , (pedi  la  Republica  Stefano  Teopolo 
alla  vifita  delle  Kble,  e delle  riuiere  di fuo  dominio,  e gl* 
impofe,  chepoico’lGiurtinianoProueditoredi  mare  fi 
fermafle  nel  golfo , e che  Aleffandro  Bondomiero  coil. 
quindeci  delle  migliori  galee  guardaflè  le  acque  di  Cor- 
fù,e  in  ogni  calò  di  comparlà  di  armata  dentro  il  mandrac- 
chio  ficuramente  fi  ritiraflè . Diede  in  oltre  ordine,  che  fi 
fchiuartè  ogni  occafionedirompeilaco’ Turchi  j poiché 
Andrea  Doria  non  hauealafciato  modo,  e alluda  d’impe- 
gnar di  nuouo  la  Republica  nella  guerra , allora  poco  ra- 
gioncuoleperlapaceconchiufa.  Gli  apparecchi  à ogni 
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modo  de’Venetiani  erano  neceflàrij  mentre  l’armata  Tur- 
chelca  fi  facea  vedere  quafi  ogni  anno  fuora  dello  ftretto 
di  Coftàtinopoli,  e nel  quaranta  due  piefe  Reggio  di  Ca- 
labria 5 e poi  Nizza  in  Pi  ouenza  à fauor  de’  Francefi , che 
contro  Carlo  Imperatore  riiauean  chiamato . Anzi  vi  era 
auuifb , che  nd  iéguente  verno  douellè  fermarfi  nel  mar 
Tirreno,  ò Liguftico, per dfere pronta à primauera  alle-^ 
l'attionilagrimcuoli,  perche  a’ danni  de’Criftiani*  O 
cieca  ragione  di  flato, e in  quali  errori  gli  huofnini  piii  au- 
ueduti  fai  tu  trabboccare  ! Griufèddi  aiutano folo  à fine 
di  debilitare  le  noftre  forze,  e poi  opprimerci  con  fà- 
ciltà,  e con  minore  fatica.  Francclco  Re  di  Francia./  ■ 
lavolle,  e auuiftofi  de’danni,  chea’ fedeli faceuaquel- 
l’arraata,  dall’empio  Ariadeno  condotta,  nel  quaran- 
tatre licentiolla  in  tempo , che  più  di  fétte  mila  Criftia- 
m’ncattiuità  puote  fraudolememente  condurre.  Tol/c 
per  qualche  annoia  tema  de’  barbari , chepaurofidiuen- 
nero,Iapace  nel  44féguita  tra  Carlo  V.  Imperatore  e lo 
ffeflb  ReFrancefeo  5 'onde  fino  al  cinquanta  non  fuccef- 
fi:ro per  mare,  chepicciole  /correrie,  bordi Barbaroffa., , 
hor  di  Dragut,  che  diuenne  poi  formidabile . I Corcirefi 
frattanto  non  attendeuano,  che  à racconciar  le  rouinc,/ 
della  Patria,  e co  frequentiffimeimbafciarie  fbllecitauano 
la Republicaà ordinare  quello,  che  meglio  ftimaua  pe'l 
beneficio  dell’lfbla.  Nel  1 54<?  mandarono  Oliuiero 
Morello,e  Stamatello  Borfbrfich  ; e perche  alcuni  Vfficia- 
h haueano  a’  Villani , fbtto  pretefto  di  guardie,  tolti  de- 
nari , fecero , che  i Sindici  di  mare  li  condannafléro  à re- 
ftituirli  lènza  dimora.  L’anno  poi  appreflb , in  cui  Gia- 
como Petretino , e Andriolo  Quartano  furono  eletti  per 
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rimbafciata,  varie  richiefte  furono  fatte  al  cortcfiflìmo 
Principe, che  a*  fuoi  vaffalli  compiacque . Fù  fupplicato, 
che  la  fentenza  in  fauore  del  Protopapà  contro  l’Arciuc- 
fcouo,  hauuta  dal  Ibmmo  Pontefice,  fi  confermaffe,  men- 
tre hauea  ricorfo  per  appellatione  à Venetia  : che  fi  facef- 
fèvndepofito  di  cinque  mila  ducati  in  camera,  à fine  d’ 
inueftirli  ogni  anno  in  tanto  grano  perle  vrgenze  della^ 
Communità,  ò che  fi  confermaffe  il  fontigo  per  dicce  an- 
ni ; che  niffuno  de’  Rettori,  Sopracomiti , ò altri  Nobili 
Veneti , che  fufsero  in  Corf u , pofsano  efercitar  commif- 
fioni  per  chiedere  a*  nationali  : che  il  Reggimento  facef- 
iè  vedere,  fc  la  caualleriaoccupaua  più  delle  quattrocen- 
to moggiate  di  terra , che  le  hauea  concefse  il  Principe,  e 
cafo  che  fufse  più,la  forzafse  à lafciarlo  : c che  al  Commu- 
ne  fi  concedefsero  cento  paffi  di  luogo , per  fabbricarui  la 
Piazza , i magazzini , la  beccaria , la  pefearia , e altre  ne- 
ceffarie  officine,  effendo  le  antiche  fiate  deftruttenella^ 
guerra  con  Solimano. 

Ma  nuoui  timori  di  qualche  improuifb  attacco  de'Tur- 
chi  nacquero  nel  cinquantanno  : poiché  il  Gran  Signo- 
re armaua  alla  gagliarda  nè  per  allora  fi  poteuano  fcuopri- 
re  i fuoi  fecreti  difègni,come  poi  fifèppero,  eflèndo  la  fua 
mofìà  fblo , per  fauorire  Dragut,  che,  doppo  la  morte  di 
Ariadeno  Barbaroffa,  era  nell’Africa  diuenuto  molto  po- 
lente. EpercheGiouandi  Vega  Viceré  di  Sicilia,  e il 
Doria,  à comando  dell'Imperatore  gli  hauean  tolta  la^ 
Città  di  Africa,e  Monaftero,con  la  prigionia  di  diece  mi- 
la barbari,  forzandolo  à fuggir  co’ì  poco  auanzo  de'fuoi 
nell’Ubla  delle  Gerbe  ; Soliniano,per  vendicarlo, mettcua 
all’ordine  vna  poderofiffima  armata . Vici  ella  alla  fine , c 
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paflàndo  vicina  à Corfu,  refe  alla  fortezza  cortefèmente  3 
(aiuto , e i Tuoi  Comandanti  accettarono  i regali  del  Bailo 
Canale  con  ogni  dimoftraza  di  amore . Non  fece  offefa  di 
forte  alcuna  alle  noftre  riuiere , e tutta  pacifica  pa&ò  auati 
à quelle  imprefe,ch'erano  note  à Sinan  Baftàjche  la  con- 
duceua^e  à Dragut,  per  cui  veleggiaua . Ben'è  vero,  che 
Stefano  Teopolo , Generale  de’  Venetiani , che  con  qua- 
ranta fette  galee  folcaiia  Tonde,  fèmpre  da  lontano  fi  fe 
vedere,  pronto  à ogni  motiuo,  c’haueflèro  tentato  a’dan- 
ni  della  Republica  i Turchi.  Malta  fu  lo  feopo  dello  fde- 
gno  de’baitari , ma  rintuzzò  in  guifa  i loro  colpi , cho 
Sinan,  àcui furono  fu’l  bel  principio  fracaflate  quattro 
galee , e vna  poftain  fondo  da’  cannoni  della  fortezza,  fu 
coftretto  à leuarfi  ; benché  con  lui  fi  giuntaflc  Dragut , 
doppo  laburla,che  fece  ad  Andrea  Doria , che  nelle  Ger- 
be  Taffediaua . Qual  ella  fuffe,è  nota  5 e ogni  vno  sa,  che 
veggendofiftretto  Taftutifimo  Corfàle  da’  legni  Celàrei , 
fé  da  gli  Schiaui  cauare  vna  folTa  dal  porto  fino  alla  con- 
traria parte  delTlfola,  non  guardata  da  Criftiani , per  do- 
ueconduflc  i fuoi  nauigli , e fuggilfene  con  iftupore  di  vn 
mondo, Hor  eflèndo felicemente fcampato,auido  di  ven- 
detta, fi  vnì  con  Sinan,  e non  eflèndo  riufcitaTiinprefa 
di  Malta,aflìeme  ne  girono  fopraTripoli  di  Barbaria,  che 
dall’Imperatore  Carlo  fu  già  concelìà  a’  Caualieri  di  S. 
Giouanni,  ò per  euitar  la  (pela  di  mantenerla , ò per  noiu 
impegnar  Tarmi , e la  riputatone  nella  difefa  di  vn  luogo 
pericolofo,epocoficuro.  Fù  prefa  Tripoli,  e Dragut, 
IHmandopicciola  vendetta  Taquifto  di  quella  Città,  Tan* 
no  feguente , preflo  il  monte  Circello , diede  ad  Andrea-» 
Doria  vna  buona  feonfitta , forzandolo  à fuggire  con  la^ 
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Ardita  di  fette  galee,  e della  fama,  cheilvantaua  inuin* 
cibile.  Ma  elTendo  così  lontane  le  annate,  veleggiando 
non  più  nel  Ionio , come  facean  nel  Tirreno , i Corcirclì 
mandarono  à Venetia  Antonio  Eparco,e  Stamatello  Bor- 
fbrfich , à line  di  lìipplicnre  il  Principe , che  fi  contentafie 
di  far  fabbricare  dicti  o il  Caflcllo  di  mare  à S.Sidero  vn-, 
riuellino,  acciò  in  tempo  di  guerra  il  popolo  potclTe  ini 
difenderfi  j e chiefei  o , che  con  gli  fteflì  Ambafeiatori  lì 
inandaflè  à tardfetto  il  denaro . Grande  premura  del  pu  - 
blico  benefìcio  ! Io  non  sò  qual  altra  Nacione  con  tanta^ 
cflìcacia attenda àconlèruar le ftdfa al  fuo  Signore,  ch<L- 
agguaglila  Corcirelè,  che  ftudiaua  lèmpre  il  modo  di 
mantcnerfi  a’ Veneti  fedelmente  fbggetta.  Così  fai-  dc- 
iionoque'  popoli,  che  non  fon  felloni  j econgli  Atenic- 
fi  non  cercano  i Temiffoeli , loro  Principi  nclbifbgno,  o 
poi  1 i cacciano  nelle  fclicità,ò  da’confìni  delle  proprie  ter- 
re , ò da’  termini  delia  riuerenza , ed  Qlfequio . Quando  i 
valfalli  cercai!  difelè  legno  è,  che  non  s’intendono  co’l 
nimico , à cui  non  agcuolano , ma  difficultano  con  nuo- 
ui  ripari  le  defiderateconquille.  E perche  iCorfioti  fi 
auuidero , che  neH’vltimo  alsedio  la  mancanza  delle  vic- 
touaglic  hebbe  gran  parte  nelle  loro  difgratic  ; doppo  di 
haner  creato  nel  cinquantalèi  Antonio  Spiri  miouo  Pro- 
topapà , eieflcro  nel  cinquanta  otto  Giacomo  Cacui  i , o 
Giorgio Eparco,  nouelli  Ambafeiatori  dia  Republica  , 
pregandola,  che preflrafse quattro  mila  ducati  a’Villani 
dell’Ifola,  acciò  cópralsero  Boui  lauoratori,e  che  pe’l  pr.- 
mo  anno  fufse  loro  fomminiftrata  la  femenza,chc  nella  ri- 
colta làrebbe  degli  vni,  e dell’altra  puntualmente  iòdif 
fatta.  Non  vi  fìi  difficoltà  alcuna  per  vnacosi  giulfa  di- 
manda. 
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manda , quindi  fpediti  furono  i mafsaggieri , e i Contadi-' 
ni  lieti  al  lauoro  fi  accinfcro , con  ifperanza  di  hauer  tanto 
frutto  dalle  terre  delllfola,  che  non  haurebbero  da  teme- 
re più  la  fame  nella  ftagion  della  guerra,  che  parca  minac- 
ciafse  il  cinquantanoue  tra  la  Republica  e Solimano;  ben- 
ché poi  all’aura  di  picciola  fodisfattione,  data  da  quella  à 
quello , felicemente  il  nembo  fi  disfacelse . Da  vna  Icin- 
tilla  fi  accende  gran  fiamma , e da  picciol  vapore  talora^ 
forge rouinofa  tempdla . Pandolfo  Contarini , Prouedi- 
tor  Generale  dell’armata  Venetiana , vfcito  con  diece  ga- 
lee dal  canale  di  Corfu , diede  la  caccia  a’  corfari , fugan- 
doli da  per  tutto  ; e non  molto  lungi  da  Durazzo  ( prim^ 
de’noftri, allora  de’  T urchi)  s’incontrò  in  fette  loro  legni, 
tra  filile,  e galeotte,  quali  prefero  fubitamente  la  fuga> 
verfo  la  Terra . Volea  il  Contarini  combatterli  nel  porto 
mcdefimo,  per  liberare  le  acque  da  que’ladroni , ma  i Du- 
razzini,  prefeàfauordiquellilearme  glie  l’impediron  , 
con  ifdegno  tale  del  Proueditore,  che  fece  cannonar  la^ 
Città,  nella  quale  alcuni  huomini  vccife , e rimafero  mol- 
te calè  abbattute,  E perche,  ciò  non  ollante , haueano 
fatto  fuggir  que’furbi,  vie  piu  adirato  il  Contarini  le  ri- 
uiere di  Durazzo  fi  poiè  à predare,  facendo  danni  non  or- 
dinari a’ barbari,  chea  Solimano ricorfi l’accelscro  con- 
tro Venetiani  à legno  tale,  che  fi  dubitaua  di  qualche  rot- 
tura , Però  vi  rimediarono  fubito  que’  prudentilTimi  Pa- 
dri, che  hanno  la  cura  del  Publico,  prima  co’lperfuadere 
al  Gran  Signore  Tinlblenzade’corlàri,  e il  patrocinio,che 
di  loro  haueano  i Durazzini , il  porto  de’quali  era  afilo  di 
ladri  ; e poi  co’l  bando  del  Contarini , che  non  puotero 
hauer  nelle  mani . Al  publico  bene  deue  cedere  il  priua- 
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fo;  e i Cittadini  anche  conia  vita  fono  tenuti  concor- 
rere alla  confèruation  della  Patria.  O quanti  Principi 
(qualcheduno  non  lontano  daTecoli  vicini  ) fi  fon  com- 
prati la  pace  con  la  tefta  di  coloro , che  furono  i più  fede- 
li I Vno  innocente,  quando  fi  tratta  del  commun  bene- 
ficio,non  è gran  colà , che  reo  diuenga  ; e fi  vide  in  An- 
nibaie che  altra  colpa  non  commilc,  chel’hauerdi  fouer- 
chio  foruito  Cartagine , e pur  fu  da'Cartaginefi  promelso 
nell’accordo  a*  Romani  j c quando  egli , per  fuggire  il 
colpo, non  fi  fulse  ritirato  preflb  di  Antioco , lènza  dubio 
ilconlègnauanoinmanode’fuoinimici . Vadadunquo 
fuggitiuo  il  Contarini , e goda  di  comprare  alla  fua  Re- 
publicaco’lfuoefiliolapace,  qual  làrebbe  fiata- rotta  , 
lènza  fallo , con  danno  di  Corlu , preflb  le  cui  riuiere  paf- 
^il  1 550  l’armata  vittoriolà  di  Soh’mano,  condotta  da 
Luzzalì  rinegatto  Calabrelè , e gouernata  da  Piali  Bafsà , 
il  quale  , dimorando  fino  al  primo  di  Settembre  alla  Pre- 
uela , fi  conduflè  poi  à Cofiantinopoli  trionfante . Cau- 
là  del  fuo  trionfò  fù  la  tralcuraggine  de’Crifiiani,chedop- 
po  di  hauer  prefo  Tlfola  delle  Gerbe , al  primo  apparir  de* 
legni  T urchelchi  fi  pofero  in  fuga  con  tal  difordine , che 
lafciarono  al  nimico  dicianoue  galec,oltre  quelle , che  vi- 
tando in  terra  furono  da  gli  fiefli  Spagnuoh  bruciate,  ac- 
ciò non  capitaflèro  in  potere  de  gl’  infedeli . Il  Vicere  di 
Sicilia , ch’era  il  Generale , c Andrea  Doria  faluaronfi’n 
Malta  ; ma  D.  Aluaro  di  Sande,  e altri  Caualieri,  che  fotto 
di  lui  difendeuano  la  fortezza  del  Gerbi,  furon  fatti  fchia- 
ui , e condotti  à Solimano  Ira’  ceppi . Imprefà  sfortunatif- 
fima  per  gli  Spagnuoli,  che  allora  da  Filippo  Secondo,  fi- 
glio ^ Carlo  Quinto , c’hauea  lafciato  i Regni , el’Impe- 
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rio,  retti , fi  credeuano  haucre  in  ogni  luogo  quella  fortu- 
na , c’hebbero  in  S.Quintino . Non  lèmpre  lo  fteflb  pia- 
reta  predomina;  e Marte,  che  con  gli  altri  Cieli  fi  aggi- 
ra,non  hà  di  conti  mio  il  medefimoiito,  e figura.  Se  vin- 
tclle  vn  Iblo  le  battaglie,non  (blo  vn  mondo  farebbe  fuo, 
ma  con  Alelìàndro  gli  conuerrebbe  cercare  nuoui  mondi, 
per  conquiftarli.  La  forte,  c'hà  la  ruota,  non  può  ftart» 
ferma  invìi  punto;  e lo  sferico  Tuo  nel  piano  della  felici- 
tà continuamente  fi  volge.  Ben  fi  vendicarono  nel  fèf- 
lànta  quattro  i Criftiani  con  la  prefa  del  Pignon  di  Velez 
della  Conierà  lotto  la  condotta  di  D.Garzia  di  T olcdo,  il 
quale,  prefidando  quello  fcoglio,  pofe  freno  a’Mori,che 
aa  quelle  parti  fcorreuano  contro  i lidi  di  Spagna  fenia  ri- 
tegno . Ma  Solimano , che  non  la  volea  cedere  a’noftri^ 
fcontaua  vn’onta  con  mille,  nel  leflànta  cinque  mandò  * 
fua  armata  numerofàdi  cento  ottanta  vele  a’danni  di  Mal- 
ta, ouesbarcarono  venticinque  mila  Turchi,  checinfè- 
ro  di  ftrettiffimo  aflèdio  la  fortezza,effendofi  loro  aggiun- 
ti Luzzali  con  le  galee  di  Aleffandria,  e Dragut  con  trede- 
ci  legni  di  Tripoli  à lui  conceffa  da  Solimano . Pii  prefL 
la  rocca  di  Sant’Ermo , e fi  perdeua  il  Callel  S. Angelo, li- 
fòla,  e il  Borgo , fè  la  morte  di  Dragut , che  fù  vccifo  da., 
vna  fchcggia  di  pietra , rotta  da  vna  palla  di  cannone  ; e 
poi  D.Garzia di  Toledo,  Vicerèdi  Sicilia  con  l’armata 
del  Re  Filippo  non  haueflcro  aftretto  ^inimico  à partirò 
verfò  leuante.  E fi  deue  qui  confiderare  la  differenza  tra 
Paflèdio  di  Corfù,  e di  Malta  ; benché  gli  Storici  facciano 
lunga  mentione  del  fecondo , e poco  parlino  del  primo  , 
volando  con  le  lor penne  oue  guidati  fono  da  vn  appaf» 
fionatointerefse.  Malta  hebbe  tempo  di  prouederfi;  e 
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rutti  confefsano , cheiigranMaeftroj  hauendo  nuoua^ 
della  mofta  de’  Turchi , fi  diede  à fare  ogni  forte  di  proui- 
fioncper  refiftere;  e in  effetto  chiamò  tutt’i  Caualici  i 
fparfi  per  TEuropa , fortificò  S.Ermo , ed  il  Borgo , fece 
la  rafsegna  di  mille  trecento  Soldui  Italiani , Spagnuoli^e 
Franccfi,  edhebbe  feimila  paefàni  atti  alfarmi:  lado- 
ue  Corfu  appena  fo  minacciata,  che  alsalita,  priua  di  vit- 
touaglie , di  fbrtificationi , e di  gente  bafteuole  al  bifo- 
gno  di  conferuar  tanti  polli . Maltii  f ìi  foccorfa  più  volte, 
e dal  Cardonacon  quattro  galee , e da  molti  legni , che  fi 
fpiccarono  da  Sicilia , e alla  fine  con  diece  mila  huomini 
fcelti , guidati  da*  Capitani  più  famofi  di  quel  fecolo  : Lv 
doue  Corfù  non  vide  nel  tempo  deirafsedio , che  vnafre^ 
gara , cheanzi  con  le  bocche  de’  marinari  accrebbe  la  ca- 
reftia,  cheleportalsefollieuo.  Malta  per  vltimo  non  fù 
attaccata  da  ottanta  mila  Turchi,  e da  Solimano  in  perfo- 
na,  come  Corfù,chc  delle  fue  Fortezze  niuna  perfe,  quan- 
do i Maltefi  pianfero  di  S.Ermo  la  miferabil  rouina.  Nè 
delle  noftre  deftruttioni  fu  efente  quell’Ifola , la  quale  ri- 
male in  modo  danneggiata,  che  il  Gran  Maeftro , doppo 
l’afsediojvolea  abbandonarla  5 e l’abbandonaua,  fe  le  pro- 
mefsedi  tutta  la  Criftianità  di  ponente  no*l  tratteneuano. 
Onde  fi  caua,che  gli  Scrittori  fon’hoggidì  più  rollo  Ora- 
tori , facendo  comparire à lor  capriccio  Giganti  i nani, 
nan  i i giganti . Ma  di  ciò  fia  detto  à ballanza . 

Non  poca  era  l’apprenfione  de’  Venetiani  per  tanti 
moti  de’Turchi  contro  de’Crilliani,fofpettando,  che  alla 
fine  haurebbero  aflalite  le  loro  terre , più  commode  à gl*- 
interelfi  del  Gran  Signore, e più  vicine  a’fuòi  fiati.  E fi  ac- 
crebbero i loro  folpetti  nel  l^ntafei,  quando  Piali  Bafsà 
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poder^o  di  legni,  con  correrie  irregolari , hor  in  vn  luo- 
go , bora  fi  facca  vedere  in  vn  altro , fenza  che  moftraflTo 
line  legittimo  deTuoi  nafeofti  difegni.  Aflaltò  egli  la^ 
Puglia,  e vi  lece  gran  danno  ; indi  verfo  la  Valona  iftra- 
dollìj  pofe  in  terra  ne’lidi  di  Cimara  diece  milafoIdati,per 
aftrignere  que’popoli  à pagare  il  tributo,cfae  airOttoma- 
no  neqauano  ; ma  eflendo'da’Cimerioti  rotte  le  lue  mili- 
tie,  voltò  il  cammino  alla  Preuefa , à fine  di  pr oiiederfi  di 
vittouaglic,  c di  altre  cofe  necelTarieaTuoi  nauigli . Pafsò 
pci  Corcira,à  cui  refe  il  faluto,e  hauendo  dato  ordine,che 
li  fortificalìè  fubito  il  porto  di  S,  Maura , hebbe  ardire^ , 
contro  i capitoli  della  pace , d’inoltrarfi  neH’ Adriatico , 
con  danno  de  gli  Auftriaci  di  Germania.  Mouimcnti, 
che,  non  lenza  ragione,  cagionauano  nel  cuore  deVeneti 
grani  penfieri  di  qualche  frode  ne’barbari . A che  munir 
S.  Maura?  Perch’entrare  ncirAdriatico  ? Come  hor  gi- 
re , hor  ritornare  ? Erano  veramente  inditi/  di  qualche^ 
macchina , quale  luanì  per  gli  ordini  di  Solimano , che,  a 
ilbnza  della  Repiiblica,  acuì  fece  richiamo  TAmbafcia- 
tore  Cefareo , fè  partir  dal  golfo  l’armata , la  quale  di  nuo- 
uo  falutata  rilàlutò  i’ifola  di  Corcira . Nè  la  fola  partenza 
di  Piali  alficurò  i noftri  di  qualche  guerra  improuifi^  poi- 
<he  vi  fiaggiunlèla  mortedi  Solimano , che  mancò  lòtto 
Sighccto  neirVngheria , e per  le  fetiche , e per  gli  anni . 
Maometto  Bafsà  tenne  occulta  la  fuamOrte  finche  non^ 
ièppe , che  in  Coftantinopoli  era  già  dichiarato  ^o  fuc- 
cefiòrc  il  figlio  Seiimo,  à cui  puote , con  tale  aftutia,  con- 
léruare  il  telbro  del  Padre  dal  làcco  de’Giannizzeri,  e dare 
laCittà  prela  per  afiàlto,pcr  dare  gufto  à Solimano , che  lì 
ftimaua  viuente . Cosi  fi  eftinlc  quella  face  fimefta  per  gU 
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Criftiani;  cpcrvnfluflbdifangue  venne  meno  chi  ncfii 

fitibondojpotenciofi  àlui  appropiareildettodìTomirià 
CiroeftintOi  benché  come  Ciro  egli  non  perdefle,  ami 
fiiflc,  anche  doppo  la  vita , vittoriofo . Pfinci^ , per  al- 
tro,  di  elcuato  ingegno,  e amatore  della  giuftitia  5 le  giu- 
fìitia  potea  conofcerc  vn  barbaro  , che  fi  fàcea  legge  del 
fuo  capricdo,e  viobua  b pace  fecondo  gl’interdfi  del  fùo 
ftato,e  deTuoi  voleri,  contro  de’Criftianifemprc  riuolti . 
Ma  fe  morì  Solimano  forfè  Selirao,  nimico  de*fedeli  tanto 
più  empio,  quanto  men  generolb . Quefti,  volendo, all  - 
vfo  de’Maumettanlmpemtori , fabbricire  vno  fpedalc^ 
più  magnifico  di  quelli , c'hauean  folleuat'i  fuoi  Maggio- 
ri, per  non  impegnarui  le  fue  ricchezze,  fi  difpofe  dotarlo 
con  vn  Regno,  che  toglierebbe  a’noftri  con  b forza  dell* 
armi.Huomo  veramente  lènza  fede,che  volcacompo^e 
vn’opera  di  Carità  con  vn  atto  olcenilsimo  d iogiufiitia  1 
E acciò  ebe  potelsc  malcherare  con  qualche  ragioneuole 
preteftolcfue  mofsc,  hauendo  à cuore  fllbla  di  Cipri, 
mandò  Cubat  Chiaus  a‘Venetiani , per  chieder  loro  quel 
Regno,  appartenente,  com’ei  diceua , airimpcrio  di  Co- 
ftantinopoli , di  cui  egli  era  Signore , Hebbe  l’infoiente 
ambafeieria quella ripofta,  chemeritaua,  e bRcpublica 
cominciò  ad  armarli , per  refiftere  à Seiimo,  eh  era  gb  ar- 
mato . Fù  tal  propella  nel  1 5 7°  5 e nel  medefimo  anfio 
Ciprifùinualb,ebCittà  di  Nicofia  prefa;  poiché  l’ar- 
mata Venetiana , condotta  da  Girobmo  Zanne , ben  nu- 
merobdicento  ventilètte  galee  lottili,  vndeci  grolse,  vn 
galeone,  equattordeci  naui,  ladoue  fi  trattenea  in  Corfù, 
diede  tempo  a’  Barbari  di  acquiftarb.  Che  lè  à dirittura  fi 
mouea  contro  il  nimico  l’haurebbe  coftretto  a partirli 
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con  poco  honore,  tuttoché  ancora  non  ftifecró  arriuati 
Marc*Antonio Colonna , e Gio:  Andrea Doria  j quello 
con  le  Ponteficie,  quello  con  le  galee  di  Filippo  Secondo 
Re  delle  Spagne . A rriuarono  bene  poco  doppo,e  fi  con- 
giunlèro  co’l  Zanne,  ch’era  ito  in  Candia , da  douc  nè  fi 
fbccorlè  Nicofia  alsediata  da  Muftafa,nè  fi  combattè  con 
Piali,  che  fcorreua  le  acque  dell’ Arcipelago . Ma  la  guer- 
ra non  era  folo  in  Cipri , non  efsendo  fra  quefto  mentre 
in  pace  la  Dalmatia,  c l’Epiro  ; l’vna , e l’altro  (offrendo 
vincendeuolmentc  Tarmi  bora  dc’Crifliani,horade’Tur- 
chi.  Sebaftiano  Veniero,chegouernauaCorfucon  titolo 
di  Generale , Aimando  bene  il  diuertir  le  forre  T urche- 
fche,  con  le  galee,  ch’egli  haueua,prefidiato  il  Cartello  di 
Sopotòàontade’barbari  ,cheTaflèdiauano,  firiuoUèfo- 
pra  Durazzo  su  le  relation!  falfè  di  alcuni,  che  riferirono, 
chela  Città  era  deboledi  mura,  epocoprouiftadidifen- 
Ibri . Cominciò  egli  à batterla  da  tre  latj,diuifi,co’l  Que- 
rini,e  Canale  Proueditori,  tutt’i  Icgni’n  tre  (quadre  ; ma-, 
fecero  così  poco  effètto  le  Cannonate,  che  nè  comparile 
breccia,  nè  fi  videro  diminuire  i guardiani , de’quaii  ogni 
horaentrauano  à centinaia  da’luoghi  circonuicini . On- 
de , per  non  perdere  con  la  polue , ch’era  mancata,  anche 
il  tempo  di  far  qualche  altro  tentatiuo,  più  gioueuole  alla 
Republica,  fece  in  fine  ritorno  à Corcira,  da  doue  fu 
fpedito  Paolo  Orfino  per  rirtorare  la  Parga , emet- 
terla in  iftato  di  ficura  dife(à  ; ma  con  poca  confideratio- 
ne, potendo  da  molte  parti  efser  f iciln'icnte  battuta  ; e Te- 
uento  i'ecc  vedere,  che  meglio  era  lafciarla  nelle  antiche^ 
rouine  5 poiché  non  molto  doppo  fu  ella  pre(à  da’Turchi, 
e vn’altra  volta dertr Ulta,  Più  felice  {xibtedirfi  Timpre(à 
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di  Sopotò , che  fece  lo  ftcflb  Proueditor  Generale  Ven  ie- 
ro,  con  la direttione  di  Emnnuello  Mormori,  Cittadino 
di  Napoli  di  Romania, huomo  valorofo,  e accorto  in  gui- 
fa,chein  vnaconfulta,  che  prima  hauean  fatta  inCorfu 
tutt'i  capi  deH’armata  Venetiana  co’l  Zanni , fi  era  con- 
chiufodi  feguirlafua  guida  in  terra  ferma , come  ch’egli 
era  prattichifsimo  del  paefe.  Hor  partito  il  Venicro  con 
dodeci  galee,  alle  quali  comandaua  Giacomo  Celfi  Pro- 
ueditorc,  traghittato  il  cauale,fece  sbarcare  le  artiglierie, 
c le  oenti  (òtto  la  guida  diNatalc  da  Crema , che  allora^ 
reggeua  le  militie  di  Corcira , c circondato  il  Caftcllo  di 
Sopotò , e per  mare,  c per  terra  fi  diede  principio  à berfa- 
gliarlo;  ma  idifenfori,  che  videro a’colpi  farfi  grande 
apertura,  fecrctamente  fuggendo,  tollero  la  fatica a’no- 
fìri,  che  vi  entrarono  vincitori , e vi  piantaron  le  infegne 
gloriofilfime di  S.Marco.  Acquifto,chc pofe  in  grande ri- 
putatione  il  nome  de’Venetiani , a’quali  fi  fòggettarono 
molti  Cimerioti,  c pròmilèro  tutti  da  fare  lo  ftdìò , quan- 
do haueflero  afl*ilknz,a  di  forte , habili  alla  difelà  contro 
rOttomana  fortetta.  Rimale  in  guardia  del  luogo  il 
Mormori,  che,  auido  di  danneggiare  i nimici , con  parto 
del  prefidio  vfeito  fino  àNiuizza,  lontana  da  Sopotò  ben 
cinquanta  miglia,  tralcòrlc,e  prefa  la  Terra,la  diftruflè  da’ 
fondamenti  : tentò  poi  Gordichi , ma  in  vano , eflèndo 
fortilfima*,hor  mentre, per  ritornare  alla  Tua  ftanza,dà  vol- 
ta , fi  vede  incontro  i ^ngiacchi  di  Dulcigno,e  della  Va- 
lona  con  numero  grande  di  barbari  alHditori . Non  fi  per- 
de d’animo  l’inuitto  , e prefa  la  colla  di  vna  montagna^ , 
comincia  àlcaramucciarej  e bora  ritirandofi,hora  incal- 
zando, la  tanto,  che  alla  fine  fillio,  e con  pochillìmo  dan- 
no 
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no  à Sopotò  fi  riduce.  Ma  qui  fu  egli  aflèdiato  da’Turchi, 
chccondufTeL'uccali,e  benché  faceflè  ftupori,per  la  tema^ 
de'fuoi , e la  fuga  del  Capitano  Giouanni  da  Pelàro , gli 
conuenne  alla  fine  cedere;  poiché  rimafto  con  pochi,  in 
vn  ferocifsimo  aflàlto , ferito  nella  mano , nella  gamba,  c» 
c nel  petto,  perle  il  caftello,e  la  libertà , che  rihauer  non-i 
puote,  che  doppo  quattro  anni  di  milèra  prigionia . 

Il  Generale  Zanne  era  in  tanto  fiato  Ipettatore  de  gli 
progrefsi  de’T  urchi,  non  ofando  di  accofiarfi  da  Candia, 
ou’cgli  era,  à Cipri,  oue  il  nimico  fènia  paura  fianzaua.  Si 
mofs’egli  co’l  Colonna, e co’l  Doria,vna  volta  ; e perche 
feppe  per  ifirada,che  Nicofia  s’cra  refa,  ritornò  addietro, 
e tu  caufà , che  le  Iquadre  Pontificia , e Spagnuola  fi  riti- 
raffero  verlb  Ponente.  Nè  molto  tardò  egli  à lèguirle,la- 
fidando  in  Candia  il  Querini  con  le  galee  di  quel  Regno , 
e con  altri  legni  di  Venetia,  veleggiando  co’l  refio  de’  na- 
uigli  verfo  Corfujma  prima  di  giugneriii  fcorlè  graue  for- 
tuna, perla  quale  gli  fu  di  vopo  faluarfi  nel  portodi  Vati- 
ca.  La  tempefia  diuenne  caufa  di  qualche  fèreno  per  la  Re- 
publica,efsendofi  per  l’armata, vicina  a’ioro  lidi,dichiara- 
ti  à fuo  fauore  infiniti  Cimerioti,che  diedero  gli  ofiaegi, 
e a’Venetiani  giurarono  vafsallaggio.  Il  Zanni,che  à forte 
fi  vide  nel  fèno  di  Vatica, determinò  di  a/pcttare  iui  gli  or- 
dini del  Senato , e per  non  ifiare  frattanto  in  otio , fi  di- 
fpofe  battere  il  forte  diMalgaritini,  pofto  sii  lacinia^ 
diva  monte,  e ne  diede  la  cura  al  Pallauicino,  che,  in- 
gannato da’ falfi  rapporti,  mai  non  vi  puote  condurre  il 
cannone  per  batterlo  ; e l’impiego  di  cinquanta  galee , e 
fèimilafoldati,  che  sbarcarono,  firiduflè  à fàccheggiar 
certi  piccioli  borghi , che  giaceuano  a’piedi  della  Fortez<!> 
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M . Vogliono  alcuni , che  i Capi  non  fulTero  di  accordo, 
e cheilVeniero,  ch*era  iuifipiccaflèro  col  Pallauicino 
circa  il  modo  di  condurre  le  artiglierie  ; onde  i foldati  dal- 
le dilcordie  de’  Comandanti  preÌCTO  occafionedi  sbandar- 
fi,  c di  nuouo  montarono  sii  le  galee.  Il  Cielo,  <liceua> 
Aleilàndro , non  patilcc  più  Soli  ,e  il  comando  non  vuole 
più  Principi.  Dio  all’el^cito  delle  ftelle  diede  per  prefi- 
dente laLuna;  e le  sfere  così  vafte  non  ammettono,  chc/ 
/bla  vna Intelligenza  motrice.  Vn  corpo  conduetefteè 
moftruofoje  vna  /quadra  di  militie  con  due  capi  nelle  ope- 
re non  hà  molto  del  naturale , La  diuerfità  de’  pareri  par- 
tori/ce  molti  danni;  e vnifonne  nonèmaila/entenza^, 
quando  n a/ce  da  più  i ntellctti . Io  credo, che  anche  il  Co- 
lonna, il  Doria , e il  Zanne , che  non  erano  fra  di  loro  fub- 
ordinati,  impediflèro,  co*  configli  non  concordanti,  i /bc- 
corfi  di  Nicofia , che  con  la  Tua  caduta  tirò  poco  apprcfso 
la  rouina  di  Famagofta . Onde  nella  lega,  che  tra  Pio  V, 
bora  Beato,  Filippo  Secondo,  e Venetiani fi  conchiu/e  to- 
talmente nel /èttant'v  no,  per  rimediare  à tale  inconue- 
niente,  fi  diede  il  fupremo  maneggio  delle  armi  à D.  Gio- 
uanni  d*  Auftria , fratello  naturale  del  Re  di  Spagna , à cui 
douc/lcro  gli  altri  Capitani  vbbidire  ; e perche,  /ìicceden-  * 
do  sbarco , non  nafcc/k  in  terra  qualche  controuerfia  tra* 
Comandanti , al  Duca  di  Sauoia  fu  data  la  direttione  a/so- 
lutade  glic/èrciti , e delle  impre/è . I Venetiani  al  Zanne 
/b/btuirono  Sebaflàano  Vernerò,  ch’era  allora  Prouedito- 
re  in  Candia , e in  Cor/ò  Proueditor  Generale  fi  elc/sc^ 
Agoftino  Barbarigo , foggetto  riguardeuole,  e per  gii bi- 
/bgni,checorTeuano,  mok’opportuno. 

Ribonbauano  per  ogni  parte  il  fuono,c  la  fama  de’grà- 
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di  apparecchi,  che  fàccuano  neiroccafb  i Criftiani  ,encll' 
Oriente  Selino  5 e il  mondo  afpettaua  il  fine  della  formi- 
dabile mofsa,  quando  compar uc  la  primaiiera  del  cinque- 
cento fettanta  vno  grauida  di  fiori  per  gli  fedeli , e per  gli 
barbari  feconda  di  fpine . Il  Veniero  alla  vilh  della  bella 
itaoione  afirettolfi  di  racconciare  in  Corcira  i Tuoi  legni  ; 
e i Corcirefi , oltre  le  due  galee  deirifola,  delle  quali  era- 
no Sopracomiti  Pietro  Bua,  e Criftofalo  Condocalli,  no 
armarono  due  altre  ftraordiiiarie,  e lor  pofero,  per  guida, 
Giorgio  Cochini,  c Stello  Calichiopolo,  il  quale  per 
due  anni  à proprie  fpcfe,co’l  folo  pane  del  Principe,  man- 
tenne con  ifplendorc  il  fuo  legno.  Deliberò  pofeia  il 
Veniero  girne  à Mdlina , per  vnirfi  con  le  forze  del  Papa, 
e di  Spagna  ; à qual’effetto , doppo  di  hauer  co’l  mezzo 
diGiouanLoredano  fpiato  il  difegno  dell’armata  Tiir- 
thefea,  che  s'cramoflà  per  dare  il  guado  al  Zante;  egli 

con  cinquanta  galee  fbttili , fei  galeazze , e tre  naui,  verlo 
Sicilia  fi  molfe,  ordinando, che  il  medefimo  fkeflèro , co* 
loro nauigli,  i due Proueditori Canale,  cQucrini.  Ar- 
riuato  à Melfina  hebbe  di  che  rallegrarli  pe  1 grande  appa- 
recchio delle  genti  della  le^,  e più  fi  farebbe  confolato/e 
la  tardanza  di  D.  Giouanni  d’ Audria , non  gli  hauefk  ri- 
piena la  mente  di  angofeiofi  penfieri . Confideraua  ben.« 
egli,  che i Turchi , fenza  ritegno  haurebbero  frattanto 
feor/è  le  riuiere  della  Republica  j come  in  effètto  fuccefsc; 
poiché,  feiogliendo  daCerigo,  pofèro  a ferro , e fuoco 
quanto  incontrarono , Nel  Zante , e nella  Cefalonia  pre- 
fero da  fei  mila  anime  ; c podi  fotto  Butrintò , acquidato- 
k) , lo  (pianarono  ; e hauendo  in  Sopotò  imbarcati  molti 
Spahìinfupplimento,  s’impadronirono  di  due  nauiVc- 
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tiétiane , la  Lege , e Moceniga , non  fenr.a  {lingue , per  !a^ 
braua  refiftenxa,  che,  contro  tutta  rOttomanicapotenra, 
fecero  per  più  bore . Nè  Corfù  puote  totalment’erentar fi 
dalle  inuafioni  nimichc;  poiché  {òpra  ddlirob  sharca- 
rono  gl’infedeli , e alle  antiche  aggiun/èro  nuoue  rouinc. 
Non riulcià ogni  modo  loro  il  firequcl  danno,  cheli 
penfauanojhauendo  da  fire  con  liuomini  rifoluti,edi{po- 
fti  à incontrarla  morte,  fenza  paura.  Molti  de’Joro  legni, 
fulminati  dal  cannone,girono  à fondo,  e fino  al  giorno  di 
hoggi,  quando  il  mare  è in  calma , fi  veggono  le  rotture  ; 
trofeo , conièruato  da  Nettuno  in  memoria  diquei , che> 
da  lui  trafser  l’origine.  Ma  infiniti  furono  gli  vccitì  nella 
campagna  dal  valore  de’Corcirefi , che  vniti  co’cauallidi 
Napoli  fecero  {frage  orrendifsima  di  Turchi  ; c molti  ne 
fecero  prigioni,  fra’quali  Cafsan,  detto  Bafib,che  nato  in 
Candia  Crilliano  rinegò  la  fede,  e fii  à Dio , e al  fuo  Prin- 
cipe doppiamente  infedele.  Non  tardarono  i Turdii 
moltoinCorfù,  auuifìiti , che  l’armata  Crifliana  era  già 
pronta  à far  vela , come  feguì , benché  tardi , a’quattro  di 
Settembre  5 cdoppo  di  elserfi  trattenuta  hora  per  faro 
acqua,  e legni  nel  capo  Boriano  j hora  per  gli  venti  con- 
trari nella  valle  di  Crotone  j hora  nelle  conlùlte  del  cam- 
mino ; hora  per  leuare  foldatefchein  Taranto,  e in  Gajli- 
poli  ; alla  fine  à Corcira  periienne , oue  prima  erano  arri . 
uate  le  nani , c’hauean  fatta  più  brieue  la  loro  Brada . Qui 
fece  D.  Giouanni  vn  bando  pena  la  tefta  à chi  fmontaffo 
in  terra , e cominciò  à ordinare  le  cofe  necelTarie  alla  bat- 
taglia,  qual  volea  prelèntare  al  nimico , di  cui  hauea  nuo- 
ua,  che  fi  trouafìè  {òpra  Lepanto , anch’egli  rilblutillìnno 
di  combattere . E quando  fi  vide  all’ordinc,la{ciò  l’arma- 
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taCorcira,  calle  Gomenizze  fi  riduflè,  oue  la  furia  de* 
Scirocchi  per  qualche  giorno  la  trattenne  ; e in  quelfotio 
fece  il  Generaliffimo  la  rafiègna , e compartì  à ogni  vno 
rvfficio . E per  euitare  la  confufione,  volle,  che  Gio:  An- 
drea Doria  con  cinquanta  tre  galee , e bandiera  verdo, 
reggeflè  il  corno  deftro  5 con  altrettante  Agoftin  Barba- 
rigo,  e in  legna  gialla,  moderaflè  il  corno  finiftro;  egli  nel 
mezzo de'Generali Pontificio,  eVenetiano,  fieleflèla-» 
battaglia  di  lèflàntauna  galea  con  ftendardo  turchino  3 la 
retroguardia  di  trentaotto  galee,c  bandiera  bianca,  fu  de- 
ftinata  al  Marchefe  di  S.  Croce  Spagnuolo , con  quefto , 
che  otto  fue  galee,  lotto  il  comando  di  Giouanni  tardo- 
na doueflcro  andare  con  due  fregate , venti  ò più  miglia/ 
auanti , per  difcuoprir  Tinimico . Delle  lèi  galeazze , due 
gouernateda  Andrea  Pelato,  e Pietro  Pilàni,auanti*l  cor- 
no deftro;  due  di  Antonio,e  Ambrofio  Bragadinf  n fron- 
te del  finiftro  ; e due  da  Giacomo  Guoro , e Francelco 
Duodo , prima  della  battaglia  furono  da  D.Giouanni  là- 
uiamente  diftribuitc . Ceflàrono  alla  fine  i venti , e i no- 
ftri  nuoterò  prendere  il  porto  di  Val  di  Alelfandria  nella^ 
Cefalonia,  ou’hebbero  più  frelco  auuilb  delfarmata  T ur- 
chelca,contra  la  quale  la  notte  delli  lèi  di  Ottobre  Iciollè- 
ro , e à far  di  giorno  la  videro  non  lontana  da  gli  Icogli 
Cruzolari , ò Ilble  Echiande,  eflèndo  anch'ella  vlcita  dal 
golfo  di  Lepanto, per  incontrare  la  noftra.  Era  la  fua  ordi- 
nanza bella,  e pel  numero  de*legni  recaua  nel  medefimo 
tempo  diletto,  elpauento.  Nouantalèi  tra  galee,  e ga- 
leotte fi  vedeuan  nel  mezzo, oue  i due  Generali, Ali  Ba6à 
di  mare,  e Portau  di  terra , comandauano  alla  battaglia  : 
Maumetto  Sirocco,Gouernatore  di  Aleflàndria,formaua 

il 
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il  corno deftro  con  cinquantacinque  galee;  nouantacin- 
que  legni  erano  nel  finiftro  fotto  la  condotta  del  nuouo 
Re  di  ^gieri  Vluzzali  Calabrelè  : tralccrreua  auanci  co* 
nauigli  più  leggieri  Caracozzn , famofifsimo  tra’Coi  fari , 
non  meno  deH’eftinto  Dragut  valorofo,  ed  aftuto . Qiie- 
KO  fucaulà  del  conflitto , al  quale  mai  non  farebbe  venu- 
to Ali , quando  gli  Iiaueflè  riferito  giufto  il  numero  delle 
galee  Criftiane  : ma  egli , che  ardeua  di  defiderio  di  roui- 
narlenoftrecofe,  co’l diminuire  al  Rif^à  le  forze  fedeb, 
ammollo  a vna  battaglia,  che  diffuadeuano  gli  altri  Ca- 
pitani, che  fi  accomodarono  alla  pugna,  perche  fuloro 
detto,  che  tal’era  il  volere  del  Gran  Signore.  Hor,  efi 
len^quincj,  e quindi  pari  la  volontà  di  combattere,  non 
tu  difficile  a gli  vni,  e à gli  altri,  l’attaccare  la  mifchia,  che 
a poco , a poco  diuenne  così  fangiiinofa , che  vermiglie^ 
diuentar  fi  videro  quelle  onde,  che  ne’loro  azurri  fi  elo* 
riauano  copiare  il  Cielo  nel  loro  grembo.  Le  galeazze 
fecero  l’imprefiione  piu  formidabile,  che  immaginare  fi 
pofla5  e de  nimici  legni  deftrufsero  vna  gran  parte;  on- 
de in  vn  baleno  , al  fulminar  de’ cannoni  comparile  il 
ra^e  feminato  di  farti,  c innaffiato  di  fangue.  Viuzza- 
fi  fi  controil  Doria,  che , allargandofi  àpren- 
dere  il  vento  , diede  fperanza  al  barbio , che  fug. 
gifle  : 3U  la  quale  credenza  fegui  l’incalzo  , e dkcL  • 
galee,  <^e  s’erano  diuifè  dalle  altre  , circondò  con  le 
lue  , e doppo  oflinato  combattimento  fe  prigioniere 
Era  fra  quella  di  Pietro  Bua  Corcireft , il  |uale  con 

tanto  valor  fi  difefe , che  U picciola  vittoriaal  riregarofe- 
ce  coftate  carifluna . Oprò  egli  colè  tali,chela  morte  non 
!'h  tolfe  1 immortalità  dellaiàma,  al  fentimento  del  mede- 
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fiir.o  Viuzzalì , che  al  fuo  Signore  non  Teppe  portare  tro- 
feo più  bello  della  pelle  del  Bua, che  fece  fcorticare , e ap- 
pendere alle  antenne  del  fuo  nauiglio.  Ma  mentr’egli  sfo- 
ga contro  l'inuitto,bench’ellinto,Corlìoto  lo  /degno,  i 
noftri  del  corno  deliro,  e della  battaglia,  de'T urchi  fanno 
orrcndifllma  llrage . Mille  cinquecento  Corcii  efi , ch’e- 
rano  sù  i legni  Venetiani,ricordcuolidc’lorodanni,  heb- 
bcro  occaf  one , e di  mcftrar  la  loro  forza , e nello  ftcflb 
tempo  fare  le  loro  vendette.  Criftofalo  Condocalli  So- 
pracomito  Corf  oto  conìafua  abbordò  la  galea  Capitana 
di  Rodi , c con  fomma  gloria,  tuttoché  con  gi  ande  con- 
t rado  ne  fece  nobilifTimo  acquifto  ; e gli  altri  Condottie- 
ri noftri , e in  particolare  Stello  Calichiopolo , infigne  o 
nella  nobiltà  de  gli  aui,e  nella  fortezza  hereditata  co’l  /àn- 
gue, fi  fegnalarono  in  «lodo , che  non  meno  della  idolatra 
fapea  vincere  la  Criftiana  Cor  eira.  Già  la  fortuna,  che* 
fu'l  principio,  pe’l  vento  a’  nimicifauoreuolc,  parca  con- 
ti aria , s’era  vnita  co’fcdcli,  che  in  ogni  luogo  fàcean  ma- 
cello de’T urchi  j quando  il  Doria  à vele  piene  l’ vrtò , zJ 
l’Ottomana  oi  di nanza,quafi  che  tutta di/brdinata,po/c  iir 
maggiore  confu/ione,  faccndoleperdere  ognifpeme  di 
felice  fùccefso.  D.Giouanni,  con  gli  altri  Generali  al- 
lora diedero  dentro  con  più  fierezza,  e dello /confitto 
• Trace  fecci  o quello , che  far  fbgliono  i lupi  più  famelici 
to’l  più  timido  ouilc . Non  è battaglia  più,  è folaftrage  5 
gli  vili  prc/cntano  la  gola , gli  altri  adoprano  il  ferro  5* 
quinci  fi  pen/à  fblo  ad  vccidere  , quindi  à fuggirò. 
Fugge  /olo  Luzzalì  con  circa  quaranta  galee , ma  fegui- 
to  da  D.Giouanni,  e dal  Doria,  /è  non  venne  in  nu- 
co  de’  noftri , a’  noftri  delle  diece  pre/é  la/ciò  nouo 
• galee, 
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galee , conducendo  fèco  la  fola  del  Bua , per  vantarfi 
auanti à Seiino  dihauerfupcrato  vn  legno,  evn  Capi- 
tano, che  baftauano  à dichiararlo  gloriofiflìmo  trion- 
fante , Durò  la  pugna  dalle  horc  diciaflètte  fino  allo 
vcntidue,  nella  quale  morirono  venticinque  mila  Tur- 
chi, oltre  quelli, che  fi  fommeriero  nuotando,  e da  cinque 
mila  reftarono  prigioni , e fra  quelli  due  figli  di  Ali  Balsà, 
eMaumetto  Goucrnatorc  di  Negroponte . Fra  gli  eftin- 
ti  fi  numerano  ventiquattro  Capitani  di  Panò , e ccnto- 
uenti  Gouernatori  di  Prouincic,  Città,  e luoghi:  Ali 
con  la  fua  galea , combattuto  dalla  Reale  di  D.Giouanni , 
prima  laiciò  di  viuere , che  di  difenderfi  ; Sirocco  fù  dal 
Colonna  attaccato, e doppo  fiero  conflitto  cadde  fra'mor- 
ti  5 Soli  Portaù , e Luzzalì , de’fupremi  Capi , faluaronfi; 
quello  con  parte  della  fua  (quadra , quello  (òpra  vno  Ichi- 
fo.  Otto , o dicco  mila  ( benché  altri  l’ellendano  a’ tre- 
deci  mila  ) mancaron  de’nollri  j ma  fù  ben  rifatto  il  dan- 
no co  la  liberatione  di  forlì  quindeci  mila  Crilliani  fchia- 
ui,  che  lèruiuanoalremo,  e con  Tacquillodi  cento  c» 
più  galee,  e dodeci  galeotte , buone  à poterlène  feruirt/ , 
elfendonerimallc  fommerlc,  ò tracalfate  da  ottanta  . 
Doppo  la  vittoria  fi  ritirarono  i noftri  à Corfù , oue  diui- 
fero  pacificamente  la  preda,  della  quale  il  General  Ponti- 
ficio hcbbe  dicianoue  galee,  due  galeotte,  dicianoiit/ 
pezzi  di  artegliaria  grol&,e  tre  della  picciola  j i Venctia- 
ni  trentaotto  galee,  quattro  galeotte,  trentaotto  cannoni 
groflì,  e lèi  fiottili  5 gli  Spagnuoli  cinquantalctte  galee  , 
(èi  galeotte,  cinquanta  cannoni , e (ci  petriere  j e (ècondo 
la  (lelfa  proportione  fi  diftribuiron  glifchiaui.  Si  trat- 
tennero in  Corcira  qualche  giorno  per  rinfrclcarfi , e poi 

ogni 
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‘ Ogni  vno  de*  collegati  prefe  la fua  via , iftradandefi Don 
Gioiianni  verfo  Melina, e il  Colonna  verfo  Roma^ou'tn- 
trò  per  ordine  del  Papa  ^ con  rriontb  non  dillimile  da  gli 
antichi . 

Quefto  fii  il  frutto , che  produflèro  tanti  legni  de*  Cri- 
ftiani  5 poiché  nè  fi  liberò  Faniagofta,  nè  Nicofia  fi  riheb- 
be  ; onde  à noi  la  fama,  a*  T urchi  rimaièr  gli  acquifti . Si 
«allegrarono  con  ciò  tutte  le  Prouincie  fedeli , e Venetia-» 
non  fi  puote  làtiare  di  rendere  à Dio  gratic , che  fhauei^ 
liberata  almeno  da’ pericoli  vicini,  che  minacciauano  al- 
le fue  porte  i barbari,  lèreftauanvittoriofi.  Non  fu  poi 
fcarlbilPrincipe  à premiare  i meriteuoli , come  fi  vide  in^ 
Criftofai  o Condocalli,à  cui  conceffe  fauori  non  ordinari, 
e mercedi , che  bafterebbcro  à fitiareTaninìO  di  ogni  più 
ambitiofo,edauoro.  Quefto infigneCorfioto, hauendo 
à fue  fpele  fatto  molti fèruigi  al  publico , nella  batt-^glia  fi 
portò,  come  fi  diflè , così  brauamente,  chepuore  con  ra- 
gione chiedere  dalla  Republica  qualche  ricompenfa  al  fuo 
fedele  operare , In  moke  guerre  Ipefè  molto  5 e la  galea^ , 
che  del  fuomanteneua,  gli  hauea  diminuite  le  facoltà  Uu 
modo  ,cbe  ftenraua  à manteiìcrfi  col  doùuto  Iplendoro . 
Quindi  glifùdi  miftieri  ricorrere  al  fuo  Sourano , àcui  fe 
capo  con  vn  memoriale , prelèntato  à diciotto  di  Giugno 
anno  appunto,  che  légni  àqucl  feJicilfimo  della^ 
Criftiana  vittoria , Rapprdèntaua  in  quello  le  fue  attioni 
i«  diuerfi  luoghi  di  terra  fermaicome  in  Butrintò>e  in  Ba- 
ftia  5 e nell’ vltima  battaglia  la  prefa  della  Capitana  di  Ro- 
di ( di  cui  fino  al  giorno  di  hoggi  dentro  l’arlènale  di  Vc- 
netia  fi  conièrua  memoria  ) rimelfa  con  la  fua  fola  galea^. 
Aggiunfe  al  memorialeleletteredi  buoofcruitio  di  An- 
tonio 


Libro  Serto.  t 

tonio  Canal  Proueditore  deirarmata , di  Natal  Donato 
Bailo  di  Corfù,  e di  Sebaftiano  Veniero  Generale  de'  Ve- 
netiani , che  con  fomma  lode  del  fuo  nome  parlaron  nelle 
Scritture.  Onde  fu  pre/à  parte  nel  Senato  ^ egli  ili  con- 
ceflb,  per  lui  ; e per  gli  Tuoi  figli,  difcendenti  legittimi , 
dodeci  miglia  di  giro  nel  territorio  di  Butrintòdetto  Xa- 
mili,ch*è  vna  Penifòla  di  terra  ferma,e  in  oltre  gli  fu  con- 
ferito l’ordine  di  Caualiere;  dignità  non  ordinaria,  eà 
pochi,  particolarmente  in  que' tempi,  concefìfà  . Fu- 
rono poi  le  grafie  confermate  al  Condocalli  con  priui- 
Icgio  del  Duce,  quale  io  non  regiftro , per  vitar  la  lun- 
ghezza . 

Hò  voluto  diftefàmentemetteretalfatto,  acciò  ogni 
vno  vegga  la  benignità  del  noftro  Principe  verfoifuoi 
vaflàlli , e la  fedeltà  di  vn  vafsallo  verfb  il  fuo  amatiffìmo 
Principe.  Bella  cola  è il  léruireà  Signore,  che  nonfìa.» 
ingrato;  più  bella  il  fare  attionijcbeaflringanoilme- 
defimo  Signore  à non  effere  ingrato . Criftoforo  così  fe- 
ce, en’hebbe  honori,  che  viueranno  ne’SecoJi  futuri, 
benché  la  fua  Famiglia  fia  eftinta . Difgratia  di  Corcira , 
oue  innumerabili  Cafè  Illuftrifsime  mancane^  ccofì  quel- 
le fi  è dileguata  la  memoria  di  fatti,  che  recherebbero  ftu- 
pore  alle  più  liuidc  nationi  dell’yniucrfò . 

II  fine  del  Serto  Libro.  ^ 
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LL’aunifo  della  rotta  de’fuoi  legni  s’af- 
flifle  Seiimo,  nel  cui  cuore  nacquero 
fubito  penlìeri  di  pacej  alla  quale/en- 
za  fallo  farebbe  venuto,  fe  Luzzalì, 
comparendo  in  Coftantinopoli  piu 
tofto  da  trionfante,  che  da  fuggitiuo, 
non  l’animaua  à feguitare  la  guerra.. . 
< ’>uefto  empio  apoftata  diminuì  la  perdita  in  modo , che  il 
Gran  Signore  credulo  ( che  facilmente  fi  crede  ciò , che  fi 
brama)  cacciò  ogni  tema,c  à mioue  imprefe  per  la  feguen- 
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re  campagna  fi  accinfè , Diede  il  Generalato  di  mare  al 
medefimo  Vliizzalì,  con  ordine,  cherifaceflèleiòrzcy, 
con  accrefcere  il  numero  delle  vele  a’  danni  de’Criftia- 
ni . Dall’altra  parte  i Veneti , a’  quali  non  chiufe  gli  oc- 
chi la  fortuna  lufinghiera,  à tutto  potere  fi  apparecchia- 
uano  a’  vn  lècondo  cimento , con  cui  haueano  fperan- 
za  di  mettere  fbflbpra  l’Ottomanico  Imperio . Accreb- 
bero le  galeazze,  c’haueano  così  ben  lèruito , fino  à dode- 
cij  delle  galee  prelè  armarono  le  migliori  ; e perche  il  Ve- 
niero  non  era  grato  à gli  Spagnuoli,gli  Ibftituiron , nella^ 
carica  di  Generale,  Giacomo  Folcari  ni , ch’era  Proue- 
ditoreinDalmatia.  Accettò  egli  l’vlficio,  eportatofià 
Corcira,  mentre  fi  forniuano  i legni, attelé ad allicura- 
re  i luoghi  di  terra  ferma,  che  fi  teneuano  ancora- 
per  la  Republica . La  Parga  fu  ftimata  luogo  com- 
modo da  refiftere  a’ Turchi}  e perche  non  era  molto 
forte , e poco  era  il  fuo  prefidio , vi  mandò  Pietro  Lanza- 
Corfiotocon  cento  cinquanta  fanti  lòtto  il  Capitano 
Angelo  Paradifo  da  Lorena,  e buon  numero  di  murato- 
ri , e marangoni } acciò  gli  vni  guardaflèro , gli  altri  fbr- 
tificallèro  l’importantilfima  Terra.  A Butrintò  non  fi 
fece  penfiero  di  mandar  gente,  eflèndo  deftrutta la  Città, 
0 il  caftello } e baftaua  per  allora  à gouernare  la  ficurczza 
del  lago , quella  torre , che  Criftoforo  Condocalli  hauea- 
munita  con  molti  braui  Corcirefi , che , benché  fuorofei- 
ti,  dentro  vi  fi  chiulèroin  fèruigio  del  Principe.  Com- 
parfà  poi  la  ftagione,  atta  à nauigare,filalciarono  gl’im- 
pieghi della  terra,  per  attendere  à quelli  delmare}  e il 
Folcarini,à  cui  fiera  aggiunto  il  General  Pontifìcio , con 
cento  quaranta  galee, dodcci  galeazze,  e ventiduc  naui  , 
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/ciolfé  da  Corfù , e fece  vela  verlb  Tlfola  di  Cerigo , per 
incontrare  Luzzali,  che  con  cento  venti  legni,  ò , conio 
altri  più  probabilmente  dicono , con  duccnto  e più  va0èl- 
li,  tra  galee , e galcotte,iui  preflb,  conae  le  Ipie  riferirono, 
s’aggiraua.  Nè  l’auuilòfù  fallò  j poiché  nel  luogo  dcfi- 
gnato  fi  videro  le  armate,  che  fi  poléro  in  ordinanza , ma^ 
con  diuerlb  difegno  5 laVenetiana  rilòlutiflìma  di  com- 
battere, b T urchelca  dcterminatilfima  à non  voler  b bat- 
taglia , L’aftutia  di  Luzzalì  fu  grande  nel  fuggire , fcmzt 
moflrarlo  ; facendo  rimurchiare  da  poppa  le  galee , cho 
moftrauano a’ Veneti  b prora;  e mentre  co’l  cannono 
parea,  ch’egli  attaccafièil  cimento,  ifuoi  legni fèmpre 
addietro  ne  giuano . I nofiri , che  non  s’auuidero  dell’in- 
ganno, à poco  à poco  auuicinauanfi,emai  non  giugneua- 
no  I’inimico,che  co’paflì  à rouerfcio  da  loro  s’allontanaua, 
Soprauenne  in  tanto  la  notte,e  i Turchi  fi  pofèro  à fuggi- 
re, lafciando  molte  fregate , e fchifì  con  lumi  accefi , à fi- 
ne , che  fi  credeflcro  i fedeli , che  iui  afpettauano  il  nuouo 
giorno,  per  fèguitare  il  conflitto.  L’alba  difcoprU’afta- 
na , e i noftri  prdèro  terra  à Cerigo , da  douepartironfi’n 
bufca  dell’armata  Ottomana,  qual  di  nuouo  trouarono 
vicina  al  porto  delle  quaglie  f e di  nuouo  videro,  che,  al- 
largandoli ncll’ordinanza,pareavoleflè  prcpararfi  alla  pu- 
gna . Ma  appena  il  Proucditor  Soranzo  fece  qualche  im- 
preffione  nel  fùo  corno  finillro  còla  rouina  di  alcune  ga- 
lee, ch’ella  fi  polèà  fuggire  con  difbrdine  cale,  che  lei 
nofiri  rhauellèrolèguitata,  lènza  dubio,  della  maggior 
porte  s’impadroniuano.  Molto  fi  dourebbe  incaricare  il 
Poicarini,  che  non  Iblo  con  b battaglb,  e co’l  corno  fini- 
firo,  ou’erano  i legni  della  lega , non  fi  mofiè,  ma  alb  vi-  ' 
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fta  dèlia  fuga  de’T urchi,  fece  vela , e ririroflì , cóllrigiien* 
do  à far  lo  fteflò  il  Soranzo . A ogni  modo  io  truouo  c ^ 
lo  Icufà,  dicendo , c’hauellè  ordini  feaeti  di  non  combat- 
tere , lènza  D.Giouanni  d’Auftria,  che  non  crapur  anche 
arriuato?  cche  lofteflb  Colonna, General  del  Papa  fi  pro- 
teftafie,  che  non  poteuafarfattione,  fè  il  General ifimo 
non  v’era , che  s’afpettaua  à momenti , Ritornarono  i 
Criftiani  à Corfù , da  doue  Giacomo  Soranzo  con  ven- 
ti galee,  c tre  mila  Corfioti , fi  conduflè  per  ordine  del 
Senato  ì Cattaro , che  per  vn  forte , edificato  da’  Turchi 
àVerbagno,  era  in  pericolo  euidente  di  perderfi.  Ar- 
riuò , combattè  il  Forte , il  prelè , cacciò  l'inimico , c vin- 
citore fece  ritorno , per  vnirfi  co'l  corpo  dell'armata , che 
s’cra  pofla  dentro  le  Gomenizze,  ada^ettare  D.Giouan- 
ni , che  nel  mele  di  Settembre  alla  fine  comparue  • Ed  e^ 
fèndo  pur  tenuto  il  Proueditore  Antonio  Canale, che  con 
quattordici  galee  portaua  le  fanterie  di  Regno , aflbldatc» 
per  la  Republica,  e condotte  in  Otranto  dal  Conte  di  Sor^ 
no  ; fi  fece  configlio , e dcterminolfi  di  Ipignerfi  à incon- 
trar l'inimico , Si  partirono  dalle  riuiere  di  Gorfii , doue^ 
con  continoui  rinxrelchi,  c prouifioni,  erano  (lati  Ibccor- 
fi,  i Generali  della  lega,  e fàpcndo,  che  Luzzali  fi  trattenea 
nel  porto  di  Nauarino , fi  auuiarono  à ritruouarlo . Ma^ 
quello,  che  non  volea  in  conto  alcuno  cimentarli, appena 
feppe  la  loro  moflà,  che  ritirofli  à Modone,  e quiui  fi  man- 
. tenne  lèmpre  fermo  5 nè  mai  fu  pollibile  tirarlo  fuora,ben- 
che  fi  adoprallèro  cento  aftutie  militari , Tenne  l'accorto 
rinegato  tanto  a bada  i nofiri , che  fopragiunta  la  cattiua^ 
ftagione,furonoaftretti  airitorno  ^ ritirandoli  D.Giouan- 
ni, c il  Colonna  in  Sicilia , e à Coriij  il  Folcarini . Maper- 
. ' ' A aa  z che 
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che  Tinfolcnza  de*  fbldati  nella  lunga  dimora,  che  feccrò 
ncirilóla, era  giunta  à fegno,che  à forza  toglieuano  a’pac- 
fani  le  proprie  cafe,  i Corcirefi,  che  non  foffriuano  volon- 
tieri  le  ingiurie , fpedirono  due  Ambafeiatori  à Veneua^, 
acciò  fupplicalferoilSenatoàporuiopportuno  rimedio. 
Furono  iMeflaggieri  Giorgio  Eparco,  e Demetrio  Tri- 
uoli,  che,  à nome  della  Communità , c/pofero  al  Principe 
le  doglianze,  e ottennero,  che  fi fabricafléro  alloggia- 
menti, per  albergar  le  milide.  Chieièro  in  oltre,  cheli 
cignefse  di  mura  la  Città,  offerendo  i Cittadini  la  mar 
teria,  ch’era  nella  vecchia  Paleopoli  j e di  più  cento  mi- 
la opere  di  fabbricieri . Hebbe  la  richiefta  effètto  , 
ma  doppo  qualche  tempo , come  vedremo  ; e frattan- 
to in  Corcira  hebbe  la  prelatura  di  Protopapà  Alcifio 
Ramiro  ; e i Corcircfi’n  Venetia  concorlèro  ^redificio  di 
vna  nuouaChiela, che (blleuaronoi Greci.  Vflìtiauano 
quelli  dentro  S.Biagio,  polla  sù  d’vna  riua  di  Callelloi  ma 
ellèndo  crelciuta  la  natione  Greca, doppo  la  perdita  di  Ni- 
cosìa  in  Cipri,  c degli  altri  luoghi  della  Morea,  riufeiuai. 
quella Chi«fetta  di  fouerchioangulla,  e qualche  volta  in- 
capace . Onde , e per  haucr  fito  balleuole , e per  decoro 
della  Grecia,  conuennero  i nationali  di  fare  vna  contribu- 
tione  vniuerfale  lècondo  le  Prouincie , e Regni , ch’erano 
molti , I Corcirefi  diedero  la  quarta  parte  di  tutta  la  Ipe- 
là,  c n’hebbero,  per  priuilegio,  che  nelle  balIottationi,che 
fi  fannojò  per  eliggere  i Gouernatori,ò  gli  v Ilici  della  mc-^ 
defima  Chiefa , di  quaranta  haueflèro  nouc  voti  ; il  che  à 
paefi  più  valli  non  fi  conceflè , Onde  la  liberalità  Corfio- 
ta  chiaramente  fi  conolce  j e fi  palelà,che  per  le  Ipelè  delle 
armi  non  rilparmiauano  nel  culto  della  loro  Religione . 

Quelle 
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Qucfte  furono  le  nouità , che  chiufeix)  fanno  1 5 72Ì 
per  l'accortezza  di  Luzzalì  poco  à noi  gloriofo;  e perlai 
tardanza  di  D.Giouanni,  non  molto  nociuo  a’  Turchi  , 
che,(c  nulla  fecero,nulla  perdettero  tidlc  foggiogatc  Cit- 
tà, e delleregioni di  Cipri,  quafi tutto  prigioniero  de’ 
barbari . Se  i noftri  haueflero  vfàta  diligenza  maggiore, 
almeno  nel  campeggiare  àbuon’hora,  nonlblofi  (àreb- 
bc  raccjuiftato  il  perduto , ma , al  lèntimento  de  gli  Scrit- 
tori , fi  daua  (coffa  tale  al  dominio  di  Seiimo,  che  l’haureb- 
bero  vifto  vacillantej  già  che  per  l’vrto  dcll’vltiina  batta- 
glia, appena  in  piedi  fi  (bfteneua.  O Dio  non  volle  per 
le  noftrc  colpe  la  gloria  del  Criftianefimo  j ò per  (uoi  oc- 
culti giuditijpermifè  tanti  (concerti,  che  i Venetiani  , 
penfando  da  vero  a*  cafi  loro , fi  determinarono  alla  pace, 
qual  feguì  nel  (èttantatre  con  la  ceffione  del  Regno  di  Ci- 
pri , e del  Caftello  di  Sopotò  ; reftandp  le  altre  frontiere 
nel  tcrmine,ch’erano  prima  di  cominciare  la  guerra.  Ma 
Filippo  Re  di  Spagna,  che  hauea  già  all’  ordine  l’armata^ 
veggendo,che  non  (èruiua  più  alla  lega  disfatta,  coman- 
dò,che  ne  gifl'e  con  D.Giouanni  à ricuperare  Tu  nifi  dal- 
le mani  di  Vlizzalì , che  ne  hauea  cacciato  Amida , tribu- 
tario deir  Auftriaca  Corona.  Andò  quel  giouinc , e va- 
lorofoPrincipe,e  in  poco  tempo  prefe  la  Città  principa- 
le , il  forte  della  Goletta , eBifèrta , che  volontariamente 
fi  relè.  Le  file  conquide  però  non  furondureuoli,  poi- 
ché l’anno  feguente  Sciimo  rihebbe  tutto,  con  grande 
ftragedcgli  Spagnuoli  difcnfbri,  e con  la  prigionia  di 
Amida  di  cui , come  di  palla , bora  sbalzandolo  dal  tro- 
no, hor  (bllcuandolo,  fi  (èrnia  la  fortuna.  Delle  Tur- 
chefche  (quadre, e legni  1 u conduttore  Sinan  Baiò^,il  qua- 
le 
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le,  ritornando  dall’Africa  vittoriofb,  hebbe  penficro  | 
dilbrprender  Corfu,  nonoftantela  pace  fèguita,  l'anno 
alianti , tra  Seiimo,  claVenetiana  Republica.  Com- 
parue  dunque  (òpra  l'ifbla  , e conia  Tua  armata,  diuifà 
in  due,  poftafi’n  mezzo  la  Città,à  fine  di  fpauentarla,  per^  ► 

mifè  à molte  fquadre  lo  sbarco,  e con  lo  sbarco  le  violcze. 
Soffrirono  fu’l  principio  i Corcirefì  le  barbare  inuafioni, 
per  non  dar  caufà  al  General  Turco  di  prender  motiuo  di 
romperla  ; ma  quando  videro  à légno,  le  ingiurie , che/ 
non  fi  poteuan  fbfirire , con  Tarmi  alla  mano  fi  fecero  ' 

auanti , e non  fblo  lor  venne  fatto  il  reprimere  l’audacia^  ' 
de  gli  Ottomani , ma  lo  aflrignerli  à ritornare  fopra  lc> 
galee,  pieni  di fdegno,c timore.  Sinan,cheperlafrelca  ] 
vittoria  di  Tunifi , credea  inabile  va  mondo  à fargli  refi'*  J 

(lenza , veggendo  i fuoi  fuggire , hebbe  à feoppiare  di  j 

rabbia  ; e determinato  di  vendicarfi  non  volea  afcoltaro 
gli  Ambafeiatori  Cor fìoti , che  gh*  furon  mandati  con  le  \ 

icufé  del  fatto,  e con  doni  più  delTordinario  pretiofi . Ri-  I 
fiutò  quelli , perche  gli  parucro  vili , e non  confaccenti  à < 

vn  domatore  delTAfrica;  nè  accettar  volle  quelle:  anzi 
comandò , che  fuflcro  condotti  alla  fua  prefènza  que’Ca- 
pitani,  c’hauea  prefi  nel  Forte  della  Goletta , c auanti  de’ 
noflri  Meflàggieri , loro  richielé  in  quanti  giorni  haueffe 
Ibggiogate  quelle  Fortezze?  In  trentaféi  dì,  rilpofèil 
Serbellone  ; (ch’era  il  Capo , e Thauea  difélé  con  eftremo 
valore)  emoìro  più  predo,  foggiunfc  allora  Sinan,  log-  , | 

giogheremo  Corcira , per  cadigare  i fuoi  habitinti  de  gli  , 

drapazzi, fatti a’fudditi del  Sultano  Seiimo.  £ perche/ 
il  Serbellone,  à cui  le  catene  di  igneuanoilpiede,  non  la 
lingua , che  fu  fémpre  libera , nè  il  cuore , che  fu  fémprc/ 
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franco^  volle  ripigliare,  dicendo, forfi  che  in  Corfìi  ritro- 
uerete  più  forti,  e più  pertinaci  difenibri , {degnato  il  bar- 
baro, gli  diede  vn  calcio,  e cacciollo  dal  fiio  colpetto . Ma 
gli  Ambafciatori , che  non  poteuanopiùfoftenere  la  tra- 
cotanza del  Bafsà , arditamente  diflèro,  che, mentre  i Co- 
mandanti del  Gran  Signore  alla  fede  chiudeuan  gli  oc- 
chi,trouerebbero  ne’ vallàlli  della  Rcpublica  aperte  le  pu- 
pille alla  giuflitia  della  loro  caufa , qual  difenderebbero 
con  valore, e poilànza:  e che  le  i T urchi  (ì  ftimauano  oflè- 
{ì,  poteuano  ricorrere  alla  Città , che  non  mancherebbe» 
di  render  loro  ragione,  qualora  facelfero  collare  la  verità 
delle  loro  doglianze.  Tali  furono i coraggiofilènfi de’ 
Meflaggieri,  chefubito  licentiatifi  ritornarono  alla  Pa- 
tria, lafciando  Sirtan,  della  loro  pronta  intrepidezza  quali 
ftordito.  La  rifolutionede’Paefani,  la  lunghezza  dell’im- 
prefa , la  dubia  riufeita  del  negotio , la  vicinanza  dell’in- 
uerno,  gli  perfuadeuano  à non  impegnarfiin  vna  guerra , 
che  potrebb’elfere , che  non  fufl'e  da  Seiimo  appi  ouata . 
Dall’altra  parte,  le  minacele  già  fatte , l’honore  liio  quafi 
perduto  nella  liiga  di  fue  militie,  la  ftragc , che  di  loro  ha- 
uean  fatta  i Corcirefi , la  poca  llima  delle  fue  forze  ^ erano 
ragioni,  che  gli  conlìgliauano  di  fermarfì  all’alTediOj.ò  al- 
meno à qualche  graue  riléntimenio . Che  farai  Sinan^7 
Sinone  non  lèi , che  con  gl’inganni  polTa  tu  vincere  que- 
fta  T roia . Solimano  morto  ti  dà  elèmpio  vino  delle  dif- 
ficoltà della  vittoria  j la  Goletta  domata  è per  te  vno 
òcchio,  che  ti  rapprelènta  vicino  il  trionfo . Ma  tu  ha- 
urai  da  fare  co’Corcirefi’n  cala  propria,  non  con  gli  Spa- 
gnuoli  nella  Africa  forallieri . Segui,  credilo  à me,il  mio 
configlioj  vanne  àCollantinopoli,  lènz'auuenturarela^ 
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fama , che  ti  acquiftafti  fra’baibari . Nè  Sinan  è reftìo  di 
appigliarfi  al  mio  parere,  fecondo  cui  regolandofi  lafcia», 
Corcira , e ne  va  à ritrouare  Seiimo,  al  quale  apprefènti, 
glifchiaui,  e cinquecento  pezzi  di  cannone,  acquiftati 
nella  Golctta,eirendouenequalchuno  con  l’arme  di  Fran- 
cefeo  primo  Re  di  Francia , da  Carlo  Quinto , che  glieli 
rol/c,  iui  riporto.  Partito  Sinan,  non  rimafero  fenz’ 
apprenfione  di  futura  guerra  i Corcirefi , conofeendo  be- 
ne la  natura  di  chi  fi  dichiaraua  offèfò,  e Tautorità,  ch’egli 
hnuca /opra lo  fpirito  di  Seiimo,  ilquile  fi  farebbe  facil- 
méte  lafciato  perfuadere  à muouer  le  armi  cótro  Venetia- 
ni,  per  politica  fblo,ammeflì  alla  Tua  dilseale  amicitia , Nè 
i foretti  furono  vani  ; poiché  cominciò  l’Ottomano  ad 
armare  alla  gagliarda, e fe  la  morte  non  gli  troncaua  il  filo 
della  vita,  e dc’difègni,  haui  ebbe  ordito  nuouc  trame  ò 
contro  Corfiù,  ò , come  altri  dicono , contro  di  Candia  . 
Morì  Seiimo  nel  fine  del  i 5 74,  e fu  nel  principio  dell’an- 
no feguente  gridato  Imperatore  fuo  figlio  Amurat,  terzo 
di  tal  nome,  il  quale attefeàftabilirfi  nel  Regno,  enoiL, 
volle  per  allora  romper  con  alcuno  la  pace . Ma  prima  , 
chcquertoauuenifl'e,  perleiftanzede’Corfioti,  s’erala.» 
Republica  rifoluta  alla  fine  di  fortificare  la  Città,  cingen- 
dola di  mura,  e di  aggiugnere  alla  vecchia  vna  nuoua  for- 
tezza. Pertal’effetrafurono  mandati  Giulio  Sauorgna- 
no , Morato  Calabrefè,  e Ferdinando  Vitelli , famofillì- 
mi  ingegnieri  di  quel  lècolo,  i quali , doppo  fcandagliato 
bene  il  fito , fi  determinarono  in  vn  modello,  che  hog- 
gidìfiftimafingokiredachi  di  fortificationi  s’intende  . 
Ma,perche  meglio  s’intenda  quello,  che  querti  braui  Ma- 
tematici fecero , è neceflàrio  prima  ridire  lo  fiato , in  che 

allora 
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allora  fi  ritruouaualaForceuadiCorcira^  in  vanoall^- 
diacacia  Solimano. 

In  quella  parte  dell’Ifola , che  guarda  tra  Leuante , e^ 
Mezzogiorno , vna  Penilbletta  fi  diftende  fu’J  mare , lun- 
ga più  di  paflì  quattrocento, ibpra  cui  la  Fortezza  vecchia 
fi  vede , con  dueCaftelli,  vno  verlb  il  mare , l’altro  verib 
la  terra,  fituati  nell’erto  di  due  colline.  Quel  da  ferri, 
predomina  quel  da  mare,che  tiene  di  fotto  il  capo  Sidero, 
la  cui  punta  par,  cheriuolga  le  fpalle  all’oriente,  per  ri- 
mirare il  mezzodì,più  vicino , Cingono  tutta  la  Peniibla 
forti  muraglie , che  tra  loro , e il  giro  de’Caftelli  accolgo- 
no molte  cafe,  che  anticamente  dauano  alla  Città  il  no- 
me, benché fufl'eroìncapaci de*  Cittadini,  come  riconob- 
be nell’  alTedio  di  Solimano , quando , per  le  angufUe  del 
fico  furono  efclufi,  e fi  riduflèro  nel  Mandracchio  ; il  qua- 
le comincia  dalla  metà  della  fteffa  Peniibla,  e fi  dilunga.r 
fino  allo  Ipatio , che  la  congiugne  con  la  terra  ferma  dell' 
Ifola , hauendo  per  afpetto  il  Mezzo  giorno , che  fi  piegai 
à Ponente.  Quefto  era  quantodifortehaueadaquel  la- 
to Corfù  ; del  rcfto  le  habitationi,  che  nel  piano  dell’Iib- 
la,doppo  l’vnione  della  Peniibla,  ibrgeuano,  co’l  tito- 
lo di  Borghi,  nude  di  ogni  riparo , ne*  tempi  della  guerra 
non  feru  ian,  che  à far  piagnere  i Corcirefi  con  le  rouine  . 
Hor  arriuando  i tre  ingegnieri  mandati  dalla  ScrenilTima., 
Republica  peniàronocomepoteilèroi  ibpradettiBorghi 
chiudere  dentro,  evnirli,  convnanuoua  alla  vecchia., 
fortezza . Conuennero  dunque  di  cignere  di  mura  tutta 
la  ipiaggia , ch’è  bagnata  dal  mare , così  nella  parte^hc/ 
mira  tra  Leuante,  e Mezzo  dì  5 come  in  quella,  che  , 
picgandofi  nella  punta  di  S. Niccolò,  riguarda  fra  Mezzo 

B b b giorno. 
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•giorno,  ePonentes  enelconfinedi  quefta , in  fàccia  al 
monte  di  Abramo,  ergere  vna  Cittadella , e poi  quindi  , 
declinando  da  Ponente  verfb  Settentrione,  vnire,  com^ 
due  balouardi , c Tue  cortine, al  muro  del  mare  tra  Mezzo- 
dii  € Leuante,Ia  fortifìcatione , per  ogni  verfb , perfèttju  • 
Tal  fili  ildifègno , che , a poco , à poco,  pofto  in  opera , fi 
può  dire  compito , e riefee  la  marauiglia  de’  riguardanti , 
c la  difperatione  de  gli  Ottomani,  che  ben  conofeono  va- 
noogni  sforzo  à fbtcomettere  vn  luogo , refb  inefpugna-' 
bile,  edalla  natura,  e dall’arte.  Poiché,  quando  anchc^ 
lì  perdeflèro  le  nuoue fortezze, rettala Penifbla , che , al- 
zando il  fùo  ponte,  con  cui  il  attacca  al  continente,  poco 
teme  del  fuoco  pe’l  fbccorlb  delle  acque,  che  da  ogni  lato 
•la  circondano , c la  rendono  deli’Ifola  di  Corcira  Ifoletta , 
^glia dirci , fè  non  Ladifcndeflèqual  madre.  Quetta  fòla 
«refe  così  difficileà  Solimano  l^ppugnationedi  Corcira^  ; 
e pure  allora  non  hauea quelle fortifìcationi,  che  hoggi- 
^lì  Taflìcurano  : onde  fi  può  dire,  che  fe  nuda , e fénz’armi 
à tutta  la  Turchìafioppofè,  che  farà  cinta  d’inefpugna- 
bili  difefe,  e di  ottimi,  e bcn’intcfi  balouardi,  e muraglie  ? 
S’àggiunga , chela  Fortezzavecchia  dandofi  mano  comr 
la  nuoua , ladoue  dupplicata  fi  vede , de  gli  Alcidi  non  te- 
me, fè  à due  non  ponno  refifiere  gli  ErcoU.  Dirà  alcuno, 
che  non  vi  è luogo,  cheaon  fi  cfpugni  : egli  è vero  ri- 
Ipondo , ma,  lafciando  l’impofiìbilità , difificililTimo  alme- 
no , per  non  dire  impolfibile,  è l’impadronirli  di  fbrtifi- 
cationi  così  bene  intefè , econ  l’aggiunta  di  altre  macchi- 
ne formidabili  à gli  nimici:  poiché  tra  il  balouardo  de* 
Sàrandari,  ch’è  predo  alla  Cittadella , c il  balouardo Ra- 
mondo , ch’è  non  lungi  daH’alrro  mare,  vi  è vn  riuellino 
V'.  for- 
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fbrnfsimo,  che  guarda  ilborgo  di  San  Rocco , c vicinaj 
al  riuellino  vn  Piataforma,  che  le  due  cortine  quinci,  o 
quindi,  brau^entc  difende . Io  ftimo , che  meglio  coil, 
gK  occhi  polla  il  lettore  conofeere  della  mia  delcrittione 
Ja  verità;  onde, lènza  più  dilungann* 
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Eperchegligrandiapparecchidel  Turche dauano  al-' 
la  Republica  molto  da  Ibìpettare , con  li  tre  ingegnieri,  ò 
pocodoppo,  mi^ndò Sforza  Pallauicino,  infigne  Capi- 
tano, con  titolo  di  Gouernatore  delle  armi’n  Corcira,do- 
uc  l’anno  fteflb  fi  vide  il  nuouo  Protopapà  Niccolò  Petri- 
ci,e  il  nuouo  Arciuefeouo  Antonio  Cocco, che  Icriflè  co- 
tto gli  Eretici  vn  libro, pieno  di  conuincenti  dottrine.Ma 
noncelTandonelfèttantacinquegliauuifidc  gli  prepara- 
menti deirOttomano, benché,  come  fi  diflè,  à Seiimo  fuC- 
fe  /bftituito  Amurat , che  fui  principio  comparue  pacifi- 
co; i Signori  Venetiani,  per  non  eflère  colti  all’impro- 
uifo , armarono  molte  galee , e le  aggiunféro  alle  ordina- 
rie, e mandarono  àCorfu  Gio:  Maria  Martinengo  con^ 
ottocento  fanti , in  riforzo  de  gli  prefidij  deirifbla,di  cui 
temeuano , per  le  minaccie  di  Sinan,  e per  l’inganneuolc^ 
natura  de  gl’infedeli . Si  fondò  circa  quefti  tempi  vn  Fon- 
tico,  ò Monte,  e Banco,  pelbifognode’poueri,  lòtto 
la  cura  di  treProueditori,e  altri  Vfficiali,che  nel  corlb  de- 
gli anni  fi  è auanzato  non  Iblo  nelle  fabbriche , ma  nel  ca- 
pitale, che  ha  di  fondo  più  di  cento  mila  feudi , accumu- 
lati dalla  pietofà  carità  de’  Corcirefi , che  gli  rendono,  ol- 
tre gli  altri  emolumenti , quattro  iòidi  per  ducato  della^ 
gabella  del  pane,  che  in  capo  à dodcci  mefi  mettono  allìe- 
me  più  di  due  mila  ducati . Lafeiamo  di  grada  quefto  an- 
no infelice  per  efièr  precorfò  alI’infelicilTimo  del  lèttanta- 
fèi,nel  quale  Corfù  non  vide  di  nuouo , che  Niccolò  Spi- 
ri Protopapà , ma  Venetiafù  in  guifàafHita  dalla  pefte  , 
che  rimafè  lènza  popolo , e per  quei,che  moriuano , e per 
coloro, che fuggiuano,  àfincdiallontanarfidavna  eui- 
dentilfiraa  morte. 
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Lcondefàlfè  non  furon  valeuoli  à prefèruare  quella^ 
Città  dominante  dalla  corruttione  ; ed  eflèndo  lènza  por- 
te, per  ogni  luogo  puotehauerl'ingreflb  alle /iierouint/ 
la  parca , che  parca  non  fu , ladoue  ingoiaua  i Cittadini  à 
migliaia , Non  fi  vedeuan  per  gli  fuoi  canali  barcheggiar, 
che  gli  eftinti  ; e i battelli,  pieni  di  cadaueri , portauano  i 
loro  paflàggieri  dalle  acque  alle  fiamme . Sei  mefi  durò 
Tempio  male,  che  fece  più  danno , che  non  haueano  iiu 
diciotto  anni  fatto  i Turchi  (òtto  l’Imperio  di  Solimano , 
epoTn  tre  nelle  inuafioni  del  crudele  Seiimo.  Poicho, 
non  contento  del  Capo , lacerò  le  altre  membra , e in  Pa- 
doua,  Vicenza,  Verona,  eBrefciafcceorrendidìma  ftrage; 
à tal  che  può  ftimarfi  fortuna,  che  Amurat,  temendo  de’ 
Perfiani , che  minacciauano  di  aflàltarlo , non  fi  mupueffe 
contro  la  Republica , la  quale  allora  poteua  fare  ben  pie- 
ciolarefiftenza.  Nè puote farlo  nel fèttantafètte,  incui 
Emircan  Mirize , figlio  di  Cudabende , Re  di  Perfia , fece 
grandillìmi  progredì  ne  gli  Stati  delTOttomano,chepen- 
fiua  à difèndere  il  fuo , non  à inuadere  le  Prouincie  de  gli 
altri . Onde  in  quell’otio  fù  lecito  a’noftri  il  por  mano  alla 
fabbricade’duebalouardi,  e della  Cittadella,  conTaffi- 
ftenza  dell’ingegnier  Martinengo  j benché  la  Communi- 
tà  Corcirefè  defideraflè  più  largo  il  giro  delle  nuoue  mu- 
raglie, à fine,  che  non  fblo  i Cittadini,  ma  gTlfolani  an- 
cora haueflèro , in  tempo  di  guerra , oue  difenderfi  da’ni- 
Aiici , Fùciò  richiefto  nelTambafciaria  del  1 542, ma  per 
allora  fu  negato , flante , che  non  fi  poteua  immaginare 
alcuno , che , doppo  tante  calamità , fi  douefiè  ripopolare 
il  paefè  nella  forma  nella  quale  al  giorno  di  oggi  fitruo- 
ua . Non  è dunque  il  circuito , che  circa  pad!  duemila , 
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cfdulà  la  Fortezza  vecchia^  ò la  Penilbla,  che  l'antica  for- 
ma ^ benché  migliorata^  ancora  confèrua;  e al  doppio 
maggiore  il  voleano  i Paefàni , non  conCderando,  chele 
Piazze  più  grandi  fanno  per  ordinario  piùpicciola  rcfì- 
flenza . IPrincipi  fanno  ciò>  che  rifacciano  ; nèi  vafMi 
deuono  inueftigarc  leoperationi , maturate  ne’configli 
della  prudenza . Chi  vede  Corfu  loda  i VenetianidiSa- 
uiezza , c iniiidia  vn  Forte,  che,  lènza  tradimento , non^ 
può  cadere,e  vna  macchina  non  meno  inefpugnabile,che 
bella , à cui  fino  le  porre  rendono  tale  ornamento , che 
mentre  il  penfiero  nelle  difefè  fi  ferma,  godono  gli  occhi. 
Dietro  al  Riuellino,  che  fronteggia  il  Borgo  di  S.Rocco  > 
fi  folleua  vna  porta,  che  di  Reale  ha  il  nome,  e la  magnifi- 
cenza, potendo  concorrere  di  pari  con  le  fabbriche  più  il- 
Iuftri,òde’Romani,òde’Greci.  Ma  l’opera  più  infigne  è , 
’ la  Cittadella,  oue  rifiede  vn  Nobile  Venetiano  con  titolo 
di  Capitan  Grande , e ducento  fanti  per  ordinario  vi  alfi- 
ftono,  oltre  buon  numero  di  bombardieri, neceffari  per  la 
quantità  de’cannoui,  chelamunifcono.  Ellalbpra  vil. 
mafìb  di  pietra  viua  rileuato  forge  contro  la  collina  di 
Abi amo , oue  i T urchi  vn  tempo  vollero  làgrificare,  non 
Ifàac , ma  i figli  di  Corcira , piantandoui  vna  formidabile 
batteria  con  gli  aufpici  di  Solimano . In  fbmraa  fi  prin- 
cipiarono da  per  tutto  le  fortificationi’n  quello  anno , nd 
quale  furono  dal  Configlio  Corcirefe  fpediti , per  Amba- 
feiatori  à Venetia,Girolamo  Morello,  Demetrio  Triuoli, 
e due  Niccolai , Quartano , e Rificari , à fine  d’impetrare 
dalla  Serenifsima  Signoria  la  conferma  de’Priuilegi,  e che 
fuflc  conceflb  a’padroni’l  vendere  à loro  modo  il  vino,e  le 
altre  frutta  delle  loro  poflèlsioni  5 il  che  ottennero,  rifèr- 

ban- 
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bandofi  fblo  il  Principe  la  ftima  fopra  i riuenditori , da^ 
farfi  da  gli  ordinari  Giuftitieri , E perche  Ipeflb  in  Corfù 
capitanano  le  armate  della  Republica,  e i Comandanti  to- 
glieuano  à forza  a’ContadiniI  beftiame,  cbicfèro  i MeC- 
laggieri,chc  fi  rimcdiaflè  à fimile  inconueniente,  come  fu 
fatto , con  ordine  à chi  che  fia  di  non  isforzare  i Villici  à 
vendere  ,ò  dare  i loro  armenti , (è  non  volontariamente/ 
non  il  facefl'ero . Compì  poi  l’anno  fèttantalètte  l’elcttio- 
ne  del  Protopapà  Fotio  Palatianò , il  quale  ottenne,  che/ 
nelle  Kble  Greche  i Latini  non  ofleruaflerola  regolatione 
de  Calendario , fatta  da  Gregorio  XIII  Sommo  Pontefi- 
ce, hauendone  fàcultà  daRoma , doue  Niccolò  Quartano 
à tal’eifetto  era  ito  con  lettere  fauoreuoli  della  Republica 
Sereniflima.  Ondefùla  grada publicata dall’ Arciuefeo- 
uo  Cocco, e da  Pietro  Emo,e  Giouanni  Contarino, l’vno 
Bailo,  l’altro  il  primo , che  ottendfe  il  titolo  di  Prouedi- 
tore , e Capitano  dell’Ilbla , che  della  elettione  del  fuo 
Prelato  Fotio,  fauio  per  ogni  verfo,  gioiua . Nè  tali  co- 
lè diuertiuano  dallauoro  delle  fortificationi , che  à tut- 
to potere  fi  lèguitaua,  benché  non  fi poteflè finire,  che 
fino  al  1588,  nel  quale  fi  fece,  per  adornamento  del- 
la Città,  vna  vaga  piazza,  cinta  d’intorno  d’archi,  con 
due  cifterne  nel  mezzo , copiolè  d’aqua , e ricche  per 
gl’intagli , e figure  di  pietra , che  le  rendon  più  bello . 
Nè  Turchi  frattanto  vennero  à difturbare  le  opere  co- 
minciate j poiché  nel  lèlTanta  otto  attelèro  lòtto  Muftafà 
Bafsà , e Acmat  pur  Bafsà  Eunuco , à trauagliare  la  Perfia 
con  fortuna  bora  fauoreuole , bora  contraria  : nel  lèttan-, 
tanoue,  benché  hauellèro  per  guida  Sinaa , quello , ch’e’ 
fpugnò  la  Goletta,  e minacciò  Corcira,non  fecero  poco  à 
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fàlui  picciola  parte  del  loro  efercito , rotto  da'Pcriìani  : c 
ne  gli  anni  feguenti  hebbero  tanto  da  fare  nell’Aria , chc^ 

non  penfarono  alle  guerre  di  Europa,  doue  fra  di  loro 
crudelmente  fi  lacerauano  i Principi  Criftiani.  Quindi  , 
non  hauendo  da  impiegare  il  ferro  per  le  fpade  i Corfìoti, 
l’adopraron  ne  gli  ftrumenti  delle  fàbbriche;  e alla  Chiefa 
magnifica  di  S.  Spiridione , ch’entro  le  nuoue  mura  coiu 
le  liraofine  de’  Cittadini  fu  compita  nel  1 5 8p,  nel  nouan- 
ta  aggiunfero  vn  campanile , che  può  gareggiare  co’più 
fuperbi  d’Italia . Trafeorfe  il  nouantauno  fenza  nookà  in 
Corcira,ma  nel  nouantadue  furono  inaiati  Filippo  Quar- 
rano,  e Andrea  Fiomaco  à Venetia  contro  gli Hebrei,che 
nell’Ifola  con  gli  affitti  delle  {X)fl€ffioni , e delle  cafe , c^ 
iàuano  graue  danno  a’contaih’ni  ; e non  folo  dal  Principe 
lu  loro  prohibitaogni  force  di  negotioco’Villid , maan- 
chel’habitare  fùora  del  luogo  defignatoper  lorolhnza^ 
commune . Nel  nouantatre  poi  hebbe  fine  la  vitadeguif- 
fima  di  Fotio  Proiopapà , e in  fuo  luogo  fa  eletto  Pietro 
Petrizzi  con  applaulb  commune  ; e in  cjucfto  anno  i Ve- 
nctiani  deliberarono  di  fare  vna  Fortezza  nel  Friuli , che 
fi  dice  Palma  fine  di  fronteggiar  la  Crouatia  confinan- 

te, in  cui  ogni  giorno  più  aefceuano  le  guerre  tra  l’Au- 
firiaco,  e Ottomano  Monarca . Doppo  la  pace  co  1 Per- 
fiano  fi  erano  rotti  fra  di  loro , e benché  poi  faceflèro  tr^ 
£>ua,  di  nuouo  Amurat  la  ruppe , c aflaltando  la  Crouatia 
vi  fece  tah  progrefli,  che  la  Republica  dubitò , che  i bar- 
bari, fuperbi  per  molte  vittorie,  nonvoleffèropaflàrcj» 
auanti , e allàltare  l’Italia  ; e perciò  Palma  creflèro  allc^ 
frontiere  del  loro  dominio , c con  tal  Palma  tollero  a* 
Turchi  la  Iperanzad’inolcrarfi  a’trionfi.  Ma  l’anno  ap 
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prcflb,  ièntendofi  altri  mouiraenti  di  guerra  per  via  di 
Coftantinopoli , oue  s'armauano  cento  galee , la  Repu- 
blica,  che  s'era  prouifta  in  terra , non  volle  trouariì  lènz.’- 
apparecchio  su  Tacc^ue . Polè  anch’ella  in  ordine  molti 
legni,  de’ quali  creò  Capitan  Generale  Giacomo  Fofcari- 
ni , quel  prode,  chetre  volteaftrinlè  Luzxali  a rifiutar  la 
battaglia:  e perche  non  mancaficro  i numeri  d vna  per-, 
fétta  prudenzafi  mandarono  mille  fanti  aCorfu,  pcrac- 
crefcerc  gli  ordinari  prefidij.  Con  tali  prouifioni  proli-» 
ta  à ribattere  le  violenzeafpettaua  Vcnetia  la  piega , cho 
prenderebbe  l’armata  infedele,  la  quale  non  tardò  à coni- 
patire  ne’mari  di  Corcira , ma  efléndo  deft inata  a dare  H 
guafio  alle  riuiere  della  Sicilia,  prefé  i regali , c iflxadolfi  a 
portare altroue  le  file rouine.  Concio  tutto  ancor  diibi- 
tauanoiVenetiani,  econragione;  poiché  vnaloro ga- 
lea , che  nel  porto  di  Cofgorizza , villaggio  fotto  Spala- 
tro,fiaua  sù  l’ancore,  in  tempo  di  notte  alìalita , mentre-* 
ogni  vnodormiua,  da  due  fiifte  infedeli , fu  prefa  con  la.* 
pri^ioniadi  Marino  Gradenigo  Goucrnatore,  che  in  va- 
no fi  protcftaua,  che  non  fi  douelfe  violare  la  pace  .Onde 
fi  potea  dubitare  da  tale  preludio  qualche  rottura  : ccfsò 
però  la  tema, quando  Amurat , informato  del  fatto,  diede 
ordine,  che  fi  reftituiflé  il  legno  nel  modo,  ch’era  prima, e 
che  fuflcro  fciolti  tutt’i  prigionieri , come  puntualmente 
fucceflé . Meglio  àogni  modo  fialficurarono  nel  nouanta 
cinque , che  tollé  dal  mondo  Amurat  in  eia  di  quaranta^ 
fétteanni,  ò pe’l  fbuerchio  bere,ò  per  lo  dilgufto  della  ri- 
bellione prima  de’Giannizzeri,  che  s’acquietarono  ; poi 
del  Vaiuoda  di  Valachia,che  vnito  co’l  Moldauo,  e Tran- 
filuano , gli  negaua apertamente  il  tributo,  e minacciaua 
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idi  portargli  nel  cuore  del  filo  Imperio  la  guerra.  Si  co-  | 

minciò  ella  nel  principio  del  Regno  di  fuo  figlio  Mau-  L 

metto  Terzo,  il  quale  fi  pretefeaflìcurar  la  corona,  che  C 

nonmeritaua,  con  la  morte  di  ventuno  de’fratelli,  che  | 

hauea  lalciato  fuo  Padre  ; e lèguitò  per  molti  anni’n  mo-  j 

do , che  nel  i yps>  ardcua  più  che  mai  fiera , e quinci , e 


quindi  oftinata.  Io hò fatto  mentione  di quefto anno,  ! 

perche  non  trono  ne  gli  altri  colà,  degna  di  ricordanza  in  I 

Corcira , le  non  fiiflè  nel  nouanta  cinque  Telettione  del  | 

protopapà  Giorgio  Floro  : ma  nell’anno  fudettoauuen-  \ 

ne  vn  fucceflb  curiolb,  c lieto  forfi , le  non  terminaua  con 
(àngue . 


Èra  nella  nuoua  Cittadella  Gouernatore  delle  armi 
Romanello  daViterbo,Capitano,pe’l  fuo  valore  condot- 
to dalla  Venetiana  Republica , epofto  in  difefa  di  vn  luo- 
go di  tale  importanza . Hor quelli,  cheMcO fi  diccua.*, 
ellèndo molto elèrcitato  nelle gioftre,  che s'vlàuano in-, 
que’terapi , con  più  fi^equenza,  ncllltalia,  volle  far’elpc- 
rienza,  lèin  effetto  erano  i Corfioti , così  valorofi , come 
lipredicaualafama.  In  Corcira  non  erano  allora  intro- 
dotti tali  giuochi,ne’quali  alle  volte  fi  fa  da  veroj  ma  Iblo 
i Nobili  per  paffatempo  fbleuano  correre  al  moro,  òfa- 
racino  di  legno  ; e vi  erano  di  quelli  così  forzuti , che , 
impugnando  quattro,  e lèi  lande  nella  ftefsa  carriera, col- 
piuano  lo  Icopo  con  diremo  vigore . Da  corpo  à corpo 
mai  non  s’era  per  fintione  pugnato,  riferbandofi  ogni 
vnodi  farlo  realmente  contro  de’Turc hi , quando  il  bifb- 
gno  lo  prefentalse,  in  difelà  della  lède  a’danni  de’barbari. 
Ma  Meo , in  mal  punto  per  lui , volle  introdurui  quella^ 
forte  di  battaglia,  che, benché  paia  di  trallullo,  e folazzo , 

in 
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in  altro  non  è diflìmile  alle  vere,  che  nel  fine,  pugnandoli 
qui  per  odio,  ini  Ibi  pcrl’honore.  Sfidò  egl’i  Corcirefi 
con  vn  cartello,  le  cui  copie  fi  Iparléro  perlemanide’Cit- 
tadini , non  auuezzi  à lèntir  vanto  forafiiero , lenza  che 
procuralTero  di  agguagliarne  la  gloria.  Diceuala  fcrit- 
tura^ . 

//  Caualier  T olmiro , Principe  ‘Netrifco,  procurando  di  far^ 
fi  fmile  al  Sole , che  in  o£ni  luogo  rifplende  j e nel  noftro , c-» 
nell'altro  Emifperiofparge  lummofi  raggi  con  continuo  moui- 
mento\  doppo  di  hauer fatto  conofcere  altroue  il  lurnedella^ 
fua  fama , defdera  diffonderne  la  chiarcz^ [opra  Corcira^ . 
Ammiro  l'Infuhre^  il  Ligure^  e il  Sannite  fgl’inuittì  colpi  della 
fua  lancia,'  e ilCretefe s’inuilupp'o  ne'laherinti  della  confufio- 
ne  co’l fio  del fuogloriofifsimo  acciaio . Jl  LatiOfCla  Gr  ecia , 
furono  fpettatori  delle  fcene , nell'amo , e l'altro  luogo  rappre- 
fentate  da  ojna  poffanza , che  afrigneua  à comici  applauft 
P ammiratone  ^ ed  tragici  lutti  l'arroganz/t  degli auuerf ari , 
in  fomma  del  Pianeta  maggiore  egli  fatto  emolo,  eimitatove-jy 
all'Artico,  e l'Antartico  Polo  fece  art  mare  la  chiarez^  dellt^ 
fue generofe  attioni,-  le  tjuali  su  le  aierdeggiaiiti cclhnedi  Fea- 
cia  ojogliono  pur  fecondare  le  ojerdure  con  la  fperanza  di ficu- 
ra  ojittoria . è douere,  che  cfuefla  fola  parte  del  Mondo , 

ouepe'l  fio  arriuo  ,fd  il  Sole  diT  olmiro,  nel  fuo  Zenit,  non^ 
riconofca  lo  fplendore  della  fua  defra , Ond'egh,  auido , che-j 
a.'oi  Caualier  ! Feaci fate  à parte  de'fuoi  benefci , ru*  multa  à 
incontrare  ifuoi  raggi  nello  feccato,-  che  fe  bene  il  Sole  , au- 
uezjfi  ad  abbattere  I Pitoni , fenzA  dubio  <vt  fardcaderenell'- 
Eclitica  della  Lizjut,  gloriafala^nofraPefferedalui  atter- 
rati,cffendo  fommo  njanto  il  poter  dir, che  controlui  pugnafe , 
Superba,  corgogliolà  di fimerchioparuea’ Corcirefi 

la 
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la  disfida,  alla  quale , eflèndo  rifoluti  di  rifponderc  coti  la 
lancia,  vollero  prima  dare  rilpofta  con  la  penna;  acciò 
(àpeflè  ogni  vno,  che,  con  Cefare,  l’vna , e l'altra  fàpcao^ 
maneggiare,  potendofidiloro,  come  di  quello /crine- 
re,  Bx  rutrocjue  Corcyrenfes . Molti  fiuono  i cartelli , che  fi 
affifsero;  vnfolonoinereggiftreremo,  perche  compo* 
fto  da  quei , che  doppo  gioftraron  co’l  Meo . Ecco  il  Tuo 
tenore. 

In  <Tjece  di [dettare  i noflri  ctwi , Seie,  ò T olmìro,  a.  oi 

acccndefle  i noftrifetti  allo  [degno,  per  l’atuUct  propofla,  e pie- 
na di  'vanti,  che  non  [ogliono  na[ceredal  malore,  come  figli  di 
mna [ciocchifisima  managloria.  Se  moi [lete  Sole, [aremo  noi , 
che [apremo,  con  Giofite,  arrefiare  i mofiri  corfi  j ò,  per  non  in- 
correre nel  mitio  dellamojira [uperbia  , diuerremo nttbt , che~^ 
[anno  mettere  in  [accia  al  Sole  le  tenebre,  Corcira,  che  fi  faggi* 
re  in  Solimano  la  Luna,  [apra  non  temere  H mofbro  Sole  : per 
non  dire,  che  l'l[ola  nojira,  ch'ha  nella  forma  i [emicircolt  del- 
la Luna , può  à moi  cagionare  l'ecli[si  y ejfindo  certo  che  la^ 
Luna  fa  patire  al  Sole  l'eclifi , ^dlo  Zodiaco  della 
haurd  il  mojìro  Sole  il [uo  Gemini  y poiché  due  fiamo  pronti  a 
incontrarui,  quando  morrete , Guardateui,  che  la  Caft  del  Sa- 
gittario non  riefca  al  mojlro  Sole  nociua,  onde  mi  conuenga  dal 
Leone  dell'orgoglio  pafiare  all'humilta  dell' jiriete , La  Itbr 
di  mnagiufia  mendetta  mi  attende  y ma  ci  [piacerebbe,  che  poi 
minto  midiffondcfiuo  in  Aquario  ,òdi  lagrime , o di  [angue , 
Le  nofìre  merdure  non  han  bifgno  de'mofiri  raggi , efiendo  a 
baflanzji  fecondate  dalla  Corciref  fortez^zjt^  e la  Feaciae 
mfata  à compartire  , non  d riceuere  gli [plendori , l mojìr' in- 
ganni compariranno  maglio  nello  jìeccato , oue  del  mojlro  Sole 
[ara,  più  [plendente  il  nofiro  Parelio , 
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Tal  fìi  la  Carta  di  Niccolò  Lucaiiij  Nobile  Corfioto 
eNiccolò  Scliri , Capitano  di  caualleria,  chepoigioilra- 
ron  con  Meo  ; il  quale,  prima  dell’abbattimento,  andan- 
do co’l  Lucani  à diporto,  venne  al  luogo , doue  fi  fabbri- 
cauan  le  lande , c vedutele  grofiè  fuor  di  mifura , à quello 
difiè,  che  tanto  mailìccic  non  fi  cofiumauano  neH’Italia  ; 
e n’hebbe  per  rilpofta , che  allo  Sfìdatore  del  Campo, allo 
sfidato  toccaua  relettionedell’armi.E  in  vero  erano  trop- 
po eccedenti  nella  groflézza,  come  fi  può  vedere  da  vna^ 
delle  fiidette  lande , che  ancor  fi  confcrua  da  alcuni  di  Fa- 
miglia Politi , per  memoria  dd  dmento,  che  a’  Corcirefi 
riufeì  di  gloria  immortale . Frattanto  nella  /pianata  della 
CittàjVicina  alla  Fortezza  vecchia,  per  ordine  del  Reggi- 
mento , fi  apparecchiaua  il  campo , con  due  palchi , vno 
per  gli  Rettori,  e altri  Pcrfbnaggi  di  fangue  illuftre,  l’al- 
tro per  le  Dame;  e piantarons’i  padiglioni  del  Meo , o 
del  Lucani,  e dello  Scliri;  quello  tra  il  Corpo  di  guardia 
della  Fortezza  vecchia  e il  Configlio;  quefto  sù’l  Bdue- 
dere  prellb  l’Arlènale  in  fito  eminente  ; quafi  che  pi  ima^ 
della  battaglia  fi  augurafièro  trionfi  nel  Campidoglio  . 
Alla  fama  di  tal  curiolb  cimento  comparuero  non  folo  gl’ 
Ifolani,  ma  fino  dall'Epiro,c  dal  Regno  di  Napoli,venne- 
ro  non  pochi  ad  accrefeere  il  numero  grande  de  gli  Ipet- 
tatori , che  riempiuano  qud  vafiiiTimo  largo  in  modo  , 
che  fi  iacea  vedere  angufio , e riftretto . A’  ventifette  di 
Febraiodouea  principiare  la  gioftra;  e in  quel  giorno 
appunto  filò  vedere  il  Meo  cinto  d’armi  à color  verde  , 
com’er’anche  la  foprauefte , e rornamento  del  cauallo  ; 
ch’emolando  il  padrone , c’  hauea  vaghe  piume  fbpra  la 
tefta , egli , per  la  velocità,  le  penne  portaua  fotto  de’pie- 
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di . A bizzarri  (alti  del  deftiere  paflèggiò  lo  (leccato,  pre- 
cor(b  da  trombe,  c tamburi  j càccompagnatoda  vn  de* 
Giudici  eletti,  e móki  Caualieri , che  vollero  honorarlo , 
c n'endo  egli  per  altro  cortefè , e affabile  di  natura , Molti 
palafrenieri,  con  liurea  fuperba,  conduccuano  à mano  al- 
cuni caualli,  che  douean  (èruire  di  muta,  qualora  il  primo 
fiiffè  (fracco  per  le  carriere  j e molti  (èrui , ornati  di  mille 
gale , faceuano  il  fuo  ingrelfo  più  maeftofb . Nè  tardo  à 
comparire  dall'altro  lato  il  Lucani , il  cui  padiglione  era.» 
pi  ima  pollo  di  quel  dello  Sciiti  -,  anch’egli  con  vn  de’ 
Giudici,  e con  nobile  comitiua di  Cittadini . Circa  i 
fuoni , i caualli,  e l’accompagnamento,  non  diffci  iua  dal 
Meo  ; era  bensì  diuerfo  nell’habito , eiOfendo  vellito  diu 
Ninfa,  per  olsci  uare  quel,c’hauea  promefso  al  (Iio  auuer- 
fario  nel  cartello , di  vincere  il  fuo  Sole  con  Corcira,  c’hà 
tiguradi  luna.  Era  ben  di  (òtto  armato,ma l’acciaio  dell' 
vsbergo , coperto  di  feminili  (poglie , non  fi  vedeua.  Su'l 
capo  haiica  corona  di  alloro,  per  contraporla  al  colore^ 
del  Meo,  che  (è  co’l  verde  fperaua  vittoria,  ilLucani 
con  l’alloro  fi  prelàgiua  il  trionfo . Hor  ecco  vn  Onfalo 
poll'à  fronte  eh  Alcide,  vna  Dalida  di  vn  Oloferne . Cat- 
tiuo  c l’augurio , ma  farà  poco  di(fimile  la  fortuna,  che  in- 
contrerà il  Viterbefe  co’l  Lucani , e poi  in  tutto  eguale» 
nella  pugna  sfortunatiflìma  con  lo  Sciiti.  Fatta  la  coni- 
paria  , l'vno , e l'altro  gioftratore  fi  ritirò , per  alpettaro  , 
che  fi  barricafse  l’arringo , acciò (èruifse  di  argine  alla  fol- 
la ondeggiante,  e di  regola  al  corfò  de’  Caualieri.  Ma., 
fcoppiandoinorribil  fuono  le  trombe,  furono  ambo  iiu 
fella , benché  il  Meo , preuenendo  l’auuerlàrio , fu(se  gito 
fino  al  fuo  padiglione , à toccargli  con  la  (pada  lo  feudo 
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in  fcgnod’inuitarloà  battaglia.  Si  corfc  il  primo  arrin- 
go in  vano  ; poiché  il  Meo  fallò  il  colpo,  e il  Lucani , non 
potendo  vedere  l’inimico  per  le  fifsiire  dell'elmo , di  (b- 
uerchio  chiufe,  il  (iio  contrario  lalciò  pafsar , ^cn^ao^^è^à, 
Grande  fò  il  tumulto,che  non  puote  non  elsere  accompa- 
gnato dalle  rilà  di  molti,  che  inuidiauano  la  virtù  del  Lu- 
cani , e fcherniuano  l’arrogania  del  Meo , parendo , chc^ 
non  corriljwndelse  a’  vanti  lliperbi  dellVno , e dell’altro , 
quell’incontro  fallace.  I motti  mordaci,  iprouerbijdi 
icherno  non  furono  pochi  ; e tal’vno  volle  dire  parole^ , 
che,  arriuate  all’orecchie  del  Lucani , gli  fecero  fare  colà , 
che  nietteua  à pericolo  la  llia  vita . Sces’egli  da  cauallo,  e 
chiamati  quei , che  gli  alfifteuano,  volle,  che  gli  aprifsero 
la  vifiera  j eripugnando  di  farlo,fiirono  aftretti  dal  Ilio  ri- 
gorolb  comando . Fù  il  Meo , per  termine  cauallerelco , 
inuitato  allo  ftefso , e non  acconfèntendo , rimale  Iblo  al 
Corfioto il  correre  la  feconda  lancia  à vilblcopcrto,  sì 
che  i fuoi  amici , e parenti  piagneuanlo  qual  morto,  e già 
gli  cclebrauano  con  le  lagrime  i funerali.  Ma  tollè  lo- 
ro roccafione  del  pianto  la  marauiglia  di  vedere  il  Luca- 
ni lènza  offelà,  e il  Meoftorditoda  vn colpo,  c’hebbc^ 
nella  fronte  sù  l’occhio  finiftro,  piegare  hor’à  delira.,  , 
hor  dall’altro  lato,e  già  vicino  àcadere,fe  i fuoi  non  l’aiu- 
tauano  à dilìnontar  fu  biro  dal  dellricre . La  lancia,  che  lì 
ruppe  in  più  pezzi,era  così  nerboruta , che  io  non  mi  ma- 
rauiglio , che  il  Mco,grauemente  offdb , non  poteflc  per 
allora  lèguitare  la  giollra,  che  al  lèguente  giorno  fu  dif- 
ferita. Hebbero  tempo  di  dilcorrere  à lor  modo  i par- 
teggiani  fino  all’aurora  dell’altro  di, che  nuntia  di  làngue, 
rubicondli  fi  fè  vedere , e dando  al  fole  luogo  nell’orien- 
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te , à Meo  infelice  minacciaua  l’occafo . Il  popolo  affol- 
lato,già  impatiente,mifuraua  lunghe  le  bore, quando  tut- 
ti e tre  i Caualieri  fi  videro  sù’l  campo,  paffeggiarlo  à len- 
to moto  de’  loro  deftrieri , che , con  ifpefTe  pedate  fàltel- 
lando,  poco  s’auanMuano  nel  cammino . Più  fattola  del- 
la prima  fu  la  feconda  comparfa  del  Lucani , il  quale,  non 
fòle  conduffe  maggior  numero  di  femitori , ma  molti  atr 
mati  di  vari  bellici  ttrumenti,  e in  particolare  di  Spadoni, 
che  ne  gli  antichi  tempi  s’vlàuano , e bora  fono  dilmeflì 
nelle  guerre,perche  colpifeono  le  infernali  bombarde  più 
da  lonuno . Si  diede  dalle  trombe  il  fegno,e  il  Gouerna- 
tore  Meo  fi  Ipinfe  alla  terza  carriera  contro  il  Lucani , ma 
ruppe  con  gran  fracaflb  la  fua  lancia  nelle  tauole  della  liz- 
za , e all’incontro  colpito  dal  fuo  contrario  nella  fpalla,gli 
fìi  tolto  V n pezzo  dell’armatura  : onde , fecondo  le  rego- 
le della  gioftra,hebbe  il  fuo  auuerfàrio  l’honore  della  vit- 
toria. Grandi  furono  gliapplaufi,  che  fece  ogni  v no  al 
Lucani , che  fi  ritirò  fubito  al  fuo  padiglione,  per  dar  luor 
go  allo  Scliri , che  fi  pofe  in  arringo,  c al  primo  incontro , 
difgratiatamente  colpendo  il  Meo  là  doue  la  corazza  fi 
congiungne  co’  bracciali,  fcrillo  nel  vino  con  piaga  tale, 
che  portato  dipefb  alla  fua  ttanza , per  lo  fpafimo , in  po- 
chi giorni  perle  la  vita.  Mentre  ancor  viuea , fu  vifitato 
dalla  Nobiltà,  e particolarmente  dal  Lucani , che  gli  vol- 
le del  continuo  affittere,  e n’hebbe  dal  Meo  il  titolo  del 
più  valorofb,  e compito  caualiere , che  maneggiaflè  l’ar- 
mi j lagnandofi  per  altro  dello  Scliri , che  fegnò  con  la, 
lancia  così  bailo , che  haurebbe  potuto  anche  ferirlo  nel 
ventre , non  effendo  il  cimento , che  da  burla , da  lui  pro- 
pello per  paflàtempo,  non  aline  di  nimicita.  Terminò 
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egli  poi  gli  anni  del  fuo  viuere,ed  hebbenel  Duomo  vec- 
chio entrala  Cittadella  honoreuole  fèpoltura,  accom- 
pagnato ne’  funerali  dal  Clero  Latino, e Greco,da’publi- 
ci  Kappreléntanti , da’  Sindici , c da  tutt’i  Nobili  con  lu- 
me acccfb  in  mano  ; fi  che  Meo , che  fi  diede  il  vanto  di 
Sole , hebbe , cóme  il  Iòle , fra  cento , e cento  fianrtmello 
l’occafo , c la  tomba . La  difgratia  di  Meo  perfuafc  Ora- 
tio  Delfino,  nobile  Italiano,  à ftare,  nella  fua!  carica  di 
Gouernatore  dell’armi , quieto  j benché  giouine  Ipirito- 
fo  fi  dilettaflè,  à pari  dell’eftinto , delle  gioftre , e tornea- 
menti , che  in  que’  tempi  erano  frequentiflìmi  nell’Italia . 
Anzifuolferuato,  che  mentre  dimorò  in  Corcira,  mai 
non  fi  vide  maneggiar  cauallo,òfar’altro  efercitio,per  cui 
poteflè  mettere  fe  fteffo  in  quache  gara  co’Corfioti , Bel- 
lo è l’efèmplo , che  dà  lettioni  à gli  huomini , più  erudite 
di  quellefi  dettauano  sù  le  cattedre  da  gli  Ariftoteli,e  da’ 
Fiatoni.  Vn  fatto  vai  per  mille  detti;  poiché  quefti  fua- 
nilcono  con  l’aure,  e quello  fèrue  da  fpecchio,  fempre  fta- 
bile,  àgli  occhi  della  mente  de’ragioneuoli.  Anche  gli 
bruti  fchiuanoquel  fbflb  , oue  videro  pricipitarc  il  com- 
pagno ; e folo  delle  pecore  fi  narra , che  l’vna  fegue  l’al- 
tra pure  nelle  cadute. 

Il  fuceeffo  del  Gouernatore  Meo  chiufè  il  i jpp,e  aprì 
Fanno,  che  diede  compimento  al  fèftodecimo  Secolo 
doppG  l’incarnatione  di  Crifto,  Signor  noftro;  nè  iiu 
quello  cola  auuenne  di  rilicuo,  come  anche  fino  ai  lèicen- 
to  tre,  in  cui  Agoftino  Canale  Proueditore,  è Capitano, 
.fiibbricò  in  Fortezza  vecchia  l’arco  del  voltonefòpra  il 
Contrafoflb,  con  vna  Chielètta  per  celebrarui  la  melsa.» 
con  ìodamente  per  le  militie , L’opera  per  la  fua  larghez- 
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za  non  par  fattura  di  huomojina  chi  la  fece  neirintregità, 
c coftumi  fi  fece  conofcere  vn’ Angelo, viuendo  fra’  Cor- 
drefi  la  fama  del  Canale  fino  al  giorno  di  hoggi , come  di 
vno , che  altro  non  hauea  di  terreno , che  il  corpo.  Mo- 
rì in  quello  anno  Maometto  Terzo  Imperatore  de*  Tur- 
chi , che  mai  non  ruppe  la  quiete  della  nollra  Republica, 
la  quale  in  lèmma  tranquillità, lòia  forfi  tra’  Principi  Cri- 
lliani,  mantenne  le  lue  Prouincie  lontane  dalle  guerre  , 
che  fieriflìme  nell’Vngheria,  nella  Tranfiluania,nellaVa- 
lachia,  e nella  Crouatia  vicina/ra’fedeli , e i barbari , len- 
za intermilfionc,  lèguitauano  con  vicendcuol  fortuna^ . 
Ma  lafciamo  gli  Ottomani,e  ritorniamo  al  Canale,il  qua- 
le , non  contento  di  ciò,  c’hauea  fatto , volle  riftorare  la.» 
Chiefadi  nollra  Donna-di  Paleopoli,  c accommodò  lo 
celle, ouci  Monaci  Greci  rifiedono  perconcelfionedd 
Publico,  che  diuenne  padrone  del  luogo , quando  i Tur- 
chi fotte  Solimano  dellrulserol’Ifola , e forzarono  l’Ab- 
bate, e i Religiofi,  chel’habitauano,  ad  abbandonarlo, 
per  la  paura,  Moltealtre  colè  fec’cgli  nel  tempo  del  fuo 
Keggiméto,  degne  di  memoria,che  fi  tralafcianopcr  bre- 
uità;  comepurevuò fare  delle  felle,  che  folenni  cele- 
braronfi  per  Tarriuodi  Vincenzo  Querini  Nobile  Vene- 
rano da  Clemente  Ottano  Pontefice  Malfimo  di  glo- 
riofa  memoria  eletto  Arciuelcouo  di  Corcira . Il  Tur- 
co frattanto  per  noi  dormiua;  poiché,  alfunto  all’Ot- 
tomanico  trono  Achmet  fanciullo  di  quindici  anni, 
hebbe  da  vegliare  di  fouerchio  nell’ Afia,  oue  il  Perfiano  , 
e il  Bal^  d’Aleppo  ribelle,  co’Principi  della  Giorgia  > gli 
dauano  tanti  trauagli,che  non  Iblo  per  allora,ma  per  mol-  ‘ 
to  tempo  doppo  non  puote  aprire  gli  occhi  controde* 

nollri. 


Libro  Settimo]!  381 

noftri . Onde  Filippo  Pafqualigo,chc  nel  i o j fodencà 
la  carica  di  Proucditor  Generale,  puoterillorareil  molo 
del  Mandracchio  con  marmi  alla  ruftica  5 e i Corcirefi  at- 
telèroal  buon’ordine  delle  loro  leggi,  e alla  confèruatio- 
ne  deirUbla . Fù  per  ciò  ordinato , che  i Proueditori  fo- 
pra  la  lànità  poflano  bruciare  barche,  e punirei  delinque- 
ti  del  loro  Magiftrato  j e che  quei  della  natione  nella  ven- 
dita delle  loro  facoltà  fiiflèro  liberi,  c non  fbggetti  alla  fti- 
ma . E perche  molti  Nobili  Ciprioti , che  fi  truouauano 
in  Corfii  pretendeuano  di  entrare  in  Configlio , fi  otten- 
ne dal  Principe  la  conferma  del  Priuilegio,ch’efclude  i fo- 
raftieri , ogni  qualuolta  non  fieno  ammeflì  dal  Comniune 
à voti  fecreti , ò per  grada  fpeciale  dalla  Republica . Alla 
ficurezza  de*  denari  del  Fondgo  fi  prouide  con  la  fattura^ 
di  quattro  chiaui,  l’vna  delle  quali  douea  ftare  nelle  mani 
del  Bailo , e le  tre  altre  in  potere  de’  Proueditori  : e alliu 
morte  del  Protopapà  fi  rimediò  con  l’elettione  di  Arte- 
mio Bulgari,  che  per  la  nobiltà  della  fila  cala  fi  manteneua 
con  grande  fplendore.  L’anno  poi  del  i <Jo  5 qualche  ftre- 
pito  di  guerra  vdifll’nCorcira,  per  l’arriuo  del  General 
Bembo  con  vn’armata  bcn’all’ordine  d|ognicofa,  ma^ 
fcarfa  di  gente,  che  in  gran  numero  fi  raccolfé  dall’IfoljL, , 
che  armò  vna  galea  fiotto  il  comando  di  Niccolò  Lucani 
di gloriofia memoria.  Caufia  di  tali  moflè furono i difigu- 
fti  tra  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice , c la  Republic;^ 
Serenifiima,  nati  per  materia  di  giurifditione,  onde  dal 
Papa  fi  promulgo  l’Interdetto , che  potea  partorire  qual- 
che afiàlto  fbralbcro,  qualora  i Venetiani,  per  mare,  eper 
terra,non  fi  fiufiero  potti’n  difelà . Non  hebbe  à ogni  mo- 
do il  Bembo  occafione  di  moftrare  il  fino  valore , fi  come» 
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rhebbe  di  far  palefe  Ja  fua  gentilezza , e giuftitia , per  le# 
quali  nella  mia  Patria  rimale  adorno  di  lode  il  fuo  nomo . 
Suanì  la  guerra  in  fole  minaccie  j fi  pacificò  con  Paolo 
Sourano  Sacerdote  Venetia , la  quale  depofo  l'armi , che* 
non  le  conuenne  ripigliare , che  nel  1 s ^ prima  per  op- 
porfi  a’  mouimenti  d'Iralia,  lacerata  da  gli  ftranieri,  e dal- 
la natura  inquieta  di  Carlo  Duca  di  Sauoiaj  e poi  contro 
gliAuftriaci  di  Germania,cheproteggeuanogIiVfcoc- 
chi,  infèrtilfimi  ladroni  neirAdriarico. 

M’auueggo  d’hauer  fatto  vn  gran  falto-jma  la  poca  ma- 
teria di  fcriuere,  che  fra  il  mezzo  mi  fomminifì  ra  Corcira, 
afirigne  la  penna  talora  à faltare  ; poiché  altro  di  degno 
non  truouojchc  nel  i o8  Telettione  di  Giorgio  Floro  in 
Protopapà  : nell’anno  appreflb  il  decreto, che  Marco  Pol- 
lila, e Giorgio  Politi,  Ambafoiatori , ottennero  dal  Sena- 
to Venetiano , circa  i Cancellieri , che  non  poteflèro  eflè- 
reNationali,òforaftieri  accafati  nell’Ifola,  per  euitaro 
Teftorfioni , ma  che  ogni  Reggimento  conducefle  il  fuo , 
che,finendo  rvflìdo,  iaceffe  quattro  anni  di  contumacia  : 
nel  i(Ji  2 TAmbafoiaria  di  Demetrio  Chiprianò,e  Marco 
Antonio  Quartane,  i quali  hebbero  vn  referitto  dal  Prin- 
dpe,che  il  Cancellieredel  Bailo  non  tene/se  più  in  fua* 
libera  di/pofitione  i depofiti,  machequefti  nella  Camera 
Fifcalc  fi  depofitafiero  lòtto  tre  chiaui , conlcgnate  vna^ 
al  Bailo,  vn*a’  Sindici,  e vna  al  HTedefimo  Cancelliere  . 
Arriuarono  nell’anno  1^14  à Corfu  tre  Inquifitori  il 
Bono,  il  Loredano,  e il  Palqualigo,  chefubitopofero 
rimedio  à molt’incouenicnti , e in  particolare  al  prezzo 
delle  cofo,ò  fcritture,  c giudicij , facendole  tariffe  necefi» 
faric , c ben’intefe . Ardeua  in  tanto  la  guerra  nel  Friuli , 
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dCccHipcrl in/olcnzs  degli  Vicocchi  trs^Vcnetiani j ^ 
Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  , e già  quelli  à que- 
fto  haue^o  tolte  più  terre,  e defignauano  diaflèdiar- 
gli  Oradifca  .Chi  legge  le  Hiflorie  può  ammirare  la  grau 
patienzadella  Republica,  prima  di  rompere  la  pace;  a che 
fìi  aftretta , perche  nè  le  furono  ofleruate  lepromeflè , nè 
mai  que*ladroni fi  aftennero di  predare  ne* loro  mari.  I 
Turdu,  ch'erano  danneggiati , più  volte  ricorfèro al  Se- 
nato, il  quale  temporeggiando , bora  all’Arciduca , hor’ 
airimper^ore  mandaua  Meffiggieri,  acciò  mettefièro 
qualche  rimedio  a’diiòrdini , chccagionauano  i loro  vaf- 
falli . Ma  benché  l’vno , e Taltro  daflèro  fèmpre  buono 
parole , gli  V/cocchi  non  ceflàuano  da’fàtti  cattiui , dan- 
neggiandq,  non  che  grinfedeli , gli  Criftiani  medefimi , 
con  crudeltà  cosi  barbara,  che  non  fi  legge  fierezza  fimile 
fra  gli  antichi  Pirati . Non  puote  più  foifrire  la  Republi- 
ca, e ceflàndo  dal  negotio,  ch’era  riufrito  vano,  impugnò 
1 armi,  e fi  fece  ftrada  con  la  forza  alle  giuftefbdisfattioni, 
che  pretendea . I Corcirefi , doppo  di  hauere  aggiufrato 
co’l  Reggimento  le  differenze  circa  l'elettionede’Nobili 
nuoui  nell  anno  antecedente,  nel  i6i  5 armarono  à loro 
ipele  lei  cento  fanti  per  quattro  mefi,c  confegnandoJi  alla 
cura  di  Niccolò  Schiadaloro  Cittadino  di  Configlio , li 
rondarono  in  foccorfo  del  Campo  Venetiano,  che allor’- 
aflediaua  Gradifca,  Qui  fecero  i Corfioti  marauiglie,  fe- 
condandola direttion  e de’Capi,che  co’l  valorefi  vedeua- 
no  vicini  alla  conquifta della  Piazza,  che  in  quaranta- 
qua^o  giorni  di  aflèdio,  e venticinque  di  batteria,  hauea 
moftrata  a baftanza  il  coraggio  diGiouanni  Perino  Val- 
lone, che  con  mille  e ducente  huomini  la difendea . Ma^ 
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Verdine  del  Principe  aftrinfè  gliaggreflbri,  poco  meno 
che  trionfanti,  à ritirarfi  dall’attacco , con  dolore  immen- 
fo  di  Francelco  G iuftiniani,  e di  Orario  Baglioni , diret- 
tori di  queU’imprefà.  Calila  di  tal  comando  ful’interpo- 
fitione  del  Papa, e di  altri  Principi,  che  pregarono  i Venc- 
tiani  à dcfiftere  dalle  olfelè , mentre  fi  maneggiaiia  com» 
gran  calore  l’accordo , che  fuanì  alla  fine,  non  conuenen- 
do  ne  gli  articoli  della  pace , che  maneggiata  per  tutto  il 
i5i7,  fùconchiufa,  e Ibttolcrittanelprincipiodel  di- 
ciotto , con  grande  vantaggio  de*V encti . Hò  tralcorlb 
con  breuità  i fuccelfi  di  vna  guerra  faftidiofa  più  di  quel- 
lo, che  fi  polTa  mai  credere,  perche  molti  ne  hanno 
diffulàmentelcritt05  nè  hò  fatto  mentione  delle  armato 
poderofe,  che  il  Duca  di  OlTuna,  Vicere  d i Napoli,  Ipinlc 
nell’Adriatico,à  fine  di  diuertirc  le  forze  della  Republica, 
(eflendo  gli  Spagnuoli'n  lega  con  l’Arciduca)perche  non 
fecero  male  airifola  di  Corfu,  le  colè  della  quale  mi  con- 
iiien  fòlamente  narrare . Ma  il  nome  del  Duca  di  Ofiùna 
mi  fa  fbuuenire  vna  intraprefa,  che,  fe  non  fi  fcuopriua , ò 
Venetia  non  farebbe  più,  ò pur  farebbe  fchiaua , ladouo 
adeflb  è Signora.  Lapace,che  non  hauea  potuto  impedire 
con  tutti  gli  sforzi  del  fuo  ingegno,  incitò  l’OfTuna  à vna 
nuoua  guerra,  che  non  fi deue  pratticare  tra’Principi,  po- 
tendo, co’l  fùo  efèmplo , anche  à eh  i la  muoue,  riufciro* 
dannofà . L’acquiftare  vna  Città  con  qualche  intelligen- 
za, quando  apertamente  fi  efèrcita  inimicitia,  hoggidl 
non  è male } ma  il  volere  fòggiogarla  in  tempo  di  quiete , 
per  via  di  congiure , è attiene  deteftabile  per  ogni  verfo . 
kipofàuaVenetiafbttoIafedc,  el’OfTuna  non  poteuiu 
qiiietarc,tanto  era  l’odio,  che  portaua  à vna  Republica^ , 
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che  altra  occafione  di  odiarla  non  gli  daun,  che  l'cflcre 
propugnacolo  inuitto  della  libertà  Italiana.  Cento,  e 
cento  modi  ipecolò  egli , e all’ vltimo , confederatoli  con 
laQueua,  eh  eradeiReCattobeo  Ambafeiatore,  ren- 
dente in  Venetia,  eleflè  vno  ardito  di  ecceflb,e  à tale  pro- 
portione  empio,  e feeleratoi.  Fecero  ambo  feelta  di  huo- 
mini  micidiali , per  lo  piu  Borgognoni , e Francefi  ; (per 
non  dare  rofpetto  con  introdurre  Spagnuoli  ) l’introdul- 
fero  nella  Città , e qualchuno  dentro  l’Arfenale  lòtto  co- 
lore d’efercitarui  l'arte  di  fabbricar  fuochi  artificiali  ^ di- 
nifero  i polli,  e in  giorno  determinato , al  comparire  di 
molti  legni,  che  doueano  venire  dal  Regno  di  Napoli , 
hauean  fatto  concerto  di  attaccar  le  fiamme  all'Arfenale , 
afsaltar  la  Città,  e impadronirli  della  Iprouilla  Venetia,. . 
Mal  huomo macchina,  e Diodilpone  àmilùra  de’luoi 
giulli  difegni . I belga  nti  ni,  e barche,  cheveniuano,lì 
difperfero,parte  prefi  da’Cprfari , parte  battuti  dalle  tem- 
pelle  ; edifferendofi  fino  all'Autunno  l’efecutione  della 
congiura,  fò  ella  da  due  Nobili  Francefi,  vn  Normanno, 

I altro  Delfino,  feoperta  al  Configlio  di  Diece,  che,  con- 
ceda 1 impunità  a riuclatori,  ch'erano  complici , diede 
mano  à prendere  i congiurati,  de’quali  molti  fuggirono, 
ed  hebbero  prefso  l’Ofsuna  ficuro  ricuouero . Cofa,  che 
accreditò  la  fama,  ch’egli  fufse  l’orditore  della  telainfe, 
me , benché  collantenicnte  il  negafse  alla  Corte  di  Spa- 
gna, oue  fe  ne  fece  rich  iamo . La  Queua  fuggì  à Milano , 
perche  il  popolo,  fenzadubiofagrìficato  l’haurebbc  al 
fuo  furore;  e ItDfsuna  hebbe  doppo  la  condegna  merce- 
de dal  fuo  Re,  che,  per  Iblpetti  di  non  sò  che  pen fiero  Ib- 
pra  il  Regno  di  Napoli,  il  fece  morire  prigione , Furono 
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in  Venetia  punirai  delinquenti , e perche  alcuni  fi  ritroua- 
uano  in  Corfu  sii  l’armata, condotta  da  Pietro  Barbarigo, 
fi  fpedirono  ordini  pc’l  loro  caftigo , e per  la  vigilanza^ 
maggiore  fopra  i legni  dell’Olsuna,  che  vcleggiauan  nu- 
merofi  per  l'Adriatico . Chiufi  quelli  dentro  lacchi  furo* 
no  gittati  nel  mare:  degna  pena  di  chi  volea  accender 
fuoco  il  perire  fra  Tacque  e à fine  di  prouedere  à quello , 
chepoteafuccederecon  lenauidelTÒlfuna,  firinibrza- 
rono  le  galee  Venete  con  gente  dell’Ilbla,e  Giorgio  Poli- 
ti ne  pofe  vna  in  punto , al  publico  feruigio  apparecchia- 
ta , Non  fecero  altro  rilèntimento  i Venetiani , per  noru 
intorbidare  la  pace  d’Italia, ch’era  vicina  à conchiuderfijc 
perche  fapeuano,  che  l’attentato  non  dal  Re,ma  dal  catti- 
uo  minift ro  fu,  fenza  fuo  confenfo,intraprelb , L'armata, 
benché  lèguilìè  la  pace,  non  fi  disfece , e al  Barbarigo  de- 
funto fu  fubrogato  Lorenzo  Veniero  nella  carica  di  Capi- 
tan Generale  j poiché , e gli  Spagnuoli  non  deponeuano 
Tarmi , e TOffuna , oltre  il  differire  la  refi itutione  de’legni 
prefi , tenea  apparecchiare  molte  galee,  che , benché  cor- 
reflè  voce  fufsero  deftinate  per  l’Albania  contro  i T urchi, 
fi  dubitaua  non  s’inuiaffero  nella  Dalmada  a’  danni  de’ 
Criftiani . Fece  molte  reprefaglie  il  Veniero  di  Naui,che 
caricauanoper  Napoh,  e poi  fi  ritirò  à Corfu,doue  Tanno 
auanti, che  f u il  1 5i  8,era arriuato  Benedetto  Bragadino, 
nouello  Arciuefcouo,pur , come  il  fuo  Antecefsore , à tal 
dignità  promofso  da  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  che  an- 
cora viuea , Seguitò  la  difeordia  tra  Spagna  e la  Republi- 
ca  per  qualche  anno  j e benché  non  fi  venifse  à manifefta 
guerra , à ogni  modo  era  poco  ftabile  la  pace , sì  per  gTin- 
terefli  della  V altellina , come  per  l’alleanza , che  i Vene- 
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thni  contralsero  con  gli  Olandefi , che  s’erano  fòttratti 
dall'vbbidienza  dell’Auftriaca  Monarchia.  Qiiindi  di 
raro  era  fènza  le  armate  nauali  l'Ifbla  di  Corfu  , che  dalle 
genti  di  galea  patina  molti  oltraggi,  per  gli  continoui  la- 
dronecci anche  dentro  della  Città , la  quale  fé  ne  dolfc  in 
modo,  che  volle  Ipedire  Tuoi  Ambalciatori,  perefporre 
al  Principe  le  fuc  gialle  doglianze.  Che,  benché  nel 
1621  Giulio  Antonio Belegno,  Proueditor Generale, 
hauefse  pollo  rimedio  à molt’inconuenienti,  fino  com» 
prohibirea'publiciRapprelèntanti  il  negotio  Ibpra  le 
robbe  degl'Ilòlani , con  ciò  tutto  a’furti  non  lèppe  tiuo- 
uare  riparo.  Diflìmularono  per  qualche  tempo i Corei- 
refi,  e per  non  dare  dilgullo  alla  Republica , non  permilé- 
ro,  che  ne  ^arlaflc  nel  1^24  il  Meflàggiere , chea  loro 
conto  andò  a Venetia , per  ottenner  molte  gratie , ’e  fra  lè 
altre,  che  gli  huomini,che  léruono  a’Cittadini,  non  fieno 
aftretti  à pgare  grauezze . Ma , non  potendo  più  tolera- 
re l’audacia de’Galeoti  j chehaueano rubatola  borfa à vn 
Fante  delle  Ceroidi , mentre  iacea  la  rallègna  auant’il  ra- 
llellò  della  Fortezza,  e perche  quelli  lè  ne  lagnò  fuco’ 
compagni,  e il  Capitano  della  lua  Compagnia , villana- 
mente trattato  j fi  determinarono  nel  15^2^  d’inuiarCi« 
Luca  Quartano , e Niccolò  Beneuiti  co'  procelfi  del  fatto 
à Venetia . Qui  arriuati  elpofero  le  loro  commilfioni  con 
dolore  grande  di  quc’Padri , che  non  vogliono,  nè  mai 
permettono  gli  llrapazzi  de’loro  valTalli . Si  hebbe  ordi- 
ne rigorofo  contro  i rematori  di  galea,  a’quafi  fù  prohibi- 
to  Io  feendereper  auanti  più  in  terraj  e per  gli  altri  vfiìcia- 
li,  e Ibldati  determinolfi , che  non  poteflèro  dormire , che 
lòpra  i nauigli  ; e acciò  fi  oHèruallè  l’vno,e  l’altro  rimedioj 
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fù  impofto  a’Comandanti , che  non  poteflèro  pretendere 
vantaggio  di  pofto  > (è  non  portaflèro  fedi  autentiche  di 
hauer  fatto  efcguire  quanto  il  Principe  hauea  comanda- 
to , Non  vi  è nel  mondo  ragione,  che  inciti  megh'o  alJa^ 
giuftitia,  quanto  l'Ambitione,  la  quale  velie  i lupi  di  Ipo- 
glie di  agnello  ; e dà  in  mano  a*  Mercuri , più  ladri,  le  bi- 
lanciedi  Aftrea.  O quanti  per  falir  nel  grado  fi  alleg- 
gerifcon delle  rapine,  moftrandofi,  almeno  nell’appa- 
renza, così  amatori  della  giuJlitia,  che  preflb  di  lo- 
ro fi  ftimerebbe  ingiufto  Minoc , e Radamento . Non 
j'oteuano  dunque  i Venetiani  porre  pena,  più  à pro- 
pofito,  per  refeciitione  de’  loro  decreti  j nè  i Miniftri  mi- 
naccia, più  grande,  hauere  della prohibitione di auan- 
zarfi  nelle  dignità, (è  non  mctteuano  ad  effètto  quel , cho 
làuiamente  fù  loro  impofto . Ceflàrono  frattanto  nell’ 
Italia  gli  difturbi  della  Rcpublica  con  gli  Spagnuoli  per  le 
colè  de’Grigioni , e di  Sauoia  j ma , elfendo  morto  Vin- 
cenzo Secondo,  Duca  di  Mantoua , e di  Monferrato,  non 
puotedilìnettere Tarmi,  valeuolilblià  eftinguerevn’in- 
ccndio,  che  Ibrlè  fierilTimo  preflb  a’  loro  confini . Cario 
Gonzaga,  Duca  di  Niuers,  che,  per  ragion  di  Sangue  , 
fuccedeua  ne’  due  Stati,Mantouano,e  Monferrino,elfen- 
do  mancato,lènza  Succelfori  Vincenzo , non  fu  poflìbile, 
cheottencflèil  Dominio,  prima  di  vederlo  dcftruito  , 
Gli  Spagnuoli,  ftimandolo  diffidente,  perche  nato  itu 
Francia,  no’I  voleuano  vicino } e perch’egli  s’hauea  fat- 
to giurare  fedeltà  da’  popoli , per  mezzo  del  Duca  di  Re-; 
tei  fuo  figlio , à cui  Iposò  Maria  figlia  di  Francefeo,  ch’e- 
ra fratello  delTeftinto  Vincenzo , e ciò  lènza  darne  partCì# 
aJTlmpcratorejeCelàre,e  Sauoia  con  gli  Spagnuoli  s’vni- 
t rono  ; 
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fono  j q0ello,perche  ftimaua  vilipe/à  la  faà  fuprema  auto- 
rità nel  Feudoj  quefto,perchec6  le  nozze  di  Maria  haureb 
be  voluto  tiiare  ilMonferrato  nella  Tua  Cala . Si  maneg- 
giò lalega  nel  1 62  j,  e nel  ventiotto  fi  diede  principio  al- 
la guerra  con  Taflèdio  di  Mantoua , che  da’  Venetiani  foc- 
corfa,  alla  fine  cadde  in  mano  de' Tedelchi,  che  lafac- 
cheggiarono , con  eftrema  barbarie . E pur  farebbe  fiato 
picciolo  male  quefio,  quando  fi  fiifie  la  rouinafennata  in 
vna  loia  Città , deftrutta  dal  fèrro  j il  peggio  fù  j che  lo 
Prouincie  intere  nel  ventinone /popolarono  con  la  pefie^ 
che  da  Germania  condufsero.  Il  morbo,  che  ne’paefi 
Settentrionali  fi-eddamentefi  dimenaua,  nel  Clima  d’Ita- 
lia temperato  prefe  vigore;  e,àguifadiSerpe,  cheda* 
ghiacci  al  caldo  pafiàndo  auuenta  mortale  il  veleno, facea 
firage  co  1 toifico . Vi  è fama,  che  nel  fblo  dominio  deUa^ 
Hepublica  in  Italia  mancaflè  la  metà  delle  peribne  ; e ben- 
ché non  cosi  fiero,  pur  paisò  il  mare  la  micidiale  conta- 
gione , e comparue  in  Corcira . Qui  fi  viuea  con  quiete , 
nè  altro  firepito  di  Marte  s’vdi,  che  l’armamento  di  vna^ 
nuouaGalea,  di  cui  fò eletto  dal  Configlioper  Sopraco- 
mito  Matteo  Quartane;  del  refio  il  campo  guerriero  fi 
cangiaua  m Monte  di  pace , da  Antonio  Pifani  Pi  ouedi- 
tor Generale  ifiituito , pe’l  bilbgno  de’  poueri . Il  fei  per 
cento co’l  pegno pagauano quelli,  che  volean  denari , il 
fondo  de’  quali , che  poi  crebbe  molto , fù  po^o  dalla^ 
Commumtà,  e da  molti  Nobili , defiderofi  deÙ'erettionc 
di  vn  luogo , cotanto  pio . Hor  mentre  à ciò  s’attende- 
ua,nella  notte  del  SantilTimo  Natale  in  quattro  parti  del- 
la Qtta  fi  fcuoprirono  fegnidipefte,  con  pericolo,  per 
la  frequenza  del  popolo,  d’infettar  l’Ifola  tutta , eflèndo 
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dentrok  mura,iion  (blo  i Cittadini , ma  buon  nomèro  di 
Villani , corfi  alla  iblcnnità  da  diuerfi  Cartelli . Si  vfàro- 
no,  per  troncarne  le  radici  diligenze  grandiflìme,  e frat- 
tanto gli  Proueditori  alla  Sanità inuertieauano il  modo, 
come  poteflèro  venire  in  cognidonc  del  primo  lémc/ 
del  male . Doppo  rigorofi  proceflì  kppero , che  vn  Ser-  I 

ultore  di  Odigitriano  Sarandari,  loro  collega,  dentro 
due  fàccioIcttiTurchefrhirhauea  introdotto  in  Caia  del 
Padrone,  da  doues'era  il  morbo  /parlò  per  le  altre  contra- 
de . Hauea  quel  /èruo  hauuto  que*  lini  da  non  sò  chi, dop- 
po c'hebbc  prattica  vna  naue  forafticra , fenzafofpetto  al- 
cuno di  pefte,  e parendogli  belli  nellauorone  fecevn, 
dono  alla  Padrona,  che  li  fe  riporre  dentro  vna  caflà  da-» 
vna  fila  figliuola , la  qualemorl  in  poco  tempo.  Accor- 
lèro,  come  s'vfa , le  Dame  a"  funerali,  e abbracciando  la^ 

Madre,  e lealtre  congiontedeUa  fanciulla  morta , alcune  . 

furono  tocche  dall'infettione,  che  in  più  luoghi  or go-  j 

gliofà  comparue.  Fù  fubito  il  Sarandari  con  tutta  la  Fa- 
miglia mandato  al  Lazaretto,  e come  complice,  innoccn- 
tillìmo  per  altro , del  fallo,  hebbe  da’  fuoi  Compagni,  o 
da'  publici  Rappreléntanti  lèntenza  di  morte,  qual  fi  efé- 
guì , con  graue  dolore  de’  Nobili,  che, quafi  tutti , l’ha- 
ueano  per  loro  Auuocato , Il  fecero  venir  /bora  del  Laza- 
retto, e ordinandogli , che  fi  confeffeflè  con  vn  Reli-  , ’ 
gio/o , c’hauean  condotto  à tal  fine  /òpra  vna  barca,  coni* 
egli  fece,  à colpi  di  mofchettil’vccifero.  CosìSaran-i 
dari  fenzadifefe,  fenza  pietà,  fenza  delitto  cadde  vie-  ^ 

tima  dell’inuidia,  non  della  colpa.  Egli  era  Auuocato  i 

principale;  bafta  ciò  per  far  conofecre,che  il  fumo, che  co 
la  fua  eloquenza  metteua  in  faccia  à gli  altri , fù  cau/à  di 
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quel  fuoco,  che  incenerino.  Nè  il  Reggimento  Vcnc- 
tiano  concorfè  alla  fua  morte , le  non  fonato  da'  Paefani, 
che  vollero  in  ogni  conto  la  crudele  fèntenra . Che  den- 
tro a due  panni  lini  fuflè  afcofta  la  pefte,  può  eflère , ma^ 
come  il  Seruitore  non  hebbe  prima  il  morbo  ? Come  nel- 
la naue,  che  portelli  , non  vi  era  legno  di  male  ? Io  per 
me,  più  tofto credo,  che dallltalia  infetta  valicaflè l’an- 
gue velenofb  à Corcira , la  quale  alle  humaneaggiunfèle 
diligenze  Diuine,per ilcaeciarlo  da  fuoi  confini . S. Spiri- 
dionc , c'hauea  nella  liia  vita  dominio  fbpra  i ferpi  fino  à 
cangiarli’n  oro,  fu  inuocato  ; à lui  huomini , donne , vec- 
chi, e fanciulli  ricorlcro,  con  lagrime  à gli  occhi,  e co’  fb- 
Ipiri  alla  bocca , che  vicinano  daU’interna  diuotionedel 
cuore  : e il  Santo  con  le  fue  preghiere  ottenne  da  Dio  lau 
gratia , che  con  la  morte  di  k)li  Sflànta , e non  più , fi  fece 
palefè  nel  giorno  delle  Palme  del.  i 3 o.  Le  Palme  porta- 
ron  vittoria,  e con  vnafolenne  proceflìone  fù  condotto  il 
Corpo  di  Spiridione  in  trionfo  : che  trionfo  fu  per  gli  ad- 
dobbi, le  tapezzcrie  delle  ftrade,  i veffilli , le  baie,  c il  nu- 
mero immenfo  delle  perfone.  Ogni  anno,  nello  ftefso 
giorno,  con  la medefima  Iblennitàficelebttlamemoria 
del  fauorericeuuto  dall’ Altiflimo  à interceflìone  del  San- 
to , il  quale  nel  tempo  del  contagio  apparue  a molt’infcr- 
roi,e  loro  promifefàlute;e  fù’lfuoTcmplo  fèferapre  vede- 
re vn  lume  à forma  di  lanterna , oflèruato  ogni  notte  dalle 
fentinelle delle  Fortezze.  Siraccolfcro  da  cinque  miladu- 
cati,  per  tante  gratie,  e applicaronfi  ne  gli  abbellimenti 
della  Chiefà,  che  chiude  l’ofw  di  colui,  che  non  è mai  du- 
ro alle  fuppliche  de'  Corfioti,  oflèquiofi  adoratori  de’fuoi 
meriti  fingolari , 
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Ma  fc  Dio  fofpefè  da  Corfu  il  flagello, (caricarlo  fi  conv 
piacque  (opra  di  Napoli,  con  l’incendio  del  Vefuuio,  che 
all’Italia  apportò  terrore  grandifsimo,  e alla  Campagna 
Felice  infelici  rouine . Se  in  Corcira  Spiridione  fece  l’vf- 
ficio  d’Hercole  nell'vccidere  il  velenofo  ferpente;  in  Par- 
tenope  S.  Gennaro  fi  portò  da  Alcide  nell’atterrar  l’auda- 
cia di  quel  Monte,  che  da  fette  bocche,  à fbmiglianza  del- 
l’Hidra,vomitaua  fiamme,  con  deftruttione  del  vicino 
paefè.  Le  grafie  de’  Santi  cagionano  diuotione  ne’popo- 
li  ; ond’è,  che  in  Napoli  fi  vide  riforma  ne’coftumi,e  in.. 
Corcira  fi  attcfè  a’foli  efèrcitij  di  diuotione,fra’quali  fu  la 
traslationede’Corpi  di  Sant’Arfènio  Arciuefcouo,  ede 
SS.  Sofipatro,  e Giafbne,  che , del  numero  de’fettantadue 
Difcepoli,  erano  flati  gli  Apofloli  dell’Ifola,  da  loro  con- 
uertita  alla  fede,  come  fi  è detto . Erano  le  venerande  Re- 
liquie nella  Chiefa  de  Santi  Pietro , e Paolo , dentro  la_ 
Vecchia  Fortezza,  eflèndo  quella  la  Cattedrale  ; ma  per- 
che,doppo  la  fabbrica  delle  nuoue  mura,fu  eretto  il  Duo- 
mo nel  mezzo  della  Città,  co’l  titolo  de’Santi  Giacomo , 
e Criftoforo  5 fi  trasferirono  folennemente  qui  nel  i 5 2, 
€ furono  dentro  vago  depofito  confèruate . Fu  anche  al- 
lora conceflb  dal  Senato  all’ Arciuefcouo,  per  fua  refiden- 
za , vn  Palaggio , vicino  alla  fudetta  Chiefà , che  dalla^ 
Communita,  due  anni  auanti,  era  flato  fabbricato  per 
vnode’Configlieri,  chefuolehabitare  in  Città,  flando 
l’altro  in  Fortezza.  Ma  la  trafportatiohe  di  que’Santi 
dentro  il  Duomo  dell*Arciuefcouo  Latino  non  fìì  com. 
prcgiudicio  del  Clero  Greco , à cui  è lecito  ogni  anno , 
nel  giorno  della  fefta,  l’ vfficiare  fecondo  il  fuo  rito , e fare 
ne’Vefperi  la  Proceffione  da  dentro  la  Sagreftia,  Noi  vor- 
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'refifimo  volentieri  fermarci  ne  gli  atti  di  Religione  j""  per 
non  intricarci  ne  gli  effetti  dell’ Ambitione,  che,  nel  tren- 
tatre,  hebbero  à fconcertare  Io  ftato  pacifico  della  Città , 
che , fe  non  era  la  prudenza  del  Principe , rinouaua  le  an- 
tichefcenetra’Nobili , e Popolari.  L’oratione,  che  fece 
Menna  alla  plebe  di  Roma  contro  i Pattiti  j fbllcuata , fu , 
che  le  membra  del  corpo  non  deuono  fare  da  capo,quan* 
do  con  l’iftelso  capo  non  voglion  perire . E vero , cho 
la  mano  può  pretendere  di  non  ièruire,  (bmminiftrando 
cibo  alla  bocca,  ma  le  non  fèrue,  per  mancanza  di  vigore, 
che  nalcedal  cibo,  ella  pure  s’illanguidilce.  La  vgua- 
glianza  è buona , ma  con  proportione  Aritmetica , oue  i 
numeri  ftanno  alTleme , però  fanno  diuerfà  figura , e ftan- 
no  in  fito  ben  differente . Se  gli  Zeri  volefl'ero  precedere 
il  numero  , ò ftare  nel  luogo  fteffo , quando  mai  fi  conte- 
rebbero le  partite?  Anche  Dio  , che  fece  le  opere  fuo 
perfette,  volle, che  fi  conlèruaflè  l’ordine  inuariabile  nelle 
create  foftanze . Vn  Primo  Mobile  (qual  farebbe  il  Prin- 
cipe nel  gouerno  ) regge  il  tutto , e al  fuo  moto  fi  aggiran 
le  sfere,  tutto  che  il  loro  naturale  iftinto  le  guidi  à contra- 
rio cammino . A que’lburani  Circoli , che  fra  di  loro  fi 
cedon  là  precedenza  gli  Elementi  foggiacciono  j nè  la^ 
Terra  fi  lagna  di  effere  l’vltima,  e condannata  alla  fatica^ , 
ladoue  i Cieli  non  fi  degnano , che  di  mandare  influenze . 
Se  quefta  voleffe  forcnontare,  e con  l’opinion  falfa  di  Co- 
'pernico  pretcndeflc  muouerfi , e diuenir  Cielo  de’Cieli , 
quali  difbrdini  non  fi  vedrebbero  neirVniuerfò?Le  Crea- 
ture ftanno  ne’loro  alberghi  j i Pelei  dentro  le  acque , i 
Quadrupedi  nelle  campagne,  e neU’aria  gli  Augelli , che 
come  più  nobili  ponno  pofare  co’l  piè  sù  l’onde , c IbprjL. 
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del  molo  ; ma  à gli  altri  non  è permeflb  il  folleuarfi  nell - 
aria;  clctaluoltalàltano,  ricaggionofubito;  inlègnan- 
doci  la  natura , che  nelle  conditioni , e gradi , vi  è la  fua^ 
differenza . Bafti'l  detto,  per  far  conofcere  Terrore  di  que' 
Corcirefi , che  voleuano  nelle  cariche  della  Nobiltà, e nel 
Couerno  infinuarc  i Popolani  per  forza,  qual  foggiacque 
al  Decreto  del  Senato  Venetiano , ch’efclufe  la  loro  vani, 
pretenfione.  Furono  poi  ipcditi  à Venetia  due  Amba- 
fciatori,  Niccolò  Quartane  Caualiere , e Dime  Beneuiti, 
per  impetrare,  come  ottennero,  che  il  Reggimento  non^ 
poteffe  impedire  ciò , che  fi  determinaua  nel  Conlìglio , 
circa  à gli  vffici , (pettanti  al  medefimo  Configlio  : che  fi 
dia  rimedio  à gTinconuenienti  de  gli  huomini  di  Galea , 
che  tutto  giorno  cagionauan  rumori , con  rinuouare  gli 
ordini  a’Sopracoraiti  di  non  laiciarli  vlcirc  da’icgni  ; che 
fieno  caftigati  quei , che  dalla  Fortezza  colpirono  conj 
vn  cannone  la  Speticria  di  Criftodolo  Ferrici , con  peri- 
colo di  (blleuatione  nel  popolo:  che  i Giudici  Annuali 
debbano  intrauenirein  ogni  Giiiditio , per  dar  il  loro  vo- 
to confultiuo,  fecondo  Tantico  coftume  : e che,trouando- 
fi  Capitan  Generale  in  quelle  parti , non  fufsero  i Corei- 
refi  ooligati , qualora  vogliono  mandare  Ambafeiatori  à 
Venetia,  à dargli  conto,che  della  lèmplice  Ambafciaria^  ^ 
douendofi  fblo  alla  Rcpublica  efponere  i negotij , chc/ 
fi  deuon  trattare . Così , mediante  la  pace , fi  trattauaiu 
facilmente  le  faccende  economiche;  ma  Tanno  appreflo 
qualche  lampo  fi  vide,  che  minacciaua  tempefte,  pel 
grande  apparecchio  di  naui,  chefaceano  gli  Spagnuoli , 
lenza  potòfi  penetrare  il  lor  fine , non  efsendo  in  rottura^ 
con  la  Francia  ; ma,  fc  lampo  fù,  fuanì  in  vn  baleno,ftuo- 
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prendofi  pocodoppo , che  la  volean  co*GaUi^a’quali  tol- 
fero  rifola  di  S.  Margherita  nel  1 53  4,  in  cui  cadde  nellìu 
città  di  Corfù  vn  fulmine  > e attaccando  il  fuoco  nell’An- 
gelo>  ch’era  sii  la  cima  del  campanile  della  Chiefadi 
S.  Spiridone , e nel  legname , che  fofteneua  le  campane^ , 
dilparue . Se  io  non  ifaiuelTi  vna  Storia , ma  componefli 
Panegirici , belle  confiderationi  potrei  fare  fopra  quella^ 
iàetta  mifteriolà,  che  cadde  dal  Cielo  in  tal  luogo , e coil. 
tali  ammirabili  circoftanze . Dir  fi  potrebbe , che  Spiri- 
dione,  tutto  accefo  di  amore  verfo  il  fuo  Dio,  volle , cho 
al  fuo  Tempio  afijftefsero,  non  Angeli,  ma  Serafinij  ondfe 
all’Angelo  fi  aggiunfero  le  fiamme , che  fono  propie  de* 
Seraiìni . Toccò  il  fulmine  l’Angelo , perche  di  fogno  ; 
volendo  il  Santo  puri  (piriti  al  fuo  corteggio , non  efsen- 
do  cofa  materiale,  degna  di  accompagnarlo . Volea  puro 
- la  vampa  vendicarfi  delle  campane , à cagione , che  nello 
torture  di  bronzo  non  confefsauano , benché  à gran  fuo- 
no  parlaGero , il  merito  grande  di  quell'Eroe , che  toKo 
co'fooi  prodigi  le  cento  lingue  alla  fama.  Accorféroi 
Cittadini  à eftingucr  l’incendio , e vno,  cheperla  paura^ 
delle  nubi,  non  ancora  (àtie  di  fulminare , non  vide  il  pe- 
ricolo di  cadere , precipitò  dall’alto  fino  à terra,(ènza  ma- 
le di  forte  alcuna  ; poiché  inuocato  il  nome  di  Spiridione, 
non  cadde  nò,  (ùda  mano  inuifibile  porto  leggermente 
fu’l  fuolo . Belliflìmo  Elogio  fà  di  tal  fatto  in  Greco , o 
in  Latino,  Niccolò  Vulgati,  che  con  tale  occafione com- 
pendia molte  marauiglie  del  Santo , che  molUa  di  conti- 
nuo la  fuaprotettionc  fopra  Corcira , la  quale  non  lalcia 
dicorrifponderc  alle  fue  gratie  con  l’oflTequio  douuto, 

. Non  vorrei , che  il  fulmine  mi  tra/portaflc , fuora  del 
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mio  propofitOjà  quel  fuoco,  che,doppo  la  fua  caduta,  nel 
i6s  5 fi  accefe  nell’Italia  tra  Francia  e Spagna,  al  quale  la 
Rcpublica,  che  potea  farlo  con  fuo  vantaggio,  non  volle 
.^ggiugnerc  legni,  ed  efea ; procurando  anzi  di  fmorzar- 
lo  per  mezzo  de’fuoi  Miniftri  refidenti  nelle  Corti  dell’- 
vna,  e l’altra  Corona , Guerra  fù  quefta,  nella  quale  i Ve- 
nctiani  fi  mantenner  neutrali , benché  Parma , e Sauoia^ 
per  Francia,e  Modona  poi  nel  trentalèiper  gli  Spagnuoli 
fi  dichiaralTero . Ma fe  i Veneti  non  s’intromettono  nelle 
dilcordie  altrui,  non  fia  lecito  alla  mia  penna  rintricarui- 
fi  ; che  però,  raccogliendo  le  ale , fi  ferma  fopra  Corcii  a , 
doue  nel  trentafette  fi  videro  Marco  Contarmi , Giouan- 
ni  Cappello, c Marco  Antonio  Corraro  Inquifitori,  Sin- 
dici, e Auuogatori  di  Leuante,  i quali  con  Ibdisfattione 
de’popolielèrcitaronogiuftitia  elemplare.  Rifbrmaio- 
no  gli  abufi , introduflèro  Toflèruanza  delle  buone  leggi; 
c per  togliere  ogni  fomento  all’ambitione,fcccro  ordine, 
che  fi  leualfero  tutte  le  Statue, Inlègne,  Arme,  ed  Epitafi, 
con  non  poca  IjKfa , intagliati  alla  memoria  delle  attioni 
eroiche  di  alcuni  publici  Rapprefentanti  dalla  Commu- 
nità  oflèquiofa . Ma  fe  quelli  ^le  pietre , l’anno  appreflb 
Antonio  Cappello  mofie  guerra  a’iegni , chedepredauan 
nell’Adriatico:  onde  gli  vniconceflcro  al  tempo  ladro  i 
furti  de  marmi  fopra  la  terra;  l’altro  tollè  a’iadroni  le  ra- 
pine del  mare . I Barbarefclii  con  lèdcci,  ò come  altri  di- 
cono, con diciafiètte galee  rinforzate,  vlccndo da’loro 
porti , portarono  incendi]  nelle  riuiere  della  Calabria-. , 
dalla  quale  ritralsero  ricchillime  prede,  con  numero,  non 
ordinario  di  prigioni . Haueano  corlb  il  Mediterraneo 
formidabili  a’Crilliani , che  non  haueano  altro  riparo  à 
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tanto  male , che  la  cTiligenza  di  guardare  i lidi , quando 
auidi  di  fare  acquiftl  più  grandi , riuolfèro  le  prore  vcrib 
dell’ Adriatico  j e (ì  ipariè  voce  > c’hauefsero  la  mira  a’te- 
fori  della  Cala  Santillìma  dell’Oreto , Non  fi  puote  à 
à ogni  modo  conoicerc  il  loro  diiègno , aggirandofi  tra 
la  Valona,  e Corfu , oue  il  Cappello , terzo  Proueditore , 
con  l’armata  Veneciana  facea  dimora.  Appena  quelli 
fcppe , ch’eran  comparfi  Corfari , che  vfcì  à fine  di  com- 
batterli, le  facefsero  refifknza  : ma  i Barbari , che  cerca- 
uano  il  lucro  ficuro,  non  le  dubie  battaglie , in  vederlo  lì 
pofero  à fuggire,  e nel  porto  di  Durazzo  fi  chiuièro , con 
penfiero  di  vfcirne  alla  partenza  de’legni  Venetiani . Fa- 
eeuaiio  i conti  à lor  modo3poiche  il  Cappello  erarilbluto 
di  non  laiciarli  fino  alla  totale  loro  deftruttione,come  fe- 
ce con  gloria  del  fuo  nome, che  fi  refe  celebre  nell’Europa 
tra  fedeli,che  giubilaronojnell’Afia  tra’Turchi,che  fi  Ide-: 
gnaronoje  nell’Africa  tra’Barbari,che  pialèro  larouinade 
loro  infelici  compagni . S’erano  i Pirati  fatti  forti  fu’l  lido 
con  buone  trincete, e Ibpra qualche  baftione,ch’erelsero, 
piàtaron  cannoni,tolti  dalle  loro  Aelse  galee, c difefi  dalla 
fortezza  hormai  credeuanfi  ficuri  dall’inuafione  de’noftri. 
Ma  non  così  auuenne  per  l’induftria  del  Proueditore,  che 
opponendo  a’ loro  Callelli  le  Galeazze,  mandò  i Soldati, 
fra’quali  erano  molti  Corcirefi,  fopra  barche  all’alfalto , il 
quale  poco  puote  durale,  per  la  codardia  de’Mori,  che  fi 
^luarono  dentro  le  mura  con  la  fuga,  e pe’l  valore  de’Cri- 
fì iani,che  fuperarono  le  difelè . T utte  le  galee  vennero  in 
potere  del  Cappello , e i vincitori  hebbero  onde  fatiart# 
ì’auaritia,  eflèndo  i legni  cai  ichidi  ricche  ipoglie , guada- 
gnate in  più  facchi  di  Terre , e Villaggi  de’Regni  di  Na- 
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poli , e di  Sicilia . De’  vafcclli  prefi , doppo  ch’egli  fect> 
ritorno  à CorfÌi,quattordeci  furono , per  ordine  del  Cap- 
pello , affondate  preffo  la  Chiefa  di  S.Niccolò>  perche  fo- 
pra  di  loro  fi  fabbricaffe  vn  molo , che  fatto  fi  disfece  co’l 
tempo , vna  fìi  mandata  à Venetia , ( altri  dicono  tre  ) o 
vnajc’haueal’inlegna Imperiale,  ficonduffe  àCoftanti- 
nopoli , per  donarla  al  Gran  Signore , che  allora  fi  truo- 
iiaua fono  di  Babilonia.  Ma  il  Caimecano,  che  per  la 
lontananza  dell’Ottomano,e  del  Primo  Vifir,gouernaaa^ 
inBizantio,  accefo d’ira,  pofe à Luigi Contarini  Bailo 
guardie , c del  fucceffo  fece  auuifato  Amurat  Gran  T ur- 
eo, il  quale  comandò,  ches’interdiceffeconlaRepubli- 
ca  il  cómercio,  con  minaccio  di  guerra . Atto,  che  aftrin- 
fc  iVenctiani  ad  apparecchiarfi  per  terra,  c per  acqua  , 
rifbluti  di  difendere  le  loro  ragioni  co’l  ferro,  il  quale/ 
cadde  ienz’adoprarfij  poiché  il  Contarini  con  la  fuade* 
ftrezza , non  folo  placò  lofdegno  dell’Ottomano , ma  ot- 
tenne la  fbttolcrittione  di  vn  nuouo  Capitolo,  che  per- 
metteuaa’noflriilpcrfèguitare  i Corfari,  anche  dentro 
de’porii . Il  caftigo  di  quelli  ladri  di  mare  mi  fa  fbuueni- 
te  della  pena  fù  data  da’Venetiani  nel  1 640  ad  alcuni  la- 
dri di  terra , che  vollerq  rubare  in  Corfu,à  dilpetto  della.» 
G iuft i tia,dalle  carceri  vn  prigionere . Hauea  Domenico 
Vendramino  Proueditore  ( di  cui  mai  non  fi  feorderan- 
no  i Corcirefi,da  lui  eletti  per  Compadri  nel  battefimo  di 
Daniele  fuo  figlio  ) doppo  vn  gouerno  tutto d oro, con- 
lègnato  la  carica  à Marc’Antonio  Memo , che  gli  fù  man- 
dato per  fucceflbre , quando  vniti  molti  mal  viuenti,  di 
giorno,  nel  Palaggk)  Pretorio , refidenza  del  Bailo , heb- 
boro  ardire  di  aflàltare  le  prigioni, rompere  le  lor  porte, c/ 
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cauarnc  vn  tale,  che  per  gli  enormi  fiioi  delitti  era  degno 
di  mille  morti,  Lecircoftanze  del  fatto,  del  luogo,  del 
tempo,  della  pcrìbna,  e della  congiura,  aggrauauanola 
colpa  in  modo,  che  la  Republica , fatta  confipeuolc  della 
(celeraggine,  Ipedì  Luigi  Giorgi  con  titolo  di  capitan 
Generale,  benché  fuflè  deftinato  Proueditore  Generalo 
delle  tre  Ifble.  Perfonaggioegli  era  d’incorruttibile  (è- 
uerità  ; e ben  moftrolla  contro  de’rei,de’quali  parte  con- 
dannò all’vltimo  fupplicio , parte  la  meno  colpeuoJe  alla„ 
galea,  conapplaufode’buoni,  che  fi  videro  liberi  dal  ti- 
more, che  à ogni  vnocagionaua  la  vnione  di  quegli  huo- 
minifcelerati.  Finìpoidieftirparli  Pietro  Nauaglier  , 
che  nel  4x  effendo  Proueditore  la  fua  natura  di  angnello 
prouide  contro  gli  federati  di  vn  coraggio  leonino  ; e af- 
fabile co’buoni , contro  chi  viuea  male  era  tutto  furore^, 
Seguiuano  frattanto,  più  che  mai  oftinate,le  guerre  nell’ 
Italia  ; e gli  Spagnuoli,doppo  di  efferfi  accordati  con  Par- 
ma, fomentauano  le  ciudi  difeordie  del  Piemonte  tra  Ma- 
dama la  Ducheffa  di  Sauoia , Sorelladi  Luigi  Tcrzodeci- 
I mo  Redi  Francia , e gli  Principi , chepretendeuano,  co- 
me Zi/,  la  tutela  dd  Duca  fanciullo.  Nèi  Venetianifi 
erano  moflì  per  l’vna,ò  per  l’altra  parte , benché  all’  vna,c 
altra  perfuadeflèro  la  pace, qual  e^ino  ruppero  nel  1 6'4  3 
co’Barberini  per  difèndei  Duca  di  Parma,  à cui  quelli  har 
ueano  tolto  il  dominio  di  Cailro . Fin  dal  quarantadue , 
nel  quale  s’erano  aggiuliate  le  differenze  del  Piemonte , 
/ cominciò  ella  à pullulare,  per  qualche  inuafione,  che  nel- 

lo StatoEcclefiaftico  fece  il  Panneggiano,  ma  inquefto 
anno  fiera  fi  accefè,  e nonfieftinfè,  che  fino  al  Quaran- 
ta quattro  con  fbdisfat  ione  di  ambe  le  parti.  Paòaltra^ 
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più  faftidiofà  ne  forfè  contro  la  Republ ica  3 che  in  venti- 
cinque anni  appena,  con  laperdita  di  vn  Regno,  s’è  ter- 
minata . li  Turco  infedele  doppiamente , e nella  creden- 
za,e  nelle  promefle , la  cominciò,  prendendo  le  occafìoni 
da  lontano , e da  fuccelTi,  che  non  apparteneuano  alla  no- 
ftra  Republica . Ne  died’egli  qualche  fegno  nel  quaran- 
tatre di  quefto  Secolo,  quando  pafsò  la  fua  armata  per 
Corcira,efermatafi  nc’Iuoghi  verfo  Cardacchio,doppo, 
chetolfei  regali,  feorfe  verfo  Cafopo,efcandagliò  le  ac- 
que , lafciando  di  tale  attione  grande  fofpetto . Ma  fuanì 
egli , non  elTendo  per  due  anni  comparai , onde  daua  à 
credere,  che  il  fatto  fulfenato  da  femplice curiofità de’ 
Nocchieri,  non  damalitia  ,ò  fine  d’inganno.  Peròco’l 
tempo  fi  connobbe,chc  i fini  de’barbari , benché  occulti, 
erano  indrizzati  a’danni  della  Republica , come  chiara- 
mente fi  vide  nel  1 6’45 , che  diede  principio  all’infelico 
guerra  di  Candia. 

Era  fuccelfo  ad  Amurat,  Quarto  di  quefto  nome , Im- 
perator  de’  Turchi,  morto  lènza  figli , Ibraimo  il  fratello, 
cheprelfo  di  ogni  vno  era  in  concetto  d’inabile  à goucr- 
nare } sì  chelo  ftefso  Amurat,  credendolo  tale,volca,che 
il  Chain  dc’piccioli  Tartari  fufscfuo  Succefsorc.  Ma  dal 
luogo,  dou’cgli  eracuftodito,  tratto da’Grandi  della.» 
Porta,acciò  non  mancalsc  la  Famiglia  Ottomana , otten- 
ne con  applaufo  la  Corona  dc’fuoi  Antenati . Su’l  princi- 
pio diede  legni  di  buon  giuditio,  poiché  attelè  aftabilir 
le  leggi , noli  fece  mutatione  nel  gouerno,  rinouò  la  pa- 
ce co’  Principi  Criftiani  ; nè  altro  rumore  d’arm i fè , che 
6’ vdillè , che  quello  contro  Cofacchi , per  togliere  dalie- 
loro  mani  la  Piazza  di  Azach,che  per  terra , e per  mare  in 
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vanofùaflèdiata.  Hor*auuenne,  che  veleggiando  nef 
Mare  Carpatio  verfò  la  Meca  vn  Galeone  Turchelco, che 
n’hauea  vn  altro  j però  più  picciolo  > di  conlèrua  j incon- 
trolTi  nelle  galee  di  Malta , checorlèggiauanoper  quello 
acque.  Era  la  nauc  fmifurata  nella  macchinale  da  lèicento 
foldati , quafi  tutti  Giannizzeri , ben  difefà  j il  Tuo  Capi- 
tano era  brano,  ma  Genlis  Agà,  che  comandaua  alle  mili- 
tie  j fi  potea  mettere  nel  numero  de’  più  valorofi  guerrie- 
ri . Tanti  armati  aflìfteuano  alla  guardia  di  vna  donna  del 
Gran  Signore , e di  vn  bambino  da  lui  generato , che  gi- 
uano , con  grandi  ricchezze , ù vifitare  il  corpo  del  fallo 
Profeta  Maumctto . Ciò  credo  non  làpeflèro  i Caualieri, 
chefcfaputorhauefièro,  non  haurebbero  così  al  viuo 
offelb  Ibraimo , che  hauea  forze , e volere  di  vendicarli  , 
Ma  eglino , che  folcano  le  onde , per  desìo  di  gloria , non 
di  preda , veggendo  quel  legno  fmilurato  s’inuogliarono 
tanto  più  di  attaccarlo , quanto  meno  fi  fperaua  vittoria-, 
da  quei , che  lànamente  la  dilcorreuano . Sei  erano  le  ga- 
lee , e non  più , e il  Vaflello  fù  in  Coftantinopoli  da  Gen- 
lis alTicurato  per  lèflànta , tanto  egli  era  poderolb  j e po- 
tente, Temerario  à molti  pareua  l’ardire  del  Generale^ 
Boisbdrant,  che  co’lConfiglioconchiulèl’alfalto  j ma 
più  a’  T archi,  che  pieni  di  confidenza,con  le  burle,  e con 
lerifàliapparccchiauanoalladifela.  I Maltefi  però  non 
burlauano , e doppo  di  hauer  rimeflb  la  conlèrua,  che  per 
!e  cannonate  andò  à fondo,  Ipinlèro  tre  galeeall’abbor- 
do  della  Gran  Sultana,  ( checosìnomauafilaNaue) 
con  grande  loro  ftragc  furono  coftretti  ad  allontanarli  , 
iLa  Capitana  in  tanto  con  le  altre  due  galee , che  ad  vn  Va- 
fcéllo  Greco  daua  la  cacci  a,  fece  ritorno,  e vnita  con  tut- 
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ta lafquadra rinouò TalTalto , gittando fopra il  nimico  le- 
gno circa  cinquecento  Soldati , che  in  poco  tempo  ridur- 
ftro  la  gran  mole  ad  alzàr  bandiera  bianca , in  fegno , che 
fi  rendeua . Il  Capitano^ l’ Agà , e quafi  più  della  metà  de* 
difenfori , erano  morti,  quando  i rimafti  ciò  fecero , con 
grande  allegrezza  de*Caualieri,c’haueanperfo  il  Genera- 
le, e molti  compagni,  oltre  numero  grande  di  foldatef- 
ca,edi  chiurma.  Il  Tacco  fu  riguardeuole,  eia  preià  del- 
la l>onna , e del  fanciullo , fu  gloriofa , eflèndo  la  prima^ 
volta , che  del  fangue  Ottomano  fi  vedeflero  Schiaui  fra* 
Criftiani.  Lanauc,  c’hauea  patito  molto , fifommerfo 
tra  Sicilia,  e Malta , oue  arriuarono  le  galee  trionfanti , e 
depoferolafemina,  che  morì  fra  breue,  per  vna  ferita  > 
chea  cafo  le  fu  data , e il  bambino , che  poi  co’l  tempo  fi 
fece  Criftiano , cfi  veftì  l’habito  di  S.Domenico,  c anco- 
ra in  quella  Religione  elèmpbrmente  dimora . Ma  i Mal- 
tefi,  per  vn  legno,  che  prefero,  fecero  perdere  a Vene- 
tianivn  Regno,  chebifognò  cedere  alla  forza  d’vn  bar- 
baro, che  in  vece  di  vendicarfi  contro  chi  gli  fece  oltrag- 
gio, fi  riuolfe  contro  coloro,  che  non  roffefèro . Poiché, 
àfauiiifo  della  perdita  del  Galeone , cominciò  ad  armarfi 
l’empio  Ibraimo,  e fpargendo  voce,  che  gli  apparecchi 
erano  contro  Malta,  procuraua,  chcs’addomentalìeroi 
Venetiani , che  mai  non  chiudono  gli  occhi  à gl  interefli 
della  loro  RepuWica . E in  effetto  fecero  vedere , ch’era- 
no  defti , apparecchiandofi , ma  lentamente,per  non  dar 
fbfpctto  al  Turcho  della  fua  intentionc;  quando  i Mal- 
tefi  alla  gagliarda  armatifi  gli  dauano  à intendere  di  noru 
temerlo . Se  fi  debbano  que’Religiofi  lodare  delle  grandi 
prouifioni , che  fecero , non  vi  è dubio  alcuno  5 poiché 
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di  ragione  à loro  toccaua  foftenere  la  violcnEa , nata  dalle 
loro  intempeftiue  intraprelè . Ma  non  per  ciò  fi  deuonO 
biafimare  i Signori  Venetiani , che  non  fecero  albra  lo 
preuehtioni,  che  poteuano,  quando  Ibraimo  con  loro 
non  haueacaufa  di  romperla,  e dal  Bailo  di  Coftantino- 
poli  erano  afficurati,  che  il  Gran  Signore  replicaua  giura- 
menti di  non  offendere  la  Republica,  Nè  furono  così 
fcarfelemunitioni,  chenonpotelfcrorefiftere,  feladif- 
cordia  de’ Capi,  ma  piùlanoftra  sfortuna,  nonfuflcro 
concorfe  nella  prima  Campagna  ad  acaefcere  la  buona^ 
forte  de  eli  Ottomani , Poiché  fecero  i Venetiani  leuatc 
numcrofedifoldatefca;  rinforzarono  gli  prefidij  dellc> 
Piaz.ze  più  gelofè  ; fpedirono  à Corfù  il  Colonnello  Gil- 
das,con  titolo  di  Comandante  Generale  delle  tre  Ifole, 
con  lui  GiO’.Battifta  Grimani  Proueditor  Generale  del- 
le medefime;  fù  mandato  in  Candia  con  molte  Compa- 
gnie di  mofchettieri  D.Camillo  Gonzaga } hebbe  com- 
mifionedi  affoldare  foldati'l  Principe  Luigi  da  Eftc;  il 
Conte  della  Malfa  hebbe  ordine  di  mettere  affieme  cin- 
quecento Corazzeje  il  Colonelio  Colla , e il  Conte  Taf- 
ioni  cinquecento  Fanti  per  ogni  vno  j e pofero  in  maro 
cinquantaquattro  galee,  otto  Galeazze,  e buon  numero 
di  Galeoni , fotto  il  comando  diprancelco  da  Molino  , 
che,con  autorità  di  Generalilfimo,  elèrcitaua  l’vfficiodi 
Proiieditor  Generale  del  mare . E che  fi  potcua  fare  di  più 
nello  fpacio  di  vn  fole  inuerno  ? La  Gran  Sultana  fù  pre- 
fa nel  i<J44,  e nel  quarantacinque  a’confini  di  Maggio 
vici  l’armata  T urchelca , compofta  di  cento  ottanta  ga- 
lee,e  di  ducento  quaranta  altri  legni  d’ogni  forte,  da  Mo- 
done,  oues’era  latta  la  mafsa  de'Nauigli,  chedbucano 
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condire  la  gente  (opra  di  Candia,  Doppodi  eilérfi  po* 
fla  non  lungi  da  Cerigo , Ifbla,  che  fiede  in  faccia  alla  Li- 
caonia,  nauigò  ella à dirittura,  eimprouifacomparueà 
vifta  della  Città  di  Canea , che  con  la  Metropoli  del  Re- 
gno gareggiaua  in  nobiltà,  fito , e bellezza , 

Io  mi  fono  trattenuto  tanto  fuora  di  ftrada , che  appe- 
na truouo  la  via  di  ritornare  à Corfb,  doue  fetta  la  clettio- 
ne  di  Teodofio  Floro  nella  carica  di  Protopapà,  fi  attefe  à 
fortificar  le  muraglie  con  diligenza  più  eferta . Con  f aflì- 
ftenza  del  Proueditor  Grimani  fe  ne  prefe  la  cura  il  Gene- 
ral Gildas  ,ò  Giulio  d’As,  il  quale  già  era  nell’Ifola , e ha- 
bitaua  nel  Palaggio , che  il  Caualier  Vincenzo  Marmora 
mio  Padre  gli  diede  addobbato  di  tutto  punto . Poiché , 
non  vi  ellcndo  ftanzadel  Coramune  per  vn  talPerlònag^ 
gio , e truouandofi’l  Proueditoreconfufo,  perche,  feconT 
do  gliPriuilegi,  non* potea  togliere  Thabitatione  ad  al- 
cun Cittadino,  il  mio  Genitore  gli  oflfèriè  la  lua,e  1 afirin- 
(è  con  cortefia  ad  accettarla,  con  gufto  grande  del  Grima- 
ni, che  gli  volea  dare  la  Cala  Gcneralitia , ehe , cc)me  po- 
rta in  Fortezza , fù  rifiutata  da  quel  Signore . Qui  le  lun- 
ga dimora  il  Gildas , che  intento  alla  fortificatione  foco 
(pianare  da  cinquecento  edifici  nel  Borgo  di  S.Rocco  , 
con  no  poco  danno  de’Borghefeni,e  fra  gli  altri  la  Chiefe 
maertola,  che  al  luogo  daua  il  nome  5 la  quale  cint^ 
d’intorno  di  molte  delitiolè  ville, lèruia , in  tempo  di  erta, 
a’  Nobili  Veneti  di  riaeatione,e  di  fpaflb . Indi  fece  auan- 
ti  le  due  Porte,  Reale,  e Remonda  due  bartioni, fiancheg- 
giati da  fortilsimi  balouardi , per  tenere  dalle  muraglie^, 
quanto  fi  poteflè , il  nimico  lontano . Prouirto  dunque  à 
quello  bilbgnaua  per  la  difefe  della  Città , riuolicro  i due^ 
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Generali  Tanimo  à offendere  i Turchi , c hauendo  qual- 
che corpo  di  armata , fra  moke , che  loro  fi  ofteriuano , fi 
determinarono  all’imprefà  di  Patrafso,  che , al  dire  dello 
ipie,  era  facile  àconquiffarfi.  Molti  Corfioti  s’imbarca- 
rono , ma  Morello  Giuftiniano,  vno  di  elfi,  armò  vna  ga- 
lea velociflìma  con  huominideirifola,  cdilbldati,  e di 
chiurmala  prouide  Ibpra  l’ordinario,  portando  cento 
perfone  di  più  delle  altre , che  folcano  il  mare , Spefo  del 
lùo,  perche  diece  mila  fondi,  che  paga  il  Principe , noru 
puotcro  baftarc  à vn  tale  armamento  ; ma  l’honore  d’ef- 
lèrne  Sopracomito  non  hebbe  miraall’mterefse  neH’ap- 
parecchio  del  legno . Quello  Nobile  Corcirefo , co'  fuoi 
Padani,  foce  nelle  occorrenze  palefo  il  valor  della  Patria , 
e fi  diportò  con  gloria  fingolare  nel  lacco  di  Patralso,  dal- 
la quale  fi  riportarono  ricche  Ipoglie,  e buon  numero 
di  prigioni. 

Ma  i Venetian'n  tanto , fatti  certi  a’  2 5 di  Giugno  del 
I d45,chei  Turchi  la  voleuano  con  loro,  benché  perla-» 
prigionia  del  Bailo  di  Coftantinopoli  prima  lo Iblj^ttafr 
foro,attendcuano , e à oflcruare  gli  andamenti  deH’inimi- 
co,  eà  fortificare  il  loro  partito  co’foccorfide’Principi 
Criftiani . Mandarono  il  General  Molino  alle  Ifole , o 
Marin  Cappello  con  diciotto  vaifolli  tondi , ventitré  Ga- 
lee, c due  Galeazze  al  Porto  di  Suda , e nello  fteflb  tempo 
fecero  fortificare  il  palfo  diMonfalcone  nel  Frioli,  per 
impedire  l’auanzarfi  à dodcci  mila  caualli  T urchi , cht», 
sùlc  frontiere  della  Carintia  compartì,  minacciauan  l’Ita- 
lia . Le  fquadre  del  Marchefo  Malatella  furono  trafporta- 
te  in  Candia  ; il  Barone  Echenford  hebbe  il  gouerno  dell* 
armi’nDalmatiaj  il  Caualicrc  della  Valletta  ottenne  il 
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pofto  di  Luogotenente  Generale  dejl’  armata  j e diiierfc# 
iftanze  furono  fatte  al  Pontefice , che  mandaflè  le  galee/ 
aufiliarie  verfo  Corfu , per  impedire  a’barbari  l’entrata^ 
deirAdriatico . Però  gli  aiuti  di  altre  Potenze  fèmprc/ 
fon  tardi , e gli  Ottomani  velociflìmi  nell’operare  hauea* 
no  già  prefb  per  affalto , con  la  morte  di  quattro  mila  di 
loro,  e la  perdita  di  quattro  galee,  il  Forte  di  S.  Teodoro , 
pofto  fbpravnofcoglio,  circondato  dal  mare.  Edilpo- 
fti  à maggiori  conquifte,  batteuano  la  Canea,  qual  cinfè- 
ro  con  trecento  vele  per  mare,  e con  cinquanta  mila  huo- 
mini  per  terra, oltre  i guaftatori, fantaccini,  ferui , c altri , 
che  fi  Iparfèro  à predare  i contorni , calcolandofi‘1  nume- 
ro della  gente  sbarcata  à centouenti  mila  perfbne . Era^ 
dentro  della  città  fcarfb  il  prefidio  rilpetto  al  giro  dellc^ 
muraglie , ma  fuppliua  il  valore  del  Conte  Albano , e 
fede  de’difenfbri,  che  giorno,e  notte  affifteuano  con  ilpe- 
ranza,  che  fra  brieue  ceflèrebbero  le  moleftie,  pe"l  fòccor- 
fb,che  afpettauano  da  Andrea  Cornaro,Generale  di  tutte 
le  militie  del  Regno,  che  fi  adunauano  à quefto  fine.  Ma.,, 
mentre  bifbgnaua  da  lontano  afpettare  le  truppe , i Tur- 
chi replicarono  il  fèttimo  aflàlto,  che , benché  vigorofà- 
mente  fòftenuto , perfuafe  a’pochi,  ch’eran  rimafti’n  vita 
dentro  le  mura , à non  afpettare l’ottauo , in  cui  mal  fi  fa- 
rebbero difefi,  e farebbe  flicceffo,  ò il  fàcco  con  rouina  de’ 
Paefàni , ò la  refà  con  meno  vantaggiofè  conditioni . Si 
trattò  di  conuenirc,  e di  rendere  la  Canea , e il  General 
T ureo , che  conceffe  à gli  aflèdiati  tutto  quello , che  vol- 
lero, doppo  due  raefi , e tre  giorni  di  afsedio,  memorabile 
per  la  morte  di  venti  mila  aggrefsori , hebbe  la  Piazza  a’ 
ventifèi  di  Agoftocon  eftremodifpiacerede’Criftiani, 
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Era  già  perfà  la  città , quando  il  Principe Ludouifio,  Ge- 
neralifl'imo  delle  fquadre  aulìliarie,  con  le  galee  del  Papa , 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Tolcana,e  di  Malta,  fi  congiunfo 
con  parte  deirarmata  Venetiana , che  fotto  il  General 
Molino  Tattendcua , per  fare  qualche  fattione , qualora  fi 
fufsero  i legni  vniti  con  quei , ch’erano  in  Suda  coi  Pro- 
ueditorc  Cappello . Il  dilegno  era  buono,  e fe  fi  fufse  prat- 
icato poteuafucce  dere  qualche  battaglia  conilperanza 
di  lègnalata  vittoria  5 ma , qual  fi  fulse  la  caulà,  non  heb- 
be  reffèttOjChe  fi  Iperaua . I T urchi,  che  alsediauano  Su- 
da, ou’era  coi  Cappello  anche  il  General  Cornato,  non^ 
furono  afsaltati , e fopragiugnendo  la  rigorofa  ftagionc» 
non  fi  pensò,  dall’vna,  e l’altra  parte , che  à ritirarfi , per 
fuggir  le  tempefte . Se  all’inférmo  Regno  di  Candia,  lui 
principio  del  fuo  male , fi  applicaua  la  medicina , non  ha-- 
urebbeprelbquel  vigore,  che  poi  comparueinlànabile. 
Ma  mentre  piu  Medici  confultano , e non  accordanfi  ne’ 
rimedi,  l’ammalato  peggiora,  eia  morte incuitabilmente 
l’vccide. 


Pal^  l’inuerno  in  apparecchi  d’armi , e di  negotio  j 
quelle  lotto  il  comando  di  Francelco  Erizzo  Duce  di  Ve- 
netia , che  fi  oflferfe  a morir  per  la  Patria  ; quello  maneg- 
giato coi  Re  di  Polonia,  che  per  compiacere  a’Venetiani 
s’era  rifoluto  di  attaccar  l’Ottomano . Ma  fi  oppolc  al 
negotio  la  Dieta  del  Regno , che  impedì  al  Re  il  muouer 
le  forze  contro  del  T ureo  5 e al  maneggio  dell’armi  con- 
tradiflé  la  morte , che  sù  lo  Ipuntar  del  1 545  toUé  dal 
mondo  il  Serenilfimo  Erizzo , con  quel  fentimento  della^ 
Republica,  che  tra  le  lue  difgratie  quella  ftimò  la  mag- 
giore , Era  già  (lato  richiamato  il  Molino  per  le  fue  indi- 
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fpofitioni,  che  mefi  prima  l’haucan  ridotto  aireftrcmo 
della  Tua  vita , c per  dare  vn  Capo  alle  Iquadre , à cui  fi 
portafle  cieca  vbbidienza,  il  Capo  deUaRcpublica  hebbe 
titolo  di  Cenci  alifljmo  j cd  egli  apparecchiandofi  à e/èr- 
citare  la  carica , pria  di  folcar  le  onde  fù  aflòrto  dal  com- 
mune  naufragio.  Pianlè  à caldi  occhi  Venetia,  che  fi 
promettea  felici  fucceffi  da  vn  tal  Conduttiere,  e celebrati 
al  defunto  Principe  fuperbiifimi  funerali , venne  all’elet- 
tionc  del  nuouo  fupremo  Comandante*,  che  fu  Giouanni 
Cappello,  {oggetto  di  fpei  ienza,non  ordinaria.  Partì  egli 
con  grande  rinforzo  di  legni , e arriuato  à Corcira  fece  il 
fno  bienne  ingrefìb  fotte  di  vn  baldachino,  Ibftcnuro  da' 
quattro  Sindici  della  Città,  e precorlb  da’due  Cleri,  Lati- 
no, e Greco,  alla  Chiefi  Cattedrale  imiiatofi , iui  giunto 
afcoltò  Mefsa,  e fparfè  diuotamente  le  fue  preghiere.  Ma, 
non  permettendo  il  tempo  lunga  dimora , fece  vela  per 
Candia,  fèguito  dalla  Galea  Corfiota,il  cui  Sopracomito, 
in  luogo  del  Giulfiniani  indifpofto,  era  Giorgio  Triuoli, 
che  in  ogni  luogo  fegnalolfi , e (èmpre  fi  fpinfe  il  primo  à 
incontrar Tiniinico.  Molti  degli  altri  Cittadini  accom- 
pagnarono il  Cappello , il  quale  arriuato  in  Regno  fece  la 
raflegna  di  cinquanta  Galee , fei  Galeazze , quaranta  Ga- 
leoni, e altri  minori  legni , che  farebbero  finti  valeuoli  à 
dcftruggere,  non  Tarmata,  ma  l'Imperio  delTOttomano . 
Econciòtuttononfi  vide  legno  di  buona  piega,  per  la.. 
Republica  ; poiché  la  Canea,  afièdiata  dal  Cornato , non 
fi  1 iprefe  5 e Rettimo , con  la  morte  del  fieflb  Cornato , fi 
perfè  ; e i T urch i foccorlèro , à voglia  loro , i compagni , 
per  la  poca  rilòlutione  di  combattere  della  nofira  armata> 
e il  grande  ardire,  c^haueano  prefb  que’barbari.  Lafeiamo 
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di  grada  memorie , così  funefte , e fia  oggetto  del  nofiro 
difcorìò,  non  pià  Candia,  ma  Corcira^  oue  Niccolò  Del- 
fino, che  pe'l  pafsaggio  del  Grimani  all’vfficib  di  Prone- 
ditor  Generale  di  mare , eièrcitaua  la  fua  carica  nelHiòla , 
attendeuaà  fortificar  meglio  la  Città,  la  quale  in  poco 
tempo  vide  mutadoni  fpeise  di  Comandanti . Poiché  il 
Delfini,fatto  Generale  in  Candia,cefse  il  filo  pofta  à Lui- 
gi Moccenigo  5 e quelli , eletto  Proueditor  Generale  ìxl, 
Armata,  diede  luogo  à Loreiuo  Delfini , che  vigilantilll^ 
mo  fi  fece  conofcere  nellèruigio  delfuo  Principe . Egli  ri- 
fece molti  mancamenti  nelle  muraglie,  quali  cinfe  di 
guardiole , per  cominodo  delle  fendnelle  5 aggiuftòi  for- 
ti 5 e,  concorrendo  il  Commune  alla  Ipelà , afeoldò  mili- 
tie  Corcirefi , e le  Ipinfe  in  fbccorlb^el  Regno  pericolan- 
te . Cafopo  in  quello  anno  fu  ridotto  à qualche  miglior 
fortezza,  temendofi  da  quella  parte  improuilb  sbarco  de* 
T urchi,  che  per  tenere  dillratte  le  forze  della  Republiqa , 
non  lafeiauanodi  campeggiar  nell’Alban  ia,neir£piro,  e 
in  Dalmatia,  oueacquiftarono  Nouegardi , e tentarono, 
ma  in  vano,la  fortezza  di  Sebenico . Più  felice  fu  la  cam- 
pagna del  quarantafette , e pe*l  valore  di  T ommalb  Mo- 
relini , che  con  ventidue  Nani,  pollofi  tra*Dardanelli,osò 
fronteggiare  tutta  la  potenza  T urchelca  5 e per  la  buona 
condotta  dello  fteflb,cheneirilbla  di  Zia  ruppe  vna  Iqua- 
dra  nimica , e fece  prigione  Memet  Celebi , fratello  del 
BafsàdiAlgieri;  ebenchepoi  lalciollè  la  vita  nel  com- 
battimento, che  fece  co*l  fuo  Iblo  Galeone  contro  qua- 
ranta galee,  che  il  circondarono,la  fiia  morte,  morte  non-. 
fu,  fu  trionfo, e come  tale  furono  in  Venetia  alfellinto  ce- 
lebrate trionfàlil’efequie . E in  vero  miracolofa  fù  la  pu- 
: Hhh  gna, 
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'goa,  doue  h virtù  preualiè  in  modo  al  fiamero^cfielacrC' 
cfenzafiibipcfe  allaprima  fama  della  dilli guale  battaglia  « 
Doppo  la  vittoria  cfi  Zia,  per  tempefta  di  mare;dì  dìaifero 
le  naui  del  Morolìnf>e  la  llia  rimaflia  {oh,  vesto  Rafci  fudat 
CapitanBaf^^  conqnarantaGalee^dnta^  eberlaghata^ 
per  ogni  parte.  Non  fi  perdè  d'anima,non  mutò  colore, 
non  illanguidì  la  vocerinuitto,  e com parlò  con  le  lue  ar- 
mi nel  mezzo  de*^fuor , quafi  cuore  nel  mezzo  del  petto  , 
induflè  in  ogni  v no  coraggio  tale,  che  alla  iffifienza  noiu 
lblo,maairatte6fiaccinfèro.  L'aria  fi  vide  m fuoco,  il 
mareinlàngue,  ilegni'nrouina.  L'abbordofu  piu  volte 
tentatole  più  volte  dilciolto.  Le  voci  de'com battenti,  i! 
bombo  dc^^eannonj,  il  fracafio  delle  rotture,chiamarono 
à quella  volta  due  G:^pazze  Venetiane,  ohe  appena  furo- 
no vi fte,  che  fi  diederoà  vna  vergognofiffima  fuga , con^ 
la  perdita  del  Ba&à  Camandante,dd  lùo  figIio>di  Mu fia- 
la Agà,  di  molti  Capitani,  di  cinquecento  foldaci  , di  vna 
galea  incendiata  ,laIuandofile altre  , per  làriar  la  rabbia^ 
d'ibraimojche in  Cofiantinopoli  le  fece  tutte  bruciare^  ♦ 
Morirono  de'^noflr  i molti , ma  3 Morefinf  n particolare  , 
colpito  in  tefta  , mentre  animauai  fiioi  al pericolofo  ci- 
mento, chefèconofeercà  gli  auuerlari , che  quando  vuo- 
le^ vale  più  di  molte  Fiere  della  Tracia  v n Ibi  Leone,  Ba- 
llò queflo  gloriofo  principio,  per  tirar,  come  anello  lun- 
ga catena  , molte  buone  confeguenze  à fàuore  de’ Veneti, 
che,  IbftituendoalGeneralCappdloflPtoueditorGri- 
mani , lèppero,  che  quelito  non  lòto  hauea  pollo  Talfedio 
alle  feci  deT>ardanelli , nupiù  fiate  dato  la  caccia  all'Ar- 
mata Ottomana,  che  non  volea  dmentarfi,  e che  di  mol- 
ti luoghi  dcirArdpdago , à nome  della  Republica,  s'cia 
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refe  padrone.  NèdiuerGeranogli  prt^reCTi  nella  Dal- 
inatia,  daLeonardoFofcolo,  predò,  che  tutta,TÌ dotta  alt 
vbbidienzadel  Principe, con  l'acquiftodi  Terre, e Città, 
e con  la  ricuperationc  di  Nouegrad  i , che  fu  fmanteIJata . 
Sebenico,afsediata  da  quaranta  mila  Turchi , fu  fòcoorfà 
dal  FofcoK,  checonualacentc  volle,  che  prouaffero  gl’i- 
nimici le niortarinfirmita  del  fùo  ferro ^ Xemonico  ali’- 
incontro, conia  prigionia  di  Ali  Beì,Sagnaccodi  Licca , 
e la  moitcdi  DuracBeì/uo%Iiuolo,eragià  in  potere  de' 
noftri,che  fi  ritirarono  alla  fìnea'quartieri , per  afpcttaro 
il  nuouoanno  delquarantaotto,  che  contaminò  le  fortu- 
ne con  qualche  dif^atia,  nata  dalla  fortuna  tempeftolL 
del  mare. 

Qualche  légno  di  pelle  affliflé  fu'l  cominciar  di  que- 
llo anno  l’ifola  di  Corcira,  che  nelle  parti  verlb  Lef- 
chimo  patì  danno,  ma  poco,  perle  interceflìoni  ^ 
S,  Spiridione , e le  diligenze  vlàte , efléndoli  edinto,  ap- 
pena comparlb , il  malecontagiolò , Affliflé  sì  oltre mi- 
lura  tutti  l’auuilb  del  naufragio  dell'Armata  Venetiana, 
con  la  perdita  di  buona  parte  de* legni , e della  Galca^ 
Generiitia,  e dello  fteflo  Generale  Grimani;  il  quale, 
partito  da  Candia,  per  girne  a’Dardanelli  per  combatte- 
re, ò per  impedire  l’ vlcita  alle  naqi  nimiche , nell’acquo 
di  Pfarà  fouragiunto  dalla  tempefta,  miléramente  fi  Ibm- 
merlé , A tale annuntio  fiineflo  lé  temeflé  Venetia , non 
vi  è chi  non  lo  giudichij  ma  ch’ella  temeflé  à légno  di 
cedere  à gli  Ottomani,  fciocco  farebbe  quello,  che  fì- 
gneflé  di  crederlo.  LaRepublica  è come  la  Palma,  cho 
s’inchina  al  pelò,  e fubito  fi  Iblleua . Fece  nuoua  raccol- 
ta di  Ibldati , e di  legni  5 lì  armaron  galee , e Sielio 
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Calioiiopolo  Sopracomito  Corcirefenefomi  vna,cht/ 
gli  fu  confìgnata,  d’ogni  neceflàrio  apparecchio  5 e Luigi 
Mocenigo , ch'era  in  Candia  Proueditore  Straordinario 
dcll’armi,fufiibrogato,  neH’vfficiodi  Capitan  Generale, 
all’eftinto  Grimani , Portò  tale  auuifbvnaTartanaj  ca- 
pitata in  Regno  da  Corfò,  à onta  de’  T urchi,  che,  appro- 
fìttandofi  delle  noftre  difgratie,aflèdiauano  la  Metropoli, 
con  tale  oftinatione,  che  hauédola  cinta  il  primo  di  Mag- 
gio , non  fi  partirono , che  a’  diece  di  Nouembre , contro 
l’vfo  di  que’  barbari , che  non  fogliono  campeggiare  ìil. 
tal  tempo . Quali  fiilfero  gli  auuenimenti  di  quefto  affé  r 
dio , le  fcriuono  altri  diftefamente , e il  valore  del  Gildas , 
che  difelè  la  Piazza , è commendato  da  molti , a'  quali  ri- 
metto il  Lettore,  effendo  la  mia  Storia, non  di  Candia,  ma 
di  Corcira . Egli  è però  vero,  che  trattandofi  delle  glorie 
del  mio  Principe,  non  polso  far  di  meno  à parlar  inciden- 
temente di  quelle  colè, che  appartengono  alle  fue  famofif- 
fime  imprefe.  Nè  poflb  tacere  l’honorc, ch’egli  s’acquiftò 
in  Dalmatia,per  mezzo  del  Generai  Fofcolo,  con  la  prelà 
di  ClilTa,  ftimatìtinelpugnabile  in  modo,che,prima  della* 
vittoria , molti  tacciauano  il  Comandante  di  temerario . 

Ma  egli , fiordo  à gli  altrui  rimprocci , e intento  al  bene- 
ficio della  Patria , l’alTaltò  con  coraggio, e rotto  il  fioccor- 
fo  di  Tecchielì  Bafisà  dal  Prete  Stefano  Sorich , Capitano 
de’Morlacchi,e  poi  dal  Proueditore  Giorgi  vinto  in  cam- 
pagna  lo  ftefso  Tecchielì , la  coftrinfie  felicemente  alla  re-  ^ 
là . A tanti  mali  d’Ibraim  s’aggiunfe  l’ vltimo , che  fu  la^ 
morte,  procuratagli  dalla  fua  ifteflà  Madre,  per  mezzo  de' 
Giannizzeri  folleuati , che  firangolarono  il  Primo  Vilìr  , 
poi  con  la  corda  d’vn’arco  il  Gran  Signore,  c all’ vltimo  la 
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Hcfla  Tua  Genitrice  crudele  ,che  vide  il  figlio  eftinto,  (èn4 
za  pur  verfàre  vna  lagrima . Tullia  co’I  Padre  in  Roma  ì 
queftaco‘1  figliuolo  in  Coftantinopoli,diederoàdiuede- 
re , che  talora  il  (èfso  feminile , s'accoppiacon  le  Furie  , 
che  pur  fono  donne.  Mehemet,ò  Mau metto  fiiccefle  al 
Padre  in  età  così  tenera  che  potcua  far  a’  Criftiani  (pera- 
re,  che  fi  ammolliflèro  quelle  durezze,  che  hormai  per  tre 
anni  l'hauean  tormentati . Eglipurallora  hauea  compi- 
to il  primo  luftro , e fiprometteaoeni  viio,  che  vna  boc- 
ca di  latte  non  poteflè  moftrarfi  fiti^nda  del  noftro  fan- 
gue  : ma  i Grandi  della  Porta  n*eran  così  fitibondi , che 
procurauano  fucchiarne  fino  aH’vltima  folla.  Si  rinouò 
nel  quarantanouel'aflèdio  della  Città  di  Candia  con  for- 
tuna non  diffimiie  à quella  dell’anno  trafoorfo , bcncho 
non  fuflècosì  lungo, principiando  a’  diciaflètte  di  Agollo 
l’attacco, che  fi  dilciolfe  a’  vcntilèi  di  Settembre.  Fece  ma- 
rauiglie  il  General  Mocenigo  nella difelà  di  dentro  , e 
Giacomo  da  Rina  di  fiiora  oprò  ftupori  j poiché  con  do- 
deci  Nani , e altre  fotte  di'  Bertuccio  Ciurani , hebbe  ar- 
dire di  aflàltar  nel  porto  di  Focchie  l’armata  T urchcfoa  , 
cot^ofta di fottantadue Gelee,  diece Maone,  evndeci 
Vaflelli , fopraui  da  diece  mila  foldati , i più  elperti  dell’ 
Oriente.  Sicombattè  con  fierezza  fu ’I  prindpio,  ma  i 
Turchi,  hauendo  contemplato  la rilblutione de’ noftri  , 
fuggirono  à terra , abbandonarono  i legni,  de'quali  furo- 
no bruciati  noue  Vaflelli , tre  Maone,e  due  Galee,  oltrtr 
due  galee, e vn  Galeone,che  furono  prefi  nella  battaglia  . 
E fo  non  era  il  fuoco , che,  accefo  nella  munitione  dc'Na- 
uigli  vinti,  danneggiaua  i Vincitori,chc  furono  aftretti  à 
ritirarfi, tutta  l’Armata  nimica  reftaua  preda  di  fiamme  . 

Min- 
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Man^ono  de  gli  Ottomani  fèttemila,  de'  Criftiani  non 

furono  i feriti , ma  feicento  quei, 

nfocceflao  nell  Arcipelago,  mentre  nella  Dalipatia  ìsu 

pefte  ferma  di  guerra , eia  morte  con  la  fua  falce  mieteua. 
piu  vite , che  le  Ipade  de'combattenti , Corcira  fola 
uainripofo,  e il  ferro  Venetianoaccompagnaua  con  l'o- 

ro,fàccndo,  a com;^enza  di  Antonio  Zeno,  Generale» 

delle  tre  Ifole,  vn  buon  donatiuo  al  Principe,  chefpei> 

dei^tefori  L*otio,chefigodeanelim,i^^^^^ 

no  a Marmo  Marcello, Proueditone,e  Capitano,di  far  nu 

nier^ekperfone,cheinCorruhabitauano”?t^^^^^^ 

Paefe,  da  cm  mancauan  molti,  ò fparfi  ne  gli  préfidibò  fol- 
dati,eremigMti  su  le  galec.  Ne’  tempi  antichi  aflài  roag- 

f'°^M°"^^^^‘^''"“'"^''0‘^egl'IfoIani,fe  s'iià  riguaS 
do  aUa  loro  jmtenza , che  fece  tremare  la  Grecia  : ma  bora 
piapela  fteifa  sfortuna  delle  altre  Nationi , peggio,  cho 
decimatt  da  gli  anni.  Imilioni  de’Romani  oue  fono  > 
La  folla  de  Carteginefi  come  difparue  f La  gente  di  Sira  • 
cufa  in  qual  uogo  s’afcofe  ? Per  vna  Coftantinopoli , eh’ 
ccrefciuta,  le  intere  Prouincie  fi  fono  /popolate.  Babi- 
fonia  e grande  nel  nome,  picciola  ne  glihabitanti;  eil 
Cairo  contiene  quanto  hà  di  buono  tutto  il  Regno  di 
tgmo  Infomma,lèin  vnaparteficrelce,a/raipiiinel. 
^tra  fì  manca;  e pe’l fondamento  di  vn’edifìcio,  che 
nfolleua,  fe ne  de/^uggono mille.  Roma  antica  giaco 
®°Sni  valla  mole  è calpeftata  da  vn’ordinario 
edifico.  Lacdlaaccoghevnfolo,  centinaiadi  huomi- 

n ammette  nel  fuofenovnfepolcro.  Sefi  facelfo  conto 

di 
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di qiifi'Vcfcenafcono,'^cfi quei, che muoìonò>  òquann 
zeribi/bgncrebbeaggiugnere  al  numero  di  quelli,  che 
aggiungono  fbpra  Tvoita  de’viui  belle  decine . Non  è la 
l)ilancia  di  Luci  na  eguale  à quella  della  Parca  ; 1*  vna  pe- 
la à poch  i , Taltra , che  l’hà  più  capace  , molti  libra  ad  vn 
tratto, e /conta  groflèpartite  al  debito  della  colpa  di  Ada- 
mo . Inuecch  ia  il  Mondo , e peggiora  nelle  forze  j onde 
le liie  generationi  non  ponno  eflere  così  frequenti , come 
li  vedeuano  ne*  Tuoi  anni  piùvigoroH.  Quindi  non  fou 
marauiglia,  che  pur  Qordra  patilcaTimpotenza di  viu 
quali  decrepito,  chedirarò  con  laNatura  lì  congiugne, 
e partorilce  figliuoli.  Senza  numero  furono  già  i Feaci, 
facilmente  bora  fi  numerano  i Corfioti , che  vorrrebbero 
le  primiere  forze,  acciò  conolceflè  il  loro  Serenillìmo 
Principe , che  fi  come  le  picciole,  così  à luo  beneficio  in> 
piegherebbero  le  più  grandi, 

Il  fine  del  Settimo  Libro  • 
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L L A felicità  dell’armi  Criftiane,  che 
nel  quaranranouCj  come  fi  è detro^fu- 
rono  maneggiate  con  ogni  fortuna^ , 
ì^giunfè  nuoue  glorie  il  cinquanta^ 
inuidiofb  dfll^  lodi  > e bcnedittioni  fi 
dauano  alPanfìo  fuo  anteceflbre  da’ 
Fedeli , e da  Veneti , Poiché  Giaco- 
mo da  Rina  con  le  fue  Nani  alla  porta  de’  Dardanelli  chiu- 
fc  l’vlcita  a’  legni  Turchelchi  ; e il  Mocenigo , nipote  del 
: J.  > Gene- 
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Generale , nel  porto  di  Maluafia  prefè  venti  tra  Galee , e/ 
Bergantini,  che  voleuano  traghittare  inCandianuoui 
Ibccorfi.  Quello  af^diaua  da  lungi  Coftantinopoli  5 e 
quello , doppo  tale  vittoria , cinlè  di  afsedio  la  Fortezza., 
di  S.  Todero , e l’hebbe  per  afsalto  con  poco  fangue  de* 
fuoi , quando  che  nel  prenderla!  Turchi  v’haueanoperlb 
più  di  quattromila  perlbne.  Ma  non  póno  in  quello  Mon- 
do le  fortune  difcompagnarli  dalle  dilgratie  j e il  bene  ha 
lèmpre  qualche  milchianza  di  male , con  cui  tiene  indiui- 
fibile  parentela . Le  Icoflè , c’hebbe  la  potenza  Ottoma- 
na , furono  accompagnate  da  vn’orribile  Terremoto, che 
fè  vaccinare  l’Ilbla  di  Corfù  j oue  la  confufione , e lo  Ipa- 
uento  fi  videro  à legno , che  meno  farebbe  comparfo  il  ti- 
more , lèrilbrto  Solimano  fufse  venuto , per  vendicarli . 
molti  furono  i danni , ma  il  maggiore  nel  oalouardodi  S. 
Atanalk),che  fù  d’ vopo  rifare , più  llabile , e più  fermo  5 
come  fi  fece,  ballando  appena  a’  nuoui  foli  fondamenti 
di  tutta  la  macchina  la  materia,  rantoli  cauaron  profon- 
di. Stimarono,  credo  io,  co’lprofondarfitantofottola 
terra , d’incontrare  quell’elàlationi , che  chiulè  nel fuo  fo- 
no , nel  volere  con  violenza  vfeire , la  fanno  fcuotere  per 
paura . Vn  aura  prigioniera  cagiona  i terremoti,  perche» 
le  creature  benché  infenfate,alla  libertà  fompre  alpirano  5 
procurando  acquillarla , pur  co’l  mezzo  delle  rouine . E 
pure  l’ huomo  folle  fu’l  principio  diuennefchiauo,  e poco 
{limando relTere  libero  fi  comprò  il  carcere,  oue  con  lui 
l’humana  generatone  fu  chiulà.  Quindi  lecarellie,mi- 
forie , infìrmità,morti,e  in  particolare  le  guerre,  che  dan- 
no titolo  di  vincitori , e di  vinti  j ma  degli  vni , e de  gli 
altri  Ipedifoono  il  priuilegio , fcritto , e fugellato  co’l  fan- 

lii  guc. 
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gue.  Non  vi  è trionfo  fenra  qualche  perdita;  etra’fifci 
delle  palme  Tuoi  miichiarfi  alcun  virgulto  di  cipre(so,òdi 
mirto . E pur  quella  regola  vniucrfale  patilce  la  fua  ecccc- 
tione  ; e i Venetiani  nel  1551  fecero  conolcere , che  li 
può  vincere  lènza  danno,  Haueano  eglino  Ipianato  S. 
Todero,  per  non  dareoccafione  a’T urchi  di  ripigliarlo, 
quando , à Giorgio  Morofini , Proueditor  Generale, co- 
incisala diradi  Candia , lì  inoflèro  à incontrar  l’inimico 
con  ventiottoNaui,  lei  Galeazze, e ventitré  Galee.  Alla 
bocca  de’  Dardanelli , per  prender  lingua , fi  drizzaron  le 
prore;  ma  per  via  auuifato  il  Mocenigo  Generaliflìmo  de* 
dilègni  de’  barbari  fi  portò  à Santorini , dal  qual  pollo  li 
vide  l’armata  Ottomana  veleggiar  verfo  Candia  con., 
cinquantaire  Galee , cinquantadnqiie  Galeoni , e lèi 
Galeazze.  Silàrparono  fubito  le  ancore , liibito  al  ven- 
to le  vele , i remi  li  diedero  all’acque  ; e alla  coda  bat- 
tendofi  l'auuerlàrio  fù  alla  flneallretto  à riuolgere  il  ca- 
po , c ad  accettar  la  battaglia.  Ma  disfatta  quafi  la., 
Galea  del  Bafsà  Comandante,  e gli  altri  legni rouinati 
dal  nollro  cannone , i Turchi  llimarono  meglio  il  ritirar- 
li , rimurchiando  le  loro  Nani  con  le  Galee,  per  mancan- 
za di  vento,  Lo ftelTo elèmplo lèguirono  i Veneti,  che 
non  voleuanolalciarfilcappar  dalle  mani  lènza  gabella^ 
coloro , che  voleuano  introdurre  ne’  loro  Regni  merca- 
dantie , così  grollè,  d’h uomini , e d’armi  : e di  tanto  fauo- 
rilli  fortuna,  che  sforzarono  prima  le  Galee  à lalciare  il  ri- 
murchio,  poi  collrinlèroikgniiimallià  diuenirepreda 
ò del  mare,  ò del  fuoco,  ò de’gloriofiflìmi  vincitori . Tre 
mila  Turchi  morirono,  cinquecento  Crilliani  furontol- 
ti  dalle  catene , quattordeci  Vaflèlli  furono  preli,  efr^j 
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qHeftivnà Maona,  etre Sultane,  eia  mcdefima  Nauo 
Ceneralitia  ; e ciò  con  sì  poco  làngue  de’  noftri , che  può 
dirfi  dificurononvìeflèretra  gli  allori  della  Republici, 
picciolo  ramolcel  di  cipreflò . Così  pugnauan  sò  Tonde  i 
Venetiani,  e non  meno  glorioffiaientecombatteuano  in^ 
terra  lòtto  la  felice  direttione  di  Girolamo  Folcarini,  Pro- 
ueditor  Generale  in  Dalmatia,  il  quale  rompendo  in  cam- 
pagna Daniel  Bafsà  ^ che  volea  foccorrere  Duare , da  lui 
alTediat^ , fi  relè  padrqne  della  Piazza  con  quelle  conditio- 
ni,  cheà  lui  piacquero  di  concedere.  Auuennc  quello 
nel  cinquantadue , nel  quale  in  Corfù  nelle  parti  d’Oros,e 
Agitò  lì  vide  vn'improuilà  Iblleuatione  di  Villani , che/ 
armati  làccheggiauano  la  campagna . Furono  per  ciò  Ipe- 
^d^Venetia  quattro  Ambalciatori,  Dimo  Beneuiti  , 
Niccolò  Cocchini,  Demetrio  Petetrino,e  Stamatello  Bul- 
gari, aline  di  fupplicare’ì  Senato , che  mandaflc  à prenile- 
re  informatione  della  caulà  di  tale  riuolta , e pomi, con  gli 
Opportuni  mezzi , qualche  rimedio . Girolamo  Folcari- 
pi , ch’era  Proueditore , con  pgn’induftria,  e diligenza  at- 
tclè  à tale  negotio , elèrcitando , fi  come  in  ogni  altra  oc- 
fafionc,anchc  in  quella  gli  atti  del  fuo  prudentiflimo  zelo, 
JÈ  co’l Generale  Matco  da  Molino  finì  l'opera;  chc/ 
^feito  con  conueneuole  Ibldatclca  fuora  della  Città , in- 
cpntratofi’n  que’  ribelli , diede  loro  vna  buona  rotta, e de’ 

’ prigioni,'  che  molti  furono  ,!tece  quello,  che  alla  giuftitia 
conueniua . I Corcirefi  licti  del  calligode’  rei,  che  traua- 
gliauano  la  Rcpublicacpprclfa,  procurarono,  mollrata  la 
loro  fedeltà, Ibllcuare  il  buon  Principe;  onde  fecero  Con- 
figlio , oue  Vittor  Capodillria,  e Ottauio  Marcoran,  Sin- 
dici , propofbo,  c.d^Krminofli  di  aggregare  al  corpo  del 
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mcciefitno  Configlio  que'  Cittadini,  che  pag^flèrò  vna  tal 
fbmma^qualdòurebbè  impiègarfi  nella  guei^  di  Candia  ^ 
Qui  frattantò  nulla  di  rilifeùò  fiiccdfe , hauen db  ì Ifiirchi 
fiiggitb  rirtbdhtfè  ddlà  nbf^Arriiàta,  che  giàs'eri'^iC. 
pofta  al  cimentò , per  lègrialarè  le  gloHe  di  LeohardòFo- 
icok),  che  n’ei^dirertbre  in  luogo  del  Mocenigo  , Que-^ 
fio  fu  ratino  fègtibnte  rieletto  alla  carica  di  Genefalfffitno^ 
perche  xjuello , per  le  fue  indifpofitioni , chkfe  Ikfc^iza  di 
ripratriàre  ; mà  prìmà  fiicceflfe  la  perdita,  clic  fècèro  i noli 
ftri  à Dardanelli , dòue  Giufèppc  Delfino , Capitano  dé^ 
Galeoni,  con  qiiindeci  NaUi , e tre  Galeazze , aflàlito  dai 
quarantacinque  Galee, fci  Maone, e ventidue  VaflèliTur- 
(^efehi,  fu  aftretto  à rkiirarfi',  kfeiando  due  legni  al  fiio-^ 
co , e altre^anti  airacqua . E con  ciò  tutto  i nimid^  che/ 
nel<:òmbattirtientódiieihoit  hebbero  più  danrto,  che 
non  né  fecero , nòh  ardirono  di  paflàre  in  Candia , timo* 
rofi  d*vna  feconda  battagjfà ^ qual  loro  fu  poi  prefentata^ 
dal  Mocenigo , ciré  venftèda  Venetia  ; e per  la  fteflà  cau- 
fa  della  fua  venuta,  da’ barbari  ,dhe  il  temeuahof  non  ad- 
cenata , betìche  di  luti^  tnaho  fupcriori  di  forze . La  fu-- 
ga  fu  il  loro'fcattfpo , e il  valore  del  Generale  fù  caiifà  del- 
la lor  fuga  ; poiché  di  lui  haueano  tale  paura,che  con  du-. . 
cento  quaranta  vele  non  hebbero  ardire  d’incontrare  Ic/ 
nofìxe , che  hqneran  più  di  ifettanta  1 La  morte , che  tolfc 
dal  mondo  il  Mocenigò  y li  liberò  della  tema,  e la  fua  vir- 
tù li  perfuafeà  moftrar  fegni  di  duolo , comparendo  ÌO 
Galee  de’  Bei  à vifta  di  Candia  con  nere  diuife,  e con  le 
band  iere , die  fi  Ilrafcicauano  per  Tacque  5 à efempio  del- 
le quali  pur[letìfilitie  di  terra , per  ordine  del  Capitan  Baf 
sà , fi  veltirofi  di  luto , Ma  non  perche  a*noftrimancaflc> 
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vn  tal  Capo  mancò  il  cuore , che  più  vigorolb  s*accinfc  ;V 
reprimere  Tinimico , che  fino  sù  le  porte  della  Metropol  i 
faccua  continone  correrie . Marco  da  Molino,  Generale/ 
in  Regno,  l'audacia  de’ Turchi  rfpreflcconlelòrtitej  no 
fecé  pòi  menò  il  valorofiflìmo  Andrea  Comare,  che 
nella  carica  fugli  fbftituito.  Quefto,  àiftanzadcgli 
Ambafeiatòrì Corfioti , hebbe  l’vfficio  di  Generale  del- 
le tre  Ifble  j -e  cominciò  à formare  proceflb  fopra  la  follc- 
uatiòne  dc^Cóntadihi,ma  quando  fi  attendeaqualchepu- 
blicadimofirationedell’ecceflò , fi  fopì  ogni  colà,  perche 
la  piaceuolezza  del  Principe  verfo  i fudditi  così  volle,  ef- 
fondo incolpatiakuni  Cittadini  da  Villici,  che  con  infidic 
lor  fodero  leuati  gli  ftabili,chc  erano  le  loro  foftanze,fù  ri- 
mefìà  ogni  differenza  al  Ciuile . Balla  che,  qual  fo  ne  foflè 
la  cagione,fu pofto  filentio  al  defitto  dalCornaro,che  paf- 
so  doppo  in  Candia  à far  conofoere,  che  il  taglio,  che  non 
volle  dare  in  Corcira,fo  l’era  riforbatoiuià  dannodc’Tur- 
chi . Fù  il  filò  pafiàggio  ne!  Regno  l’anno  cinquantaquat- 
tro, fatale  al  Mocenigo,il  cui  cadauere,trafportato  à Vene- 
tia , hebbe  gli  hOftori  doUuti  al  merito  di  quella  grando 
anima,  che intempeftiuamehtfe fi diuifo dal  corpo.  All’ 
cftinto  focceflè  GirolamoFofoarini , che  doppo  di  hauene 
introdottofoccorfi’n  Candia , e mandato  Lazaro  Moceni* 
go , Capitano  de’Galeonì,  e il  Prouediròr  Mòrofini  alle 
fauci  de’Dardanelli , nelle  bocche  d’Adro , fórptefodaM- 
vltima  malattia , perfe  la  vita . Ma  per  la  morte  del  nuouo 
Generale  niente  auanzarono  i Turchi , rowb-t-disfatti  dal 
folo  Mocenigojbenche  quelli  numera^ro  foflànta  Galee, 
otto  Maone, e trenta  naui  da  guerra,  oltre  foflànta  Galeot- 
te ben  rinforzatej  e quefto  non  haueflc,che  trenta  Valfolli, 

due 
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due  Galeazze, e otto  fole  Galeejeflèndolì  partito  per  CaiVr 
dia  il  Morofini  con  quattordeci  Galeoni,  quattro  Galeaz^ 
ze,c  tutta  r Armata  fottile,per  alcune  faccende  del  Regno, 
E pure  gli  Ottomani,  doppo  molte  bore  di  fiero  com- 
battimento , perfero  quattordeci  Naui , vna  Maona,  vna 
galea , cento  cannoni  quafi  tutti  di  bronzo  j c i Veneti  , 
con  l’acquifto  difèicentofehiauinon  numerarono  de’ 
morti  tra  loro , che  cento  cinquanta  foJdati.  Nè  qui  fer- 
maronfi  le  vittorie , hauendo  già  il  Proueditor  Morofini 
co’l  General  Borri  conquiìbtoj'Ifòla  Egcna , e riejla  Ma- 
cedonia la  piazza  importantiifima  del  Volo,  elafuaCit- 
tadella,  checeflèroàgliafsaltide’vincicori.  Ma  in  Cor- 
cira  fuccefsero  altrimenti  le  cofe,  e I3  Torre  delle  pefehie- 
redi  Butrintò  venne  in  potere  del  nimico,  non  perch'egli 
1 hauelse  con  la  fòrza , ma  perche  a’  nolbi  parue  allora 
ne  di  abbandonarla.  Fù  il  luogo  aflèdiato  da 'barbari,  c 
nelmedefimo  tempo  vinticinque  per/òne,  cheattende- 
uano  alla  pelcaggione , e doueano  in  tal  congiuntura  di- 
fenderlo , vilmente  fuggirono , lafciando  il  Caualicr  An- 
tonio Marmora,  che  iui  à calò  fi  ritrouaua,  foloicoiu 
cinque  di  fua  famiglia , il  quale  coraggiofo  s’accinlè  à re- 
fiftere . I bambardicri  le  n*er<uio  anch’eglino  iti  per  pau-^ 
ra , onde  à lui  conuenne  far  tale  vfficio  con  sì  buona  forte, 
che  fece  macello  de’Turchi,i  quali, diffidando  di  loro  ftef- 
fi,  periftrade  di/àgiolè fecero  condurre  il  cannone  da., 
Deluino,  ecominciaronla  batteria.  In  tale  fiato  veg^ 
gendofì'l  Marmara  fcrilse  à Stefano  Magno  Proued ico- 
re, e Capitano  di  Corfu,per  fòccorlò,e  la  fua  lettera  fu  del 
fèguente  tenore. 
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lllnjìrijfj”°  ed  Eccellenti^J”*^  Signore , 

IL  cafo,  apportator  di  molfinafpettati  fuccefsi y fece , che  io 
rm  trouafsi  à ^utrintò  ywentre  calauano  quindeamila-^ 
T urchi , tra,  pedoni , e da  cauallo , con  animo  di  hauer  in  ogni 
maniera  laT  orre , per  farfi  poi  padroni  della  Pefchieria . Il 
tutto  lor  farebbe  riufcito,fenaoche  'venticinque  Pefcatoriye  due 
‘Bombardieri,  che  cufodiuano  il  luogo,  non  cosi  tofo 'vedutala 
faceta  del  nimico, Ji  feno  mefsi'nfuga , non  'valendo  nè prote- 
Jìi,  nè  ammonitioni , per  farli  fermare . Rifoluei  per  ciò  io  con 
cinque  miei  huomini , più  tojìofagrifcar  lamia'vita,  che  ce- 
dere tl  pofo  al  nimico . La  difendiamo  dunque  à più  poterei  , 
nè  manchiamo  di  offenderei  Turchi  con  molti  tiri  ^artiglie- 
ria, che  qui  fi  ritruoua . Ma  bora , 'vedendo  auanzjire  le  forij, 
de’medefmi  co‘l  cannone,  dal  quale  <vengono  fatti  molti  rom- 
bi , con  pericolo  euidente  della  perdita  della  T orre  j la  appli- 
chiamo et  prouegga  di  gente,  e m uni  tiene  quanto  prima,  per  af- 
ficurare  quejìo  luogo , acciò  non  diuenga  ricetto  di  T urchi . Io 
frattanto  non  mancherò , con  tutto  il  mio  potere , di  difenderlo 
fno  alP'vltimo  fpirito , S qut  à B.  humilifsimamentc^^ 
manchino . 

Dalla  Torre  dUButrintò  a* dì  io.  Maggio  i 

DelPB.r, 

- • Humilifs.  eObligatifs.Seruitore 
Il  Caual,  Antonio  Marmar  al 

Letta  dal  Proueditore  la  lettera , confultoflì’l  negotio 
tra’  Capi  di  guerra , e fù  ftimatoimpoflìbile  il  difender 
q uel  pofto , eifendo  le  mura  debili , e non  terrapianatc»  $ 

onde 
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onde  lu  al  Marmora  fcritto,  cheTabbandonaflè,  coil. 
carta^  chediceua, 

La  fede,  ch'ella,  con  pericolo  della  propria  fvita,dìmoJìr4^ 
in  cotejla  occaftone  'verfo  il  Publico,  la  rende  degna  di 
ejfere  contracambiata  della gratia  del  Senato  s nè  mancherò  io 
d’atteJlare,appodi  e^uello,il  fuo  impareggiabile  evalore,  ^an- 
te al  foccorfo  ci  <-L)ieneda  lei  addimandato , /limando  noi  im^ 
pofsibtle  il  fojìenere  Ut  erre , fardcontenta  inchiodare  iFaU 
conetti ,leuarei Mafcoli,  e Adofehettom , eco’l^ergantino , 
che  perciò  gli  mandiamo  , non  faccia  di  meno  di  par  tirfida-^ 
coflt,  ^c, 

Corfuìél  Maggio  1 6‘5 5. 

Stefano  Magno  Proueditor,e  Capitano , 

Riceiiuto  queft’ordine,  partiflì’I  Caualiere,  e con  /bm- 
mo  dolore  lafciò  la  Torre  a’T nrrhi,  che  poi  fabbricarono 
ini  preflb  vna  Fortezza  Reale, ed  efclufcro  quafi  totalmen- 
te dal  domim’o  di  Terra  Ferma  i Corcirefi . Ma  la  perdi- 
ta di  vna  Torre  Icontarono  l’anno  appreflb,  che  fu  il 
j 6 5 5,  i Veneti,  con  la  pre  fa  di  due  Ifole  celebri,Lenno,  e 
Tenedo , e delle  Naui , e Galee  dell’Armata  Turchefea^ , 
che  fu  totalmente  Confìtta,  non  hauendo  i noflri  perfb  di 
rilieuo,  che  Lorenzo  Marcello  Gcneraliflìmo,  colpito  da 
vna  palla  di  cannone  in  vn  fianco.  Fù  quella  vittoria., 
jnfigne,  perche  di  fèflànta  Galee , ventiotto  Galeoni , o 
nouc  Galeazze , non  fi  fàluarono , che  quattordeci  legni 
co’l  Capitan  Bafsà,  il  quale  fi  era  dato  à intendere,  che  fa- 
cilmente haurebbedeftrutto  lefquadre  Venetiane,  cht» 
Jion  coftauano,  che  di  feflanta cinque  vele  in  tutto,  com- 
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pre/éui  le  Galee  della  Religione  di  Malta.  Hor  mentre^ 
qui  le Ipade , in  Corfu  fi  maneggian  lepcnne  j e ladouci/ 
dall’Arcipelago  s'ergon  trofei  à Pallade,  in  Corcira  fi  fol- 
leuan  Academie  alla  Ibrelh  Miuerua , L’ingegno  Corei- 
relè,  che  nel  naturale  non  ammette  iuperiore,  hauea  hilb- 
gno  delle  colture  dell’arte,  per  non  la  cedere  àqualfifia^ 
intelletto  di  Grecia , oue  fiorirono  vn  tempo  le  fcienzc/ 
più  nobili . t^indi  fatta  vna  icelta  di  trenta  fra  Relieiofi , 
Dottori,  e altri , che  amauano  la  virtù , fi  difpolèro  a vn’- 
adunanza  di  lettere,di  cui  eleflèro  Principe  la  prima  volta 
il  M.R.P.Maeftro  Gregorio  Gritti  dell’Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agoftino , e Ceniòri  Niccolò  Quartano  Caua* 
licre , e Panagioto  Giuftinian  ,con  Spiro  Altauilla , e Se- 
gretario Demetrio  Ricchi . Vollero , lotto  titolo  di 
ASSICVRATI,  per  imprelà  due  Rupi,  Ibpraui  viu 
Leonefquafi  librato  in  aria,  co’l  motto  hts  femper  s e con 
ciò  diedero  à intendere , che  il  loro  elèrcitio  mai  non  pa- 
tirebbe alteration  di  fortuna.  lofiimo,  che  fi  feruilfero 
f di  tal  più  tofio  Simbolo , che  Frenolchema,  per  alluderò 
alla  Patria,  e alla  Rcpublica  dominante,  che  l’affidauano  j 
I quella  con  le  due  Rocche  della  Fortezza  Vecchia,  quella.» 

co'lfuo  inuitto,  e gencrofo  Leone.  Poiché  per  altro  le 
giufie  regole  dell’Imprefa , della  quale  le  conditioni  fon., 
molte,  fallerebbero  nel  Corpo,  non  eflèndo  proprietà 
conofeiuta  del  Leone  ralTicurar , quando  in  aria  fi  libra. . 
Dico  quello,  perche  i Signori  Latini  non  fi  credano , che 
lèhaueiièro  i nofiri  Greci  voluto  fare  vn  giufio  Freno- 
lchema , che  pur  vanta  per  Inuentrice  la  Grecia,  làrebbe 
lor  mancato  il  modo  di  farlo  con  quelle  regole  prclcriuo- 
no  i libri  de  gh  Scrittori  più  làui.  Ma  le  in  Corara  par  che 
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Mercurio  regni,  Marte  altroue  trionfa,  e i Venctiani  fan- 
no ftrage  de'T  urchi,  che  rouinati , e deftrutti  non  hebbe- 
ro  in  tutto  l’anno  altra  confblatione , che  della  morte  del 
General  Marco  Aboris  nobile  Fiorentino , che , com’- 
Eleaiaro , hebbe  fepolcro  nel  fuo  trionfo . Quello  vaio  • 
rolb  Duce,  conducendo  à Corcira  la  Moglie , chel’Ifoli, 
s’hauea  eletta  per  habitatione , incontrò  con  la  fua  Nauc 
treVaflelliBarbarelchi,  da’quali  alsalito  fidifelè  in  mo- 
do, che  li  coftrinfe  alla  fuga;  ma  rimafto  egli  nel  conflit- 
to ferito,  poco  doppo  ilfuo  arriuo  in  Corfu , refe  l’anima 
al  Creatore.  Si  fecero  aU’eftinto  fuperbilTimi  funerali 
nella  Chiefa  dell’Annunciata,  e i Tuoi  Elogij  fi  fcrifsero  in 
marmo , acciò  il  tempo  troualse  materia  dura  al  fuo  den- 
te, di  Ibuerchio  vorace . Alla  voracità  purede’Miniftri 
del  lUggimento  polè  rimedio  Gio: Dandolo,  fpedito 
dalla  Republica , à richiefta  de’Corcirefi , per  tafsare  lo 
paghe , che  fi  Icuoteuano  lènza  milùra , conformar  prò- 
celli  di  niun  rilieuo , àfinediefligger  fommedinon  pic- 
ciol  momento.  Alle  volte  l’ihtegrità  de’Supremi  vien^ 
macchiata  da’lóro  familiari  più  balfi  ; ò l’innocenza  di 
quelli,  per  gli  misfatti  di  quelli,  fi  rende  apparentemente 
colpeuole.Ilèrui  talora  fon  dishonore  de’Padroni , egli 
efecutori  fan  parer  lènza  lènno  i Capi  della  Giullitia . La 
perdita  delle  battaglie, bcnchcjialca  dalla  viltà  de’foldati, 
s’attribuifcea’Generali;  e lacattiua  direttionedelleim- 
prefe  toglie  la  gloria  à quei,  che  comandano , e pure  fa- 
rebbero ben  guidate,  lè  gli  Vlflciali  facellèro  il  debito  lo- 
ro nell’elèguire  quello , che  fù impollo  làuiamente  dal 
Duce . E al  contrario  tutto  l’honore  è del  Comandante  > 
quando  gli  ordini  fuoi,  polli  bene  in  prattica , fanno  ac- 
quino 
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quifto  di  vittoria , e di  trionfo . Quindi  viue  immortale» 
la  fama  di  Lazzaro  Mocenigo  ,che  nel  i 5 7 « ro- 

uinò  i vaflèlli  Barbarefchi,  prefe  il  Forte  di  Suazich , fece 
preda  de’fuoi  legni  quindcci  Saiche , e due  volte  trionfo 
dell’Armata  Turchefea , benché  il  fecondo  conflitto  gli 
coftaffe  la  vita , pe’l  fuoco  accefb  nella  munitione  di  fu^ 
galea.  Morì  di  fuoco  chi  era  tutto  ardore , e le  ombre 
della  Parca  l’aflàlirono  fra  le  fiamme , che  il  renderanno 
luminofo  fin  che  il  Sole  s’aggiri . Doppo,  ch’egli  s’eftin- 
fe  frale  vampe,  qualche fcintilla  di  buona  fortuna  hebbe- 
ro  i Turchi  nella  riprefà  del  Tenedo,  abbandonata  vil- 
mente da’difenfori , che  poteuano  afpettare  i foccorfi , e 
mcntenerequell’lfola,  cheteneuaCoftantinopoli  n vn.» 
continuo  aftedio , e in  perpetue  fciagurc . Cattar©  nella^ 
Dalmatia  fi  difefe , e la  Parga  nella  T erra  Ferma  di  Corci- 
ra  fi  mantenne  pe’l  valore  di  Luigi  Beneuiti  Corfioto,chc 
la  guardaua  con  titolo  di  Caftellano , e Gouernatore , Il 
Beico,  e ineo  Bafsà  con  puattro  mila  tra  Fanti  ,e  Caualli, 
comparuero  su  la  collina  di  Litizza  dirimpetto  alla  Parga, 
e sfodi  andò  vn  di  effi  la  feimitarra  sfidò  i noftri  a batta- 
glia : indi  auanzatifi  al  monticello  di  S.  Saluatore , noiu 
lungi  dal  Forte , minacciauano  più  da  vicino  l’attacco  ; 
ma  da  Giorgio  Culifich  con  la  fua  Compagnia  di  Schia- 
uoni , e dal  Beneuiti  con  parte  del  prefidio  battuti , furo- 
no aftretti  à ritirarli,  lafciando  ottanta  de’lorodiftefi  su  la 
campagna . Con  ciò  tutto  non  fi  partirono  i nimici,efui 
Colle  di  Litizza  accampati  afpettauano  il  cannone,  qual 
venne,  e fi  piantò  la  prima  batteria  nel  medefimo  pofto  di 
due  artiglierie  delle  Comenizze,  e otto  gabbioni  j yn  al- 
tra, pur  di  due  cannoni  di  fèllànta , diteli  da  dodeci  gab- 
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bioni,fi  difpofe  ì S.Saluarore  ; c la  terza  fimile  a’picdi  del- 
la Collina;  onde  da  tre  parti  àvn  tempo  fu  colpitala^ 
Parga,  oue  i noftri,  non  la  perdonando  à fatica,  haueano, 
con  trincete,  con  baftioni,  e con  fortite,  procurato  di  di- 
fendere la  Terra , c impedire  le  opere  de  gli  aflàlitori  Ot- 
tomani. E fu  tale  la  diligenza  degli  AfTediati,  che  alla  fine 
i Turchi, veggendo  di  non  far  nulla,  fi  tollero  con  vergo- 
gna da'loro  porti,  lafciandoa’Corcirefi  la  fama  di  vn  va- 
lor, fenza  pari . L’auuedutezza  del  Bonauiti  hebbe  graiu 
parte  nella  ritirata  de’barbari,  i quali  fearfeggiando  di  pal- 
le da  cinquanta,  e da  fèflànta , quelle , che  tirauan  di  gior- 
no, facean  di  notte  raccogliere;  del  cheauuifato  ifCo- 
uernatore  promife  vn  quarto  di  reale  per  ogni  palla , che 
gli  portaflero,  e in  poco  tempo,  glie  neconfègnaron  tre- 
cento . Ma  il  Beico,  che  pieno  d’artio  non  potea  fbftrire, 
che  vn  vii  Cartello  gli  hauefle  fatto  tale  refiftenza , Tanno 
peguentedel  8 ritornò  con  lèi  mila  Turchi  da  fattio- 
ne,  quattro  mila  guartatori,  e con  molti  cannoni , che  da 
tre  mila  tiri  fecero  contro  la  Parga , dentro  alla  quale  Spi  - 
ro Petretino,  ch’era  fucceflb  ai  Beneuiti , valorofamente 
fi  difendea . Otto  mefi  fpcfè  in  vano  il  Beico , poiché  fu 
talelacoftanzadegliaflediati;  ei  fbccorfi,chcdimano 
in  mano  inuiaua  al  luogo  Lorenzo  Sagredo,  allora  Proue- 
ditore,  e Capitano  di  Corfu,hebbero  così  buona  condot- 
ta, che  difilato  l’infedele  fciolfè  Tafledio,  c con  la  perdi- 
tadi  due  mila  huomini  pien  di  confufione  alla  fua  ftanza^ 
fece  ritorno.  Nè  più  felice  fine  fòrti  Timprefa,  che  nel 
medefimo  tempo  diiègnarono  i nortri  fbpra  S.Maura,fbt- 
toladirertionedel  Proueditor  Generale  delle  tre  Pòlo 
Marino  Marcello, il  quale  co’I  Priore  Biechi  Comandante 
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delle  Galee  Pontificie,  e con  le  tre  Galee  di  Corfù,  di  Ce- 
fàlonia,eZante,  e molti  bergantini,fbpraui  buona  mano 
di  Corcirefi , partifTì , per  togliere  a’Corfari  quel  nido  in- 
famiifimo  di  Pirati.  L’haurebb’cgli  prefo,  fe  feoperto 
prima,  epoi  da’Soldati  Papalini , che  fipofero  àfaccheg- 
giarc  i borghi,  non  fuflcftaradirmelTa  Tordinania,  che  in 
• talcafobifognauaolTeruare.  E pure  fe  il  Bichi  voleiia^ 
ritornare  all’afsalto,  facilmente  farebbe  caduta  la  Piazza , 
priua  di  vittouaglie,e  delle  neccflàric  difefej  ma  egli  volle 
partire , e tolfe  a’Vencti  la  gloria  di  vn  così  nobile  acqui- 
fto . Si  aggiunfe  à qiicfta  cattiua  condotta  Tinccndio  del 
depofito  della  poluere,  fabbricato  con  Ibmma  induftria,  c 
gran  maeftriada Filippo  Pafqualigo  Generale  in  tempo 
del  (ilo  gouerno  dentro  la  Fortezza  vecchia  della  Città  di 
Corcira.  Due  foldati  Francefi,  auidi  di  rubare,penetraron 
nel  luogo , oue  chiudeuanfi  quaranta  barili  di  poluere , o 
mentre  s’ingegnauano  dar  mano  al  furto , da  v na  cordai 
accefà  cadde  vnafauilla  di  fuoco,  che,  in  vn  baleno  attac- 
candofi  à quella  materia  combuftibile , diuampò  con., 
rouina  non  (blo  del  ridotto,  ma  di  molte  calè  conuici- 
ne,  che  vccifero  quaranta  perfònc  nella  caduta.  Mori 
fra  gli  altri  Spiro  Altauilla,  infigne  c nella  Nobiltà  , e ^ 
nella  medicina;  e più  numero  reftato  farebbe  per  gli 
faflj,  che  volarono fopra  le  Brade,  (è  la  notte  non  te- 
nea  ritirati  gli  huomini  dentro  le  ftanze . Ma  (è  qui  arde 
il  fuoco  fopra  la  terra,  nel  l’Arcipelago  brucia  fino  su  Tac- 
que, ei  Veneti  dan  la  caccia  a’Turchi,  epoi  nel  naua- 
le  conflitto  riportan  vittoria  , con  grande  ftrage  de.' 
gli  auuerfari  , a’  quali  tolfero  l’importante  Fortez- 
za di  Caflcl  Ru(To.  Ma  tali  gofe  furono  nel  i<5’5p  , 
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non  cffendofi  nel  cinauantaotto  fatta  cofa  di  gran  mo^. 
mento  pc’l  naufragio  dell’armata  Venetiana,  che  mancò 
poco  non  perifce  intera  fra  fonde . Luigi  Giurano  fuccef-, 
fé  in  quefto  anno  al  Marcello  nella  carica  di  Generale  del-- 
le  tre  Ifole , e di  fuo  ordine  fi  rifece  la  ftanza  della  poluere,- 
hauendone  la  curai!  Proueditore,  e Capitano  di  Corfu 
Giacomo  da  Canale.  Arriuò  in  tal  tempo  il  nouello  Ar-  . 
ciuefcouoD.CarloLabia Nobile  Veneto,  da  Aleffandro 
Settimo,  Sommo  Pontefice,  tolto  alla  Religione  de’Che- 
rici  Regolari , oue  fioriua  in  bontà,e  dottrina , e donato 
alla  noftra  Cattredale  con  fodisfattione,e  de’Greci . Que- 
fto Prelato,  di  cui  non  può  fcriuere  quanto  egli  merita  la 
mia  penna , accolfé  con  tale  amoreuolezza  tutti , che  tut- 
ti rimafero , più  che  dalle  fue  braccia , dalle  catene  di  vn’ 
affetto  indiflblubile  al  fuo  gran  merito  auuinti . Su’l  prin- 
cipio diede  gran  gufto  a’  Corcirefi , quando  à gli  Hebrei, 
che  fecondo  i’vfanza  andarono  à portargli  la  legge,  fece 
vn  difeorfb,  degno  di  vn  huomo,  che  neU’Italia  hauea  fa- 
ma tra’Predjcatori  più  fingolari.  Sono  i Corfioti  natu- 
ralmente poco  amici  de’Giudei , co’  quali  l’anno  auantj 
haueanohauutodifparere,  percaufa,  che  contro  gli  or- 
dini del  Senato  pur  s’vfurpauano  Stabili,  e fiauualeuano 
di  Serui  Criftiani  ; colà , che , à iftanza  del  noftro  Coni- 
mune , il  Generale  Lorenzo  Delfino  prohibì  loro , togli- 
endo à vn  tal  Chaimo  vn  Palaggio,  ches’hauea  lbntuofif> 
fimo  fabbricato.  Nonpoteua  dunque  meglio  lufmgarc 
il  genio  de’ Corfioti  l’Arciuefcouo  Labia,  benché  peral- 
tro fono  le  fue  qualità  così  celebri, e pe’l  difinterefse,  e per 
la  modcftia,e  per  la  piaceuolezza,  e per  l’amor  del  fuo  oui- 
le  , che  chi  non  lo  ftima , e l’ama , ò è cieco  di  mente , ò 
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non  hà  ragìoneuole  l’intelletto . 

Sorlè,doppo  ciò  l’anno  i óóoyche  con  la  prefà  di  Schi- 
atti, fatta  da  Francefco  Morofini , Capitan  Generale , c 
Tapparecchio  vigorofo,  che  fi  facea,  prometteua  vnaCà- 
pagna  veramente  felice . Ma  i giudici)  humani  Ipeflb  er- 
rano, e talora  d’onde  fi  penfa  raccogliere  glorie , fi  mietei 
ignominie . Nell’Ifola  di  Cerigo  s’vnirono  co’  legni  Ve- 
neti le  (quadre  aufiliarie,  e il  Principe  Almerico  d’Efte  fi 
ft  vedere  con  numerofàcomitiua  e di  Caualieri,  e divi- 
dati , che  nella  radègna  compirono  con  le  altre  militie  va 
Corpo  di  vndeci  mila  e ducento  fanti , e più  di  mille du- 
cento  Caualli , fra’  quali  feflanta  de’Corcirefi , che  volle- 
ro con  le  fpefe  del  Commune  militare  per  la  Republica  . 
fi  fece  lo  sbarco  in  vicinanza  di  Canea,  ma  daTurchi  bat- 
tuti fi  rimbarcarono  i noftri , e con  altro  difègno  veleg- 
giarono verfo  Candia,  à fine  di  accignerfi  all’efpugnatio- 
ne  di  CandiaNuoua,  in  faccia  alla  Vecchia,  eretta  già 
da’  nimici . E pure  qui  s’hebbc  durillimo  incontro , per 
l’auidità  di  rubare  in  tempo , che  fi  douea  combattere  con 
gli  Ottomani , che  atterriti  meditauan  la  fuga,  e pe’l  dis- 
ordine dell’Efercito  Criftiano  fatti  impenfatamente  ani- 
mofi . T al  fine  hebbe  vna  moflà,che  fè  tremar  l’Oriente: 
ma  più  profperi  furono  i fuccelTi’n  Corcira , doiie  Luigi 
• durano  meditaua  gran  colè  5 c fè  le  forze  haueflèro  cor- 
rifpofto  al  fuo  coraggio,  poco  farebbe  rimafto  a’Turchi 
nella  Terra  Ferma,  daloro  occupata . Mandò  il  Prouedi- 
tore  Niccolò  Barbati , per  ifpiare  lo  fiato  della  Torre  di 
Butrintò,con  ifperanza  di  cacciarne  gl’infedeli , e di  nuo- 
too  ridonare  al  Principe  gli  cmolomenti  delle  pefchiere  . 
Partiffi’l  Barbati , e veggendo  difficile  hauer  con  l’armi’l 
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Forte,  volle  tentare  Tanimo  del  Comandante  Turco  ^ 
dal  quale  non  hcbberirpofte,  che  dubie,  e pococonfàc- 
centi  al  fuo  genio . Onde  fi  difpofe  alla  violenta  da  qual- 
che militare  firatngemma  induliriolàmente  accompagna- 
ta ; e in  efecutione  gli  riufcì  di  mettere  i fuoi  generofi  di- 
regni . Concertò  egli  co’l  Generale  il  modo  di  forprende- 
re  il  luogo,  eritiratofiàGerouaglia  gli  capitarono  fei 
bergantini , bene  armati  con  l’auuilb , che  il  Giurano  con 
altri  fèdeci  bergantini,  e due  Galee , fra  le  quali  la  Cor- 
fiota , era  neH’Àrmura , da  Butriniò  difcofta  tre  fole  mi- 
glia . Allora  Niccolò  fcegliendo  tre  legni , e caricatili  di 
militie , li  ipinfe  alla  bocca  della  fiumara  di  Butrinto  dalla 
parte  di  leuantc , e iui  fè  fare  lo  sbarco  j indi  auanzandofi 
nalcolè  le  foldatelche  dentro  vn  bofchctto,  lontano  dalla^ 
Torre  vn  tiro  d’arcobugio;  ed  egli  con  due  felluche  fi  fè 
vedere  nel  lago . Non  vkleroi  Turchi  la  mattina,  eflèn- 
do  ogni  colà  fatta  di  notte , che  quelle  due  barche  dalle» 
quali'l  Barbati  facca  fegno  al  Comandante  di  volerfi  par-, 
lare . E quello , c’hauea  riceuuti  molti  doni , e ne  lperau:j 
de  gli  altri , feelè  fubito , il  fimile  facendo  Niccolò , con^ 
quattro  llioi  confidenti , e fi  abboccarono  alfieme . Non 
s’accorfe  mai  d’inganno  il  barbaro,  fenon  quando  dalle 
felluche  fi  cominciò  à sbarare  contro  de’lùoi , che  malmcr 
nati  lì  ritirarono  al  Forte,àcui  lu  attaccato  da'lbldati,  ch*- 
crano  nel  bolco , il  petardo  con  rouina  della  porta,  e ficu- 
ra  Iperanza  della  conquida , Poiché  già  erano  arriuati  al- 
tri rinforzi  di  gente , che  mandò  con  vna  Galeotta  il  Ge- 
ncraIe,checomprelc  dal  rumore  de’colpi,  che  i noftri  era- 
no alle  mani  con  l'inimico.  Ma  non  fi  perfero  d’animo  | 
.Turchi , rifoIutianzidimorire,cherenderfi,  e pure  alla.» 
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fine  bifógnò  darfi  alla  difcretione  de’  no(lri>  che  per  ifhi- 
dare  quelle  volpi  dalla  tana  fi  auualièro  del  fumo , accen- 
dendo (òtto  l’arco  3 che  foftienc  la  torre , molte  fafeine  . 
Conia  medefima  felicità  fh  il  giorno  lèguente  prefà  W 
Fortezza,  che  fh  fabbricata  da  gli  Ottomani  5 poiché  per 
tema  del  cannone,  che  fi  minacciò  di  condurre , efpofèro 
bandiera  bianca, e fi  refèro  à patti . Lieto  il  Generale  del- 
l’acquifto,  vi  lalciò  per  guardia  ducento  foldati.  e ritor- 
nando vittoriofo  à Corcirahebbe  gli  applaufi  de  1 popo- 
lo , che  benedifiè  gli  aufpici  fbrtunatilTimi  del  filo , per  al- 
tro giufto , gouerno . Ma  poco  egli  fermolfi , ambitiofb 
di  ftendere  lefue  glorie, come  su  la  terra,  anche  (opra  dell’ 
acque , quali  defideraua  liberare  da’Corfari , che  l’infefta- 
uano . Seppe , che  in  Lepanto  fi  fabbricaua  vna  Galea  da 
Durach  Bei,  famofilfimo  Pirata,  à fine  di  fèruirfène  a’dan- 
ni  de’Criftiani  ; e rifoluto  di  togliere  dalle  radici  quel  fè- 
me  cattino , che  da  tal  legno  haurebbe  fatto  nalcerc  frutta 
di  feiagure,  fi  pofè  all’ordine  con  la  Corfiota,  Sopracomi- 
to  Antonio  Quartano , e vn*altra  Galea  guidata  da  Anto- 
nio di  Mezo , in  cui  luogo  comandaua  Vincenzo  Mazzo- 
leni nobile  Candioto,qual  poi  lafciato  l’impiego  s’accasò 
con  vna  Cittadina  Corfiota  di  nobiltà  non  ordinaria;  c 
molti  bergantini  per  partire , con  ogni  fècretezza , verfb 
doue  il  guidaua l’ardire.  Andò  à Lepanto,  incendiò  la-* 
Galea , due  Galeotte , e vnafelluca , ^echeggiò  la  Terra , 
ritornò  trionfante.  Ma  fc  il  Giurano  defiruggeftanze  di 
nimici,altrouevnCorfioto  edifica  habitationi  di  amici  5 
poiché  in  quefto  anno  folleuoflì  vn  lèminario  prefTo  S. 
Giorgio  de’  Greci  con  le  ricchezze  di  Antonio  Flangini 
Corcirclè,  il  qualeinVenetiafacendol’vtfidodi  Auuo^ 
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cato,  per  la  fua  rara  eloquenza  accumulò  gran  teforo . Le 
Tue  parti  eccellenti  moffcro  i Paefàni  ad  aggregarlo  fra* 
Nobili,  ed  egli,  grato  al  beneficio  della  Patria,  difpofo 
nel  lùo  teftameto  ,che  mancando  lènza  fuccefibri  vnVni*- 
ca  figlia,  chehauea,accafata  con  vn  di  Cafa  Soranzo , che 
fu  Procuratore  diS.Marco,  le  lue  facoltà  feruiflèro  alla-, 
fabbrica  del  Colleggio.  Auuenne il cafo, morendo pri- 
ua  di  prole  la  donna,  e fi  diè  mano  aH’opera,che  farà  viue« 
re  per  lèmpre  il  nome  del  fuo  Fondatore , quanto  celebre/ 
nelle  lettere,  altrettanto  famofo  nella  pietà  del  fuo  zelo . 

Nel  Regno  di  Candia  intanto  non  fi  ftaua  in  ripofo,e  i 
Turchi,  non  potendo  venire  à capo  di  prendere  la  Città 
capitale,slbgauanocontrode*  prigionieri  la  rabbia.  Non 
vi  fiù  crudeltà , che  contro  di  loro  non  vlàflèro  ; e perche/ 
ncirvnione  accennata  dell’armi , i Greci  deinfola  fi  mo- 
ftrarono  fauoreuoli  a’  Venetiani , non  andarono,  anch’e- 
glino, elènti  dalla  barbarie,che  rouinaua  le  loro  cale,e  de* 
figli , e delle  loro  mogli  Iacea  macello . Era  Creta  tutta 
vn  labcrinto  di  confufione,  riè  filo  fi  cruouaua  per  dilcior- 
la,  auuengache  il  filo  della  fpadariufciua  inabile,  per  libe- 
rar da  quel  viluppo,  che  chiudeua  tanti  Minotauri  crude- 
li , quanti  barbari  Traci . Giorgio  Morofini , ch’era  fuc- 
ccflo  à Francefro  nella  carica  di  Capitan  Generale,  pro- 
curaua  applicare  alla  piaga  qualche  rimedio , ma  fé  notL. 
era  fiato  bafiante  il  ferro  vittoriolb,  e il  fuoco,c’hauea  ar- 
fo  tante  fiate  i legni  nimici,  daua  ad  intendere,  che  ridot- 
ta in  mortale  cancrena  non  vi  fulìè  farmaco, valeuole  à ri- 
fimarla , Poiché  le  vittorie , che  ripor tauano  così  fpeflò  i 
Venetiani  fopra  dcU’acque,  non  cottrigneuanoi  Turchi 
mi  abbandonare  la  terra , oue  fortificati  facean  cono/cere> 

che 
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che  poco  (icurauan  delle  perdite  inabili  deU’onde»  mcQ- 
tretcneuano  fermo,  e ftabile  il  piede  in  vn Regno,  chc^ 
pocomen,  che  tutto  era  nelle  lor  mani . Non  mancò  à 
ogni  modo  à (è  fteflb,  e alla  Patn'a  il  Morofini,e  doppo  di 
hauer  fugato  i Corfari  da’  lidi  di  Grecia,  e di  Albania,  nel 
i6(Si  diede  la  caccia  alla  Carauana  di  Alcifandria,  che 
portaua  foccorfi'n  Candia,  epoipreflb  à Milo  ottenne^ 
vna  iègnalata  vittoria , Hauea  egli  fatto  qualche  dimora 
nel  canale  di  Scio,  per  chiudere  i legni  barbari,  acciò  non 
conduceflèro  gente  in  Regno,  quando  fu  auuifàto,  che  il 
BafsàComandantecon  quaranta  Galee  li  triuDualse  in- 
Rodi,  à fine  di  vnirfi  co’  Nauigli  di  Alclsandria,  che  qui- 
uidimorauano,  e pafsarne  alla  Canea , conleprouifioni, 
c’hauea  raccolte.  Fece  allora  il  Capitan  Generale  fcelta 
di  venti  Galee , fra  le  quali  le  Maltefi,  c due  Galeazze , e fi 
portò  alle  Sdille,  lalciando  nelle  acque  di  Scio  il  redo  del- 
l’Armata  fotto  la  cura  di  Girolamo  Battaglia,  valorolò 
guerriere.  Seppe  qui  dalle  Ipie,  che  il  Bafsà,  con  trenta- 
lei  Galee,cra  gito  à T rio,  à fine  di  làccheggiare  queirUb- 
le,  e liibito  fece  vela  rifòluto  d’attaccar  l’inimico,  il  quale, 
(coperta  la  noftrapicciolafquadra,  in  vece  di  accignerii 
alla  battaglia , fi  diede  alia  fuga . Ma  raggiunto  da’  Vene- 
ti, appena  egli  puote  faluarfi , lafciando  diece  Galee  dif- 
fatte,  e quelle,  che  con  lui  fuggirono,  mezze  rouinatedal 
cannone  j onde  fra  morti , e prigioni , più  di  quattro  mila 
Turchi  mancarono  al  Baisà,dicui  non  fàpreidire,iè  mag- 
giore fufse  la  codardia,  ò la  fortuna,  che  faluo  alla  fine  il 
condufse . Altro  non  vi  fù  di  nuouo  in  Lcuante,  e nel  feC- 
fantaduepocofiiccefsedicuriofb,  e remarcabile  così  nel 
regno  di  Candia,  come  neli’Iioladi  Corcira,doue  Nicco- 
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lòVcndraminoProueditorc  altro  interefse  mai  non 
ftrò,  che  del  feruigiodel  fiio  Principe,  inaiando  àCandia 
del  continouo  foccorfi  di  gente , e denaro,  di  cui  mai  non 
moftroflì  auido,che  à puhlico  beneficio . Coniègnò  egli 
rvfficio , amminiftrato  con  ogni  rettitudine , e applaulb 
fino  al  tf'5,  a Niccolò  Michele,  huoino,che  compiua  tutt‘ 
i numeri  d’vna  perfetta  prudenza . Eraqiiefto  digniflìmo 
Senatore  così  amato  da'  Corcirefi , che  à fuo  compiaci- 
mento inaiarono  del  continouo  foccorfi  di  gente  da  fat- 
tione , e da  remo  in  Candia  j e nel  Configlio,  appena  aprì 
egli  la  bocca  per  ilpiegare  il  bifogno  delle  paghe  del  prefi- 
dio,  che  gli  furono  di  buona  veglia  concelfi  à tal’effetto 
tre  mila  ducati.  Nèfiamarauiglia,  che  in  Corlu fuflc^ 
grande  la  fua  (lima,  la  doue  in  Venetia  era  maggiore , iè  fi 
ha  riguardo  al  non  hauer  mandato  Generale  in  tempo  del 
Ilio  gouerno,  perche  vn  tal  Soggetto  non  meritaua  Supe- 
riore 5 e all’hauergli  delegate  le  caule  de’  villici  opprelli  da’ 
Nobili , autorità , che  a*  foli  Generali  dal  Principe  fi  con- 
cede . Io  vorrei  hauer  più  candido  inchioftro  per  moftra- 
re  all'Eccellentiflìmo  Michele  la  bianca  fede  della  mia^ 
Patria , che  da  lui  eletta  per  Commadre  nel  batteflimo  di 
Spiridione  fuo  figlio , fi  come  fi  gloria  di  tal  parentela  fpi- 
rituale , così  fi  vanta  di  hauere  incontrato  il  patrocinio  di 
V n Padrone , à cui  co’l  tempo  il  fuo  merito  prefaggifee  i 
gradi,  più  fublimi  della  Republica . Ma  per  non  moftrar- 
mi,  benché  fuo lèruo,  in  nulla  appalTionato , daluirito- 
glio  la  penna , e volo  à Corcira,  per  condurre  a Venetia.* 
Michel  Digioti , c Panagioto  Giuftiniano,Ambalciatori 
detti  dalla  Communità , per  impetrare  molte  gratie  dal 
Senato,  e in  particolare, che  i libri  delle  ièntenze  crimina- 
li, 
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li  jOgni  quattro  anni,  fi  daflèro  in  mano  di  chi  ftabiliflè  il 
Commune  Corcirefe  ; che  nella  formatione  de  gli  proccl^ 
fi , e nella  loro  fpeditione  il  Bailo  debba  intrauenire  co* 
Configlieri  ; e che  nelle  vacanze  delle  Chiefe,  ò Monifte- 
ri,  lulpatronati  dell'Ifola , fieno  a’  foraftieri  preferit’i  Na- 
tionali,  qualora  habbiano  i debiti  requifiti  deU’età , meri- 
to, e dottrina . Altra  Ambafciaria  io  truouo  nel  fèflànta- 
quattro,  in  cui  furono  Ipediti  Luigi  Beneuiti , e Antonio 
Vulgati,  per  ottenere,che,  circa  i pagamenti  de’  Miniftri, 
s*oilèrui  quello,  che  laiciò  icritto  nel  ventefimo  Capitolo 
de  gli  ordini  l'Inquifitor  Dandolo  j che  i Miniftri,  c Coa- 
diutori habbiano  la  contumacia  d’anni  due:  e chele  Con- 
ceftìoni,  e inueftiture  delle  Balìe , e Notarìc,  fieno  incifè, 
c annullate  così,  che  fi  vnilcano  alla  Canccllaria  Pretoria, 
come  prima  j e fieno  da  perlbnc  foraftiere,  idonee,e  lega- 
li, fecondo  la  confuetudine,efèrcitate . M’auueggo  d’ha- 
uer  fàltato  l’anno  fènàntatre , qual  fti  nudo  di  nouità  j e lo 
fteflb  mi  conuien  fare  ogni  volta, che  non  m’incontro  in_, 
materia , degna  di  Storia , qual  non  mi  fbmmiuiftra  Can- 
dia,  che  nel  fèflantacinque,  c pure  fcarfà,per  non  eflère  ar- 
riuato,  che  tardi,  il  Marchefè  Villa  condotto  dalla  Rcpii- 
blica  per  Generale  di  Fanteria . Ma  in  quefto  anno,  ìil. 
cui  fi  attefeda’  Corfioti  à fabbricar  vna  Loggia  di  nobile 
architettura  per  adornamento  della  Cirtà , e commodo  al 
palfeggio  de’  Cittadini,  bel  campo  di  fcriuere  mi  porge  la 
malitia,  e l’inganuo  auariffimo  de  gli  Hebrei , 

Sono  nella  Città  di  Corfù  da  5 oo  Calè  di  Giudei,com- 
mode , e facoltofe  per  gli  traffichi , e vfurc , ch’efcrcitano 
co’l  leuante , e co’  Ponentini  j e ricche  farebbero  in  eccefi 
fb , quando  rauuedutczza  de’  Corcirefi  non  haueflè  loro 

tolto 
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tolto  il  modo  d'ingoiare,  come  forfi  pretendeuano,lei 
poffelfioni tutte  delllfola.  Fra  quefta  Gente,  odiojfà  à 
Dio,  à cui  non  credono , negando  la  Trinità,  e à gli  huo- 
mini , che  voglion  Tempre  ingannare , vjuea  vn  tal  Cairn 
d'Aron  douitiofo  vn  tempo , e fra  primi  mercadanti  della 
fua  Natione , ma  poi  per  fallimento  relb  così  pouero,  che 
gli  bilbgnaua  mendicare  il  vitto  dalle  aftutie , e dalle  fro- 
di . Intaccò  egli  le  borfe  di  molti  Mercadanti  Venetiani, 
da'qualiprefeco'l primiero  credito,  molte  merci à cre- 
denza, e non  potendole  fodisfare  partifli , e comparue  im- 
prouifàmenteàCorcira.  Haueaegli  vna  figlia  di  qual- 
che bellezza,  fè  bella  può  dirfi  chi  hà  l'alma  deforme,  o 
co'l  mezzo  di  coftei  pretefè  rifarcire  i danni  della  fortuna, 
e fare,  almeno  preflb  i fuoi,acquifto  della  riputatione  per- 
duta . Era  la  fanciulla  di  Ipirito  accorto, e attuta  à pari  del 
genitore,  degno  frutto  di  vna  tal  pianta  j nè  le  mancaua- 
no  modi  da  far  credere,  che  le  ombre  partoriflero  luce , e 
dal  fèno  del  nero  nafeeflè  il  bianco  più  bello , Chiufà  co'l 
Padre  in  vna  ttanza  fi  addeftrò  per  più  giorni  à farli  vede- 
re aflàlita  da  Ipirito  fburano , che  le  dettaua  ciò , che  poi 
douea  dire  al  popolo  pazzo  della  Sinagoga,  che  facilmen^ 
tecredeleimpotture,  della  verità  perpetuo  nimico.  Il 
contorcer  le  membra,  l'accender  gli  occhi , l'agitare  il  fè- 
no, il  riempir  di  fpuma  la  bocca,  il  variar  colori,  furono  le 
prime  lettioni,cheapprelè  l'allieua  di  Caim,che  volea  vc- 
cidere  la  fimplicità  de'fratelli,che  niente  ritcneuano  dell*- 
kuiocenza  d' Abele . Parole  interrotte,  profetie  dimezza- 
te, promette  di  libertà,  auguri;  di  futuro  Media,  e cento,  e 
cento  fimili  foDie,  fi  fcriflè  la  giouinetta  nella  mente , per 
proferirli  à fuo  tempo  con  labbra  fraudolenti,  e mendaci. 
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Le  donne  fanno  ciò,  che  vogliono , e la  fimulatione  con, 
effe  nacque  à vn  parto,  onde  quelle,e  quella  fon  nel  mon- 
do gemelle.  Nacquero  dal  lònno  5 nonfia  màrauigliafe 
hanno  familiari  le  larue,  e di  finti  ritrouati  fono  macchi- 
natrici  eccellenti , Dal  rifo  del  cuore  fanno  cauar  lagrime 
per  gli  occhi , e Tinterna  allegrezza  malcherano  fouento 
di  duolo . Socrate,  che  nel  petto  de  gli  huomini  volea  vn 
criftallo, fallò  5 poiché  meglio  darebbe  nel  fono  deUe  fc- 
mine,  che  il  cuore,  quafè,  mai  non  palefono  .Tal  fù  THe- 
brea , che  in  buona  fchuola  ammaeftratafoppe  ingannare 
i fooi  vecchi*n  modo , che  fo  non  fi  fouopriua  la  colà  per 
accidente,  qualche  gran  male  poteuafuccedere,  anche  à 
danno  de'Criftiani . Cominciò  nel  1 666  Caimo  àlpar- 
gere  fra  Giudei,  con  motti , vn  non  sò  che  di  {ingoiare , 
che  foorgeua  nella  generatione  di  Giuda , e con  fue  paro- 
le fece  curiofi  coloro , che  delle  ftrauaganze  fon  fedeli  fo- 
guaci  : indi,  difoifrando  à poco,à  poco  il  foglio,  diffe,che 
volea  làpere,  che  {limerebbero  fo  vna  fanciulla  di  vita  in- 
nocente, di  coflumi  fantiffimi,  facelse  attioni  {òpra  le  na- 
turali, e dicefte  auuenimenti,che  nulla  haueano  dell’ordi- 
nario? Poiché  ftimaua  egli,  che  nelle  alflitcioni  del  po- 
polo d’ifdraele  già  comparile  qualche  follieuo,  che  il 
Meffia  non  potefse  tardare  per  gli  fogni , che  foorgeua  in 
vna  Tua  figlia,  ricolma  d’intelligenza  diuina.  Non  hebbe 
fatica  à perfuadere  quello,  che  piaceua , eisendo  coftume 
de  gli  huomini  rimmaginarfi  fenzadifficultà  tutto  ciò, 
thè  Infinga  il  genio,benche  dalla  ragione  efaminato  fom-^ 
bri  impoffibile.  Fu  fubito  códotta  in  giudici©  la  fanciulla, 
fb  da’Santoni  della  Sinagoga  richielladi  molte  cofo , alle 
quali  filpoftdendo  à mifura  del  concerto  co’lPadre,fu  cre- 
duta 
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dura  in  guiià,  che  non  rimafe  dubio , ch’ella  doue&e  dare 
principio  alle  felicità  de  gli  Hebrei , Hor  ecco  il  primo 
punto  guadagnato  da  Caimo  ; poiché  i Rabbini,  e gli  al- 
tri fciocchiMaeftri  vollero,  ch’ella  fimantenefse  incalL 
con  ogni  commodo  à Ipefè  communi , fine  il  principale^ 
del  fuo  genitore  fallito.  Correuano  tutti  alla  magione  del- 
la donna, c l’adorauano  come  Dea,  offerendo  doni,  e /cor- 
dati dell’antico  vitello, porgeuano  incili  a vna  nuoua  giu- 
uenca . Il  fatto  venne  in  luce,dcgno  però  deH'ombrc,  per 
la  curiofita  di  vn  giouine  Criftiano  di  famiglia  nobile , il 
quale  veggendo  lo  ftraordinario  cócorio,  che  giornalml- 
te fi  facea alla  ftanza  di  Caimo,  innuogliolfi  di  fapernela 
caufà.  Difficile  era  l’ingreffo  per  chi  nó  fulfc  Giudeojond* 
egli  di  logori  panni  fi  cinfè,  e bene  auuolto  in  vn  manta 
pur  lacero , con  cappello  legnato  di  marca  Hebraica,  lip- 
pe fartanto,  che  ingannò!  cufiodi,  ed  entrò,  e vide,  ò 
che  villa  1 vide  la  donna  léduta  in  maeftà  con  velie  bian- 
ca, fra’ circoli , chelefaceuanoqueifciocchi,  i quali  ìil» 
fua gloria cantaiiano  hinni  di  lode.  Vna  lampada,  traf- 
portata  dalla  Sinagoga , le  pendeua  fopra  del  capo , i dot- 
tori co’  libri  della  legge  la  cigneuan  d’intorno,  e le  adora- 
tionil’ofiequiauand’auanti.  al  Santuario,  òall’Arcadel 
Teftamento  non  haurebber  fatto  di  più  di  quello  à vna^ 
feminella  faceuano . Ma  mentre  alle  loro  infàne  idolatrie 
attendeuano  fu  conolciuto  il  Criftiano,  il  quale  non  fe- 
ce poco  à fuggire  lo  Idegno  di  quella  furiolà  ciurmaglia-»  y 
chcperrifpetto  di  fua  nobiltà  no’l  lacerarono,  non  lo 
sbranarono , tanto  li  lòrprefè  il  furore . Fù  egli  cacciato 
con  qualche  violenza  dal  luogo,  che  per  lui  giàftimauan 
profano,  eilcalofilparlèperlaCittà,  che  frale  rilà,  da 
- /degno 


Libro  Ottauo.  ’ 441 

fdegno  meditaua  contro  gli  Hebrei  qualche  rigorofo  ca- 
ftigo.  Ma  i più  Saiiij  (limarono  meglio  lalciar , che  da 
per  (è  ftellb  fi  (cuopriflc  Tinganno , come  auuenne  con^ 
confufionedi  coloro , che  videro  alla  fine  vnmòntcgeni- 
tore  di  vn  ridicolo  topo . Mi  fi  permetta  qui  fare  vna  ne- 
celfaria  digrellìone , per  conulncere  gli  Hebrei , che  noi 
giudicano  idolatri , perche  adoriamo  Crifto , e offeriamo 
àlui  incenzo, e profumi . Ditemi, ò mentecatti  ! Vna  don- 
na puote  da  voi  eflère  adorata  lènza  (crupolo  di  concorre- 
re co*  Gentili, c noi  fiamo  i cultori  de  gl’idoli  ? O voi  (li- 
manate  la  faciullagrauida  di  vnhuomo  femplice,ed  ecco- 
ui  nell’idolatria  incorfi:òilfuo  concetto  ftimaiiatediuino, 
ed  eccoui  prefi  nella  rete  nella  quale  io  vi  voleuo.Dunque 
diurno  hà  da  effere  il  voftro  Meflìa , c come  tale  gli  ha  da^ 
conuenire  l’adoratione  di  vn  mondo,  Horfe  Grillo  fuf- 
(èil  Media , giuda  (irebbe  la  con(èguenza,ch’egli  fiaDio, 
e qual  Dio  mcriteuolc  di  effere  da’Fcdeli  adorato . E con 
qual  ragione  potete  voi  dubitare, ch’egli  non  (la  il  Media, 
che  vi  haurebbe  liberati  dalla  (èruitù , (è  non  fudluo  voi 
(ledi  fabbri  delle  voftre  catene  ? Le  (èttimanc  compite  di 
Daniele  non  ve’l  perfuadono  ? Le  cominotioni  ^ nel  Cie- 
lo con  nuoue  delle , e foli  triplicati  ; nella  terra  con  inillo 
(ègnijnel  mare  con  tante  rimodranzejpredctte  da  Aggeo, 
e vide  nella  nalcita  di  Giesù,  non  vi  conuincono  ? Ifàia , 
che  dal  principio  fino  alla  morte  delcriue  la  vita , e paffio- 
ne  del  Redentore,  non  ve’ldimodra  ? Zaccaria , Amos, 
Geremia,  Dauide,non  vi  conchiudono  ? Euuiiènfb  nel- 
la Scrittura , che  del  nodro  Grido  non  parli  ? Euui  ver- 
(ètto,  che  di  lui  non  ragioni?  Euuifimbolo,chechiara- 
nienie  non  l’efprima , I vodri  medefimi  Antichi  Rabbi- 

Mmm  ni. 
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iù,  come  Salomone  > Saulia  Gaon,  Chimchi , Accados  , 
Addariàn,  Maimardone;  e le  GlofTe  Maggiore,  e Minore; 
EchàRabbatì,  Echà  Etthennà;  le  ParSPrafi  Caldea,  ed 
Hebrea  ; le  Cabale  de*  Voftri  Dottori  non  mutilate  nella.» 
tralportationede*Dunti,  da  voi  inuentati , per  togliere 
ogni  linea  di  verimjnon  vi  fenno  chiaramente  conolccrc/ 
in  Crifto  il  MelTia,  che  alpcttate  ? Da  quelli  non  fi  caua  , 
che  hà  da  nalcere  da  vna  Vergine  fecondo  Ilàìa?  Che  non 
hà  d’hauer  Padre  terreno , le  Giobbe  il  chiama  pupillo  ? 
Che  hà  da  nalcere  in  vna  ftalla , le  il  vollro  Profeta  non  v’ 
inganna?  E poi  la  volita  Ichiauitùnon  dourebbefeio- 
glierui  dall’intelletto  i legami?  Mille  e più  di  feicento  anni 
fono  tralcorlì,ela  volita  dilpeiiìone  par,  che  bora  comin- 
ci , Tempio  non  ne  hauete , l’Altare  vi  è prohibito , i là- 
grifici  non  vi  fono,  fuanirono  i Sacerdoti . Chi  di  voi  può 
dire,  quello  è mio  ? Chi  hàllabile  la  fua  llanzn . Chi  non 
piagne  l’ellèr  cattino  ? I voftri  Mosè  oue  fono  ? Oue  i Ge- 
deoni,  i Macabei , i gloriolì  guerrieri , che  vi  liberino  dal 
feruaggio  ? I Turchi  v’opprimono,  i Perfiani  vi  legano , i 
barbari  v’inceppano , gl’infedeli  vi  tiranneggiano,  e fola^ 
fortuna  è la  volita  quando  vi  vedete  fotto  il  giogo  de* 
Criftiani.  V’odiano  tutti,tutti  vi  trattan  da  cani,tutti  delle 
voftre  calamità  fi  rallegrano . Sù  fonde  vi  fanno  fohiaui, 
in  terra  vi  ftiman  forui , il  mondo  in  ogni  fua  parte  vi  ap- 
parecchia prigioni.  Manna  è per  voi’ltolfico,  la  Verga 
non  lèrue,che  à batteruije  l’Arca, qual  carcere,vi  rinchiu- 
de. Balla  dire  Hebreo  , per  cfprimere  vn  compendio 
d’ingiurie,  vn  libro  di  villanie,  vn  volume  divililfimi 
Ipregi.  In Icdcdlècoli,  che  non  hauete folferto?  Tito, 
figlio  dell’Imperator  Velpafiano , vi  tolfe  l’imperio  j egli 
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di  voi  più  di  vn  milione  fe  perire  ; egli  de*  voftri  corpi , in 
vendetta  di  vn  Crocitìflb,  riempi  mille, e mille  croci , che 
cinfèro  di  Gerufalemme  le  mura . Ceftio , e Floro  prima 
vi  hauean  tolta  la  Galilea  ; centomila  di  voi’n  Ceiàrca 
diedero  diletto  ne’  Teatri  condannati  alle  fiere  . Stra- 
ge fece  la  fame,  macello  il  ferro,  inhumanecamifìci- 
ne  la  diuifione  de’  ladroni , e Zeloti , Ma  poi , che  gode- 
tte? Co’ Giganti,  ch’edificaron  Babele,  voi  figli  della^ 
confufione  fotte  diuill,  e lènza  corona,  fcnza  Sacerdotio , 
il  Regno  temporale,  e fpirituale  perdette.  Onde  tante/ 
rouine  ? Quando  mai  la  voftra  miferia  durò  tempo  sì  lun- 
go ? Vn  vitello,  che  adorafte  fòli  quaranta  anni  vi  trat- 
tenne fuoradella  Terra  prometta , e prima  di  entrami  per 
la  pefte  deiridolatria  corameflà , vi  m prettritta  vna  qua- 
rantena . E qual  colpa  fiora  vi  ferma  per  migliaia  d’anni 
fra  le  catene  ? lo  non  trouando  fallo  piò  grande , (opra/ 
l’idolatria, che  il  Deicidio,fon  coftretto  à dire,  che  il  com- 
mettette . Il  commettette  sì  in  Critto , nel  vottro  Mettia> 
che  nacque  da  vna  fanciulla  nò  Corfiota  nò,ma  Gerofbli-  . 
mitana  della  ftirpe  gloriofà  di  Giuda.  Vi  compatirei,ò  mt- 
fcri , e potrei  ftimare  la  voftra  oftinatione  fermezza  nella/ 
iegge,quando  nò  fblo  lcragioni,ma  l’euidéza  de’  miracoli 
in  contrario  non  vi  conuincette.  Non  parlo  di  quelli,che 
alla  giornata  fi  veggono  per  l’intercettione  de’  Santi , msu 
di  quei  prodigi,  che  ha  fatto  vedere  la  fede  Criftiana , che 
miracolo  de’ miracoli  ragioneuolmente  puòdirfi.  Ello^ 
s’è  fparfa  per  tutto  l’vniuerlb,  e Autore  ne  fìi  vn  Crocifif- 
fo,epochiPefcatoriminiftri.  E che  volete  di  più?  Ltu 
voftra  legge,data  da  vn  Dio  sù’l  Sinai,tra*  confinai  Dan, 
cXerfàbee  fi  chiufè,  hor  come  la  nottra,che  noiylià  termi<- 
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nCj  fù  à noi  concdla  da  vn  huomo  ? L’EuropajC rAmcri- 
ca  è tutta  di  Criftojtutta  fu  fua  TAfia^e  l’Africa . Nè  Mau- 
metto  deue  metterfi’n  conto  ; poiché  altra  colà  è il  vince- 
re con  le  parole , e il  trionfare  con  Tarmi  ; il  cattiuarfì’l  ge- 
nio con  le  lafciuie , che  fi  permettono  da  quello , e lo  ftri- 
gnerc  la  libertà  co’ rigori  predicati  da  Crillo,  LaMau- 
mettann  legge  tutta  è del  fenfo , tutta  dello  fpirito  la  Cri- 
fliana  ; onde , che  quella  fi  iparga  non  è marauiglia>  fi  co- 
mcèftupore, chequeftafifiadifftifàpcr Torbe.  Illiiono 
della  predicatione  Euangclica  fi  fè  fèntire  fino  à gli  vltimi 
cardini  delTVniuerfb,  che  volontario  fi  refe  al  Nazareno, 
che  sa  infiorare  le  fpine.  Dal  noftroEmifperio  fino  all* 
vltima  Tuli  la  voce  de’  Predicatori  arriuò,e  le  parti  diuilè 
di  vn  mondo  fi  vnirono  aHa  fteflà  credenta . L’Albionne 
non  è bianco  per  Tacque  del  battefimo^più  che  per  le  can- 
dide ai  ene,  che  gli  diedero  il  nome?  L’aggiacci.ata  Irlan- 
da non  è tutta  fuoco,  per  le  fiamme  vi  fparìero  quei , che» 
publicaronui  vn  Dio, che  brucia, ma  non  confuma  ? Qiol 
gelido  clima  del  Settentrione  non  lènte  le  vampe  del  Cri- 
ftiano  ardore  ? La  Francia  co’l  fiore  del  campo  non  abbel- 
lilce  i fuoi  Gigli  ? La  Spagna  il  fuo  Gerione  non  lafciò 
vincere  da  quell’ Alcide , che  per  noi , non  di  Onfale,  ma^ 
ipoglie  mortali  fi  cinfe  ? L’Italia,  bel  giardino  d’Europa, 
non  pregia  fola  la  Rofa  di  Gerico , che  nacque  da  vna  pu- 
gnente  Corona  ? La  linea  equinotiale  non  diuenne  lumi^ 
noia  pe’I  giorno,  che  vi  portarono  gli  promulgatori  dd 
Crocififlb  ? Nella  Brafilia,  che  merci  furono  introdotte  ? 
ja  Fede . Nel  Perù  confinante  quah  ricchezze  fi  diedero 
in  contracambio  dell’argento,  e dell’oro?  La  Fede,  U 
Reifico  che  colà  hebbe  in  ricompenlà  de’  fuoi  tefori  ? La 
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Fede,  La  Fede  noftra,  più  che  Aleflàndro  con  l’armi, vin- 
fc  la  Perfia,  s’inoltrò  nella  Tartaria,  fi  fece  ligia  la  Molco- 
uia,  fecefi  vaffallele  Indie , e fotto  vn  medefimo  dominio 
l’Afia  in  poco  tempo  riduflè.  La  Grecia  vaftillìmaà  Gri- 
do vbbidifce,  à Grido  chinolTi  l’Arabo,  e piaceuole  fù  già 
per  Grido  il  Barbaro , il  Moro , c l’Egitio , E non  vi  pare 
queda  vna  marauiglia  da  far  credere  à voi,  ò Hebrei,  cho 
noi  damo  veggenti,  voi  cieci;  noi  capaci  di  giudicio , voi 
priui  di  fenno  ? Ho  fin  bora  diicorfo  con  voi  perche  amo 
la  vodra  falute  altretanto , quanto  odio  i vodri  codumi , 
che  vorrei  veder  mutati,  per  potermi  cangiare  co’ mici 
Goncittadini,  che  nell’IlbladiGorciramal  volontierivi 
mirano . Qm  in  tanto,  per  tornare  alla  Storia,  cadde,  per 
le  fouerchie piogge,  partedivnaGoitinadi  muraglia^, 
qualiufubito  in  miglior  forma  rifatta  dall’Eccellentiffi- 
mo  Michel  Fofearini , Proueditore , e Gapitano  ,lil  quale 
in  tempo  del  fuo  gouerno  diede  tali  fàggi  di  prudenza , c 
dedrezza , che  cattiuoflì  all’oflequio  l’animo  di  ogni  vno , 
Le  diffentioni  tra’  Nobili , e Villani,  da  lui , che  n’hebbe 
dal  Senato  la  cura , furono  compode  con  fbdisfattiono 
delle  parti , e particolarmente  de’  contadini , che  mai  non 
fbgliono  contentar  fi , e per  ogni  picciola  caufa  fi  foUeua- 
no  contro  i padroni , 

Ma  tempo  è hormai  di  dare  vn’occhiata  in  Candia,oue 
i Gorfioti,  che  fèruono , mi  fan  cenno,  che  non  fi  deue  la- 
Iciar  fenza  ricordanza  vna  guerra , nella  quale  pur  eglino 
fanno  lor  parti  nel  feruir  la  llepublica . Il  Marchelè  Giron 
Fràcefeo  Villa,  partito  da  Venetia  fin  da’  quattro  di  Mag*- 
^iodeli  555 , non  arriuò  in  Regno,  chea’  ventifei  di  Fc- 
•braro  dell’anno fèguente  : poiché,  per  vifitar le  Fortezze 

fi  trat- 
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fi  trattenne  in  Dalmatia  fino  à Nouembre  jpoi  pe’l  tempo 
in  Corfu,  doucil  Proueditor  Fofearini  incontrollo  con  le 
Galee , c gli  fu  fatta  vna  (bienne  falua  dalla  Città , e da’  le- 
gni. AlcoltòeglilaMelfa  nella  Chiefà  della  Madonna., 
rairacolofilfimadiCafopo,  e quando  credea  far  vela  il 
vento  il  coftrinfè  à fèrmarfi  per  cinque  giorni  à godere  lo 
delitie  dell'Ifola,la  cui  fertilità,  e fortificationi  gli  diedero 
molto  diletto.  A’nouefècevela,egiun(èalZante,  equi 
fece  la  raffegna  delle  militie,  ch’eran  conipofte  di  ottomi- 
la ducento  nouantacinque  fanti,e  circa  mille  caualli , cho 
sbarcarono  nella  terra  dirimpetto  al  porto  di  Suda,  ù onta 
de’nimicijche  con  grande  loro  mortalità  tentarono  d’im-^ 
pedire  a’  noftri  le  arene , Era  penfiero  del  GcneralilTimo, 
e del  Marchelc  l’attaccare  Canea,  ma  le  piogge  impediro- 
no Timprefà  ; e i fbldati  disfatti  dall’intemperie  dell’aria , 
furono  trafinefsi  nella  Città  di  Caadia,  per  vedere  (è  da.,  f 
quella  parte  fi  potefsero  danneggiar  gli  Ottomani . Ma., 
eglino  rotti’n  molte  picciole  battaglie,  mai  non  vollero 
venire aU’vniuerfale cimento,  e i Veneti  hebbero campo 
di  allargarfi  fuora  delle  muraglie,  il  fblo  giro  delle  quali 
era  loro  prima  rimafto . Non  fi  auuenturarono  mai  i T ur- 
chi,  perche  afpettauano  il  Primo  Vifir,  che  comparue  iru 
Regno  nel  fèfsantafette,  c allora  cominciò  l'affedio  me- 
morabile , di  cui  fimile  non  fi  legge  nelle  Storie , pe’l  va- 
lore di  quei , che  lungamente  il  fbftennero , e perl’oftina- 
lione  di  coloro,  che,  à coflo  delle  loro  vite , doppo  di  ha-  ^ 
nerlointrapre(b,no’lpenfàrono  abbandonare.  Ogni  on- 
cia di  terra  fi  compraua  à preizo  di  milk  morti  ; ogni  pai-  1 

roo  fi  vendea  à moneta  di  (àngue  (parfo  à torrenti  j e viu 
poflbjche  s’auàzaua,bi(bgnaua  metterlo  (òpra  monti  orri- 
bili 
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bili  di  cadauerlll  ferro  fece  molto, ma  piu  it  fuocoychc  dal; 
le  fotterranee  mine  icoppiando  fi  portaua  gli  huomini  per 
aria  à migliaia  ; e parca  che  tanti  Dedali  volafièro  in  Cre  • 
ta , non  per  fuggire , ma  per  incontrare  laberinti  di  fiam- 
me . Non  han  numero  i Turchi  vccifi  da’fornelli , chcda- 
vn  temporale  à vn  perpetuo  Inferno  li  tra()x>rtauaoo,e  da 
vno  ad  vn  altro  incendio, più  cocente.  Le  fortite  mieteua- 
no  le  compagnie,  ma  la  poluere  inceneriua  le  intere  trup- 
pe j e il  Villa,  fompre  in  fatica,  non  dauafolazxo  àgli  au- 
uerlàri,chevedeuano  partorirfida  vna  Villa  gli  aifanni. 
Di  giorno,  di  notte  non  fi  difmetteuan  le  opere;  e cento 
volte  vna  linea  perduta,  eripreià,  fù  terminare  nel  pun- 
to fatale  le  vite  de  gliaflàliti,e  de  gli  aggrcflbri . Il  bombo 
de’cannoni , lo  ftrepito  de’tamburi , il  rauco  foon  dello 
trombe,  le  voci  de’combattenti,lo  fooppio delle  mine,  af- 
fordano  in  modo  l'orecchio , che  non  fi  fente  il  calpeftìo 
della  morte,  che  s'auuicina . Hora  al  Balouardodi  S.  An- 
drea, bora  al  Panigrà , hora  all'opera  Moceniga  tentano 
auuicinarfi  gli  Ottomani , ma  fono  ièmpre  rigittati  da  dir 
uerfi  luoghi  con  eguale  macello  5 poiché  quindi , e quinci 
la  fortezza  deVenetifàmarauiglie,  IlGencralilfimo,  il 
Villa,  e gli  altri  Capi  alla teftade’foldaticijxìngono  l'in- 
trepido petto  alle  palle , a’dardi , incontrando  fonza  tema 
la  Parca,  che  vola  con  l’acciaio,  e co'I  piombo . Non  ba- 
fterebbero  volumi,  fead  vno, ad  vno  fi  volelTero  dcforiue- 
re  gli  atti  Eroici,  che  ogni  momento  fi  replicarono  nell'- 
ammirabil  difeià , che  toglie  il  vanto  alla  fama  de’  Sagun- 
tini , che  alla  forza  de’Cartaginefi  anticamente  s’oppofo- 
ro . Qui  fingolare  comparue  il  valore  de'Corfioti,  che  al 
numero  di  cinquecento  jnandò  Andrea  Valier,  prouedi-^ 
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tor  Generale  delle  ire  Ifole , nello  ftefì'o  tempo  purgando 
di  huomini  mal  viucnti  Tlfola,  e prouedendo  a’bilbgni  di . 
Candia  oppugnata . Quefto  prudcntilTimo  Senatore , di. 
€ui’n  Corcira  viuerà  ièmpre  la  ricordanza , volendo  darò 
rimedio  a’mali,  che  cagionauano  i Cor  lóri  di  S J^aura,  e 
Prcuefa , diede  licenza  a’Corcirefi  di  armare  contro  di  lo- 
ro,come  fècerojco’l  mettere  fiibito  in  acqua  lètte  bergan-* 
tini,  concorrendo  quei  della  Città,  alcune  Ville , e gli  ha- 
bitatori  di  Paxò  alla  commune  faluezza . E fii  tale  Tardo- 
re , che  non  folo  fi  dilperlèro  quegl’infami  pirati , ma  dal 
paelè  nimico  lì  riportarono  molte  prede  di  animali , e di 
fchiaui  ; onde  alTaliti  gli  alTalitori  penfarono  à mantenere 
il  proprio , non  più  à toglier  l’altrui.  Ma  non  contenti  gl’- 
Ifolanidihauermoftrato  la  loro  fede  al  Principe  con  gli 
huomini  trafmelfi  nel  Regno,  e co’l  corlb  intraprelb,  vol- 
lero manifeftarlaco’doni,  per  gli  bilbgni  della  guerra^ 
conlègnando  lètte  mila  ducati  al  Valier,il  quale  dal  Publi- 
co  di  Venetia  eletto  Ambalciatore  al  Sultan  Hibraim  fece 
ritorno  alla  Patria,  e delfuogouerno  lafciò  in  Corcira., 
perpetua  la  memoria.  Pur  defiderio  rimafe  di  Michele* 
Fofcarini,  à cui  fu  foftituito  Girolamo  Delfino,che  diede 
perfettione  alla  fabbrica  della  cortina , che  non  puote  fi- 
ni rfi’n  tempo  del  fuo  antecelTore  nella  carica  di  Prouedi- 
tor,  e Capitano  dell’Ilbla;  doue  per  la  rinunza  di  Antonio 
Digioti,  hebbe  dal  Configlio  l’vfficio  di  Sopracomito  il 
Caualiere  Luigi  Minio,  che  armò  la  fua  Galea lècondoi 
dettami  della  fua  nobile  Iplendidezza. 

Seguiua  frattanto  l'afledio  di  Candia , e Tlnuerno  non 
fii  valeuole  à raffreddare  l’ardore  de’T  urchi,  che  dal  Gran 
Vifitj  tutto  fuoco , haueano  del  continuo  fbmminiftratc/ 
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le  fiamme . L’Aprile  del  1 558  partì , richiamato  dal  Du- 
ca di  Sauoia  fuo  Signore , il  Marchefe  Villa , ma  non  per 
quello  intepidirono  nella  difelà  gli  allèdiati  y anzi  nell£u 
ftagione  più  mite , più  vigorolè  comparuero  le  lor  fiam- 
me. La  Republica  non  lalciaua  di  mandar  continouamen- 
te  foccorlì,  e da  Coftantinopoli  arriiiauano (pelli  gli  aiuti; 
quelli  ingroflauano  il  Campo  Turchelco,  quelli  faccuano 
più  numerofo  il  prcfidio . Mai  non  mancò  à le  llellb  il  no- 
ilro  Principe , benché  Iblo  contro  vna  potenza,  che  delle 
tre  parti  del  Mondo  ha  la  portione  più  grande . E fe  alcu- 
. no  mi  dice,  che  Iblo  non  fu  per  le  Galee  aufiliarie,  che  per 
lui  veleggiauano,  balla  che  io  gli  rifponda  co’l  fuccciro  di 
quello  anno,  in  cui  le  (quadre  forallicre  nulla  fecero , per 
la  tardanza  deir  vnione.  A’fedeci  di  Giugno  arriuò  inu 
Corcira  il  Bali  Fra  Vincenzo  Rolpigliofi  Generale  delle* 
Galee  Pontificie,  e nipote  di  Clemente  Nono,  il  quale^ , 
mentre  a*  legni  fi  daua  carena , fi  trattenne  nel  Conuento 
de’  Padri  Minori  di  S.  Francefeo  nelle  danze  del  P.Mae- 
dro  Ludouico  Lippi,che  fabbriccolle  à fue  f^(è . Fù  elet_ 
to  tal  Monidero  pe’l  commodo  dell’habitatione , e per  la 
copagnia  de’Soggetti  infigni , che  iui  fiorifeono  ; fi  come 
fempre  di  huomini  fingolari  fi  vide  ripieno.Poiche  oltre  il 
detto  Lippi  riguardeuole  per  ogni  verlb,  e altri, che  allora 
viueano , in  tal  luogo  fi  alìeuarono  i Maedri  Ruberto  Ta- 
bo,  SantoZeruo,  e Antonio  Garzoni,  tutti  treCorcirefi, 
tutti  tre  ammirabili  nelle  lettere, e ne’codumi . Conduce- 
ua  il  Rolpigliofi  nobile  comitiua  di  Caualieri,Fra  T6ma(ò 
Ottomano  dell’ordine  di  S. Domenico,  quel  figlio  del 
Gran  Signore , che  con  la  Madre  fù  prefo  dalle  Galee  di 
Malta , che  caufà  furono  della  guerra . Fù  egli  mandato 
^ ’ Nnn  dal 
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dn1  Papa  condifégno  di  muouere  co*l  Tuo  mezzo  qualclie^ 
fblleuatione  nell'Oriente,  oue  allora  contro  il  gouerno  d' 
Hibraimo  compariuano  cattiui  bumori,  e piccioli  lémi  di 
grande  dilcordia,  E fi  poteualperarc  qualche  vniueifàle 
folleuatiòne  co'l  proporre  a' Turchi  vn  del  Sangue  Otto- 
mano per  direttore  delle  loro  mofiè,  c per  capo  de'tumul- 
ti,  che  fi  attendeuano . Ma  negli  Eterni  decreti  altrimen- 
ti fìù/critto,  Fra Tommalbdouea maneggiare,  non  la^ 
Ipada , bensì  il  breiiiario,  c il  Tuo  Imperio  era  determinato 
ne  gli  angufii  confini  di  vna  Tol  Cella , Sono  firauaganze, 
che  di  raro  fi  veggono,le  mutationi  di  cappuccio  in  coro- 
na, di  Patienza  in  paludamento  Keale«  1 Turchi  non  fe- 
cero nouità , e le  Galee  del  Papa , e di  Malta  ritornarono  ì 
Corfu  d’onde  partirono  alloggiando  il  Rolpigliofi  nel 
Palaggio  Arciuelcouale,  dalllìlufirifiìmo  Labia  /pelato 
con  tale  magnificenza,  che  gliene  profe/sòobligationi  lo 
fiefi'o  Pontefice.  Le  Galee  di  Napoli,  e di  Sicilia,che  do- 
ueanovnirfi  con  le  Papaline,  c Maltefi,  arriuarono  così 
tardi,  che  termine  del  loro  viaggio  fu  il  Zante,  d’onde^ 
diedero  volta , per  ritirarfi  a*  loro  paefi,  timidedel  verno , 
che  cominciauaà  comparire  con  le  tempelle.  Ma  non> 
perche  fu/Te  auanzata  la  fiagione  fi  mancaua  di  mandar  da* 
Veneti  gente  in  Candia  j e Pietro  Valier , ch'era  fucceflb 
ad  Andrea  nella  carica  di  Generale  delle  tre  I/ble,  da  Cor- 
cirainuiò  molti  con  le  neceflaric  prouifioni.  Egli  noiL. 
Inficiò  mai  la  vigilanza  douuta  all'amore,  che  portaua  allru 
patria , e in  vn  tempo  ftefib  fi  facea  vedere  in  due  luoghi, 
in  Creta  co’fbccorfi,  nelle  Ifble  con  l’incorrotro  gouerno. 
Qgìaggiufiò  differenze,  compofèdifeordie,  relè  ragio- 
ne à gli  opprcfTijtolfè  gli  abufi,  e riformò  gli  fconcerti  del* 
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fccarichc,  ordinando , cbe  non potcflèro entrare  in  Con- 
fig!io  qudiche  non  haueflèro  venticinque  anni  di  età , de 
hauerc  vffici , ò dignità  chi  non  compiua  gli  trenta  ^ Hor 
mentre  il  Proueditore  attende  alla  riforma  delle  humano, 
rArciiiefcouo  Labia  s'ingegna  mettere  in  aflètto  le  cole 
Diuine  5 edella  Cattedrale  angufta^  e riftretta^  folleua  vcu 
bel  Teniplo , Con  ilpelà  confiderabile,  per  Io  più  del  fuo, 
rifece  Altari,  accomodò  archi,  ereflè  Cappelle,  fra  lequa- 
li  quella  di  S,Arfenio , le  cui  Reliquie  dall'Arciuelcouo 
Bragadino  nel  i <^5  3 tra^portatedaForte^^a  nella  nuoua 
ChieJfà  Maggiore  di  S.Giacomo , furono  da  lui  più  nobil- 
mente ripofte  in  vn  Vrna  d'oro^e  di  criftalli  adorna  con  la 
infcrittione^  che  lègue , 

r • 

a o.  M. 

Ojfa  inftgnia  S,  Arfenij  hwas  Cimtatis  Archhpifcopi 
ft/th  duri  diti  tegebanury  foft  annum  depofitionis 
dujfdemoSigeftmttm y *vcteriT empio  peene  col- 

lahentiy  in  hanc  EccUJiam  trmslaU  faerCp  Anna 
M.  DC,  XXXllh  Kd,  lanmrij 
Pofled  ijla  inAediculay  Capfdaqui  amata  y tenera-' 
hilitcr  ficpofìu  à Carpio  Ld?ta  Archippifeopoy  a't 
^ cumdatius  ofenerarenur  ^ Anno 

M*OC,LlX^Sextodecimp  Kalf 
' Fehruarij, 

Carpare  y Jiaè  animo  tanguens  htepronns  adora 
Regee  net^aeunt  ^ Prajulis  ojja  tjueunt , 

Ma  ddla  infcrittione  m’aHUcggft  d’eflèrc  arrinatoaIl' 

N n n i anno 
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anno  (^antanouc alla Criftianitàinfeliciflìmo, non  perla 
fola  perdita  di  Candia,  ina  per  quelle , che  fi  ponno  teme- 
re,eflèndo  mancato  all’Italia  il  iortiflìmo  antemurale . Io 
non  pollo  non  piagnere  la  caduta  di  vn  Regno , che  ben- 
ché della  Republica  Venetiana,  douea  da  altri  Principi  ef 
fèr  difelb  come  proprio , lèruendodi  arnefè  a’  loro  Stati , 
che  bora  fono  efpofii  alle  inuafioni  de’  barbari . I Vene- 
tiani  con  immenfo  teforo  han  fatto  per  la  caufa,dirò  com- 
mune,  quello,  che  forfi  non  farebbero  le  Monarchie,  più 
potentine  in  cinque  luftri,diflìpando  quafi  centocinquan- 
ta millioni,hanno  acquiftato  la  gloria  di  più  (ècoli.  Gran- 
de, non  fi  può  negare,  fù  l’aiuto,  che  mandò  in  quefto  an- 
no Luigi  Quartodccimo , fra’  Rè  della  Francia  gloriofiflì- 
mo;  ma  quando  l’infermo  c fpedito  le  medicine  piùvir- 
tuofè  non  vagliono , Candia  agonizza , fe  forza  foprana- 
turale  non  la  ibccorre , ella  muore  lènza  rimedio . Con- 
ciò tutto  i Veneti  fi  dimenano  per  ogni  parte;  e il  Gene- 
ral Vallerò  (òpra  di  vna  Galea  partì  per  incontrare  l’arma- 
ta Francefe , lafciando  ordine  al  Colonello  Culifich  , che-- 
guardalTc  le  riuiere  da’ Corfari,  che  l’infeftauano . Nè  lu 
quefto  reftìo  all’elècutione , c aggiugnendo  a’  tre  fui  bcr- 
gantini  vnaltrodiPaxò,evnaìèlluca,  fipolè  à cercare^ 
qiicidiPreucfa,  e S.Maura,chefottoCuzzopali,cMo- 
feobei  Icorrcnanoilmarc.  S’incontrarono  di  notte, e il 
legno  di  Paxò,  che  Ibli  trenta  Criftiani  portaua,attaccoft'i 
con  quello  di  Molcobei  da  nouantacinque  infedeli  guar- 
dato , mentre  gli  altri  erano  alle  mani  con  le  conferuc  del 
Barbaro.  Ma  il  Colonnello,  cheli  auuidedclladifugiia- 
glianzade’noftrijlbccorlè  ou’era  il  bilògno,  e in  poco 
tempo  del  nimico  bergamino  con  tutta  la  gente  fece  no- 
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bilirtìmo  acquifto , (àluandofi  gli  altri , quafi  che  disfatt j , 
pe’l  fauorc  ill‘ombre . Grande  tu  l’allegrezxade’Cor- 
cirefi , e fi  accrebbe  per  l’arriuo  delle  Galee  di  Francia-, 
condotte  dal  Duca  di  Viiion , eflendo  le  Naui  già  pallate/ 
co’l  DucadiBeiifortverToilRegno,  c’haueabilbgnodi 
aiuto . Le  /quadre  Pontificia, e di  Malta,anch’ellenoconi- 
paruero,  e già  fi  pcnfiauaà  qualche  nobile  imprelà , quan- 
do arriuò  l’auuifo  della  rotta  de’Galli, della  morte  del  Beu- 
fort,  della  capitulatione  della  Piazza, della  perditadi  Cre- 
ta,della  sfortuna  de’  lèguaci  di  Grillo . O Europa , ò Eu- 
ropa! A che  lacerarti  da  te  medefima,  lè  Tarmi  meglio 
potrebbero  da  te  impiegarfi  contro  colui , che  con  la  Ipa- 
da  alla  gola  del  continouo  ti  minaccia  ? E come  le  Aqui- 
le, che  Ibgliono  fiflàrfi  nel  Sole,  alla  villa  della  Luna  chiu- 
dono le  pupille  ? Se  le  forze  de’  Crilliani,  che  fra  loro  nel 
prclènte  lèccio  fi  fono  luenati,  s’impiegauano  a’  danni  de’ 
Turchi , Turchi  più  non  vi  farebbero , nè  palmo  di  terrai 
pofiederebbero  gTinfèdeli . E pure  h politica  mondana , 
che  alle  volte  contradice  à quella  dèi  Cielo,  c’  hà  latto  ve- 
dere formidabili  fohiere,  che  indirettamente foccor/èro 
gli  Ottomani . La  Fiandra,  cinta  dalTOceano,  fu  bagna- 
ta da  mari  di  langue  fedele . La  Germania , la  Polonia,  la 
Dania,  TVngheria,  l’Inghilterra,  la  Suetia , la  Francia , la 
Spagna,  la  Mofoouia,  paefi,  che  adorano  Crifto,quali  lee- 
ne funelle  di  tragici  auuenimenti  non  rapprclèntaro- 
no , per  fare  Ipettatori  gli  Traci , che  fi  profittano  dellt/ 
nollre  difoordic  ? Non  farebbe  mai  guerra  à noi  il  Mau- 
mettano , fé  noi  fuflìmo  in  pace  ; poiché  la  fua  poten- 
za non  farebbe  valeuole  à refillere  al  Criftianefimo  vni- 
to,  quandodulèmedefimo  non  fi  debilitalse il  vigoro . 

Il 
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Il  Pcrfiano  mài  non  è ftatofoggiogato,  perche  folo  atten* 
deà  offeruar  gli  andamenti  del  T ureo,  e rare  volte  con  gli 
altri  confinanti  viene  à rottura.  L’Oriente  fi  perde, perche 
diuifo  j guardifi  da  fimile  feiagura  l’Occafi) . Sicilia  è efi- 
pofta , nè  gioua  l’Italia  vicina , non  hauendo  piu  il  bello 
arnefe  di  Candia . Quella  in  fomma  caddè  nel  Mefe  di  Set- 
tembre , e la  Vergine,  che  dominaua  nel  cielo , vfurpòlk, 
al  Leone.  Si  partironoquafituttele  nobili  Famiglie  con 
l’armata  Venetiana, che  à Corfu  firidulfe,  con  quella  me- 
ftitia , che  può  ogni  vno  immaginarfi  doppo  tie  sfortu- 
nato fucceflb . Il  Generalilfimo , il  Proueditor  Generalo 
Antonio  Bernardi , Monsù  di  S.  Anckea  Generale  dell^ 
Fanteria , il  Caualier  Grimaldi  Sargente  General  di  bat- 
taglia , e tutti  gli  altri  Capi  fi  ritirarono  à Corcira,  oue  la^ 
mia  Cafa  hebbe  l’honorc  di  albergare , fi  come  nel  primo 
anno  della  guerra  il  Gildas , così  nell*vltimo  il  S,  Andrea . 
Fù  poi  richiamato  à Venetia  il  Capitan  Generale  France- 
Ico  Morofini , e Pietro  Valier  Generale  delle  tre  Ilole,e  al 
gouemo  di  quefle,e  dell’Armata  rimale  con  auttorità  Ge- 
iieralitia  il  Bernardi,  il  quale  con  prudenza  impareggia- 
bile raflettò  le  cole  feoncertate  per  la  refa  di  Candia.Con- 
folò  i milèri  Candioti , che  nel  volontario,  efilio  per  la  lìia 
piaceuolezza  hebbero  Ibllieuo  alle  loro  dil^atie  j e lecon- 
do  la  diuerfità  della  conditione  fece , clic  fi  compartilìèro 
à que’  infelici  commodi  alloggiamenti , Dilpole , che  i 
Capi  delle  militie,  e le  militie  fteflè,ritornate  da  Candia, fi 
partiflcro,e  dellaR.epublica,e  di  lui  fodisfatti’n  guifa,cho 
non  haue&ro  occafione  di  ritirarfi  dal  feruigio  del  Prin- 
cipe, qualora  fiiccedeflè  il  bifogno , Prouide  a’  legni , o 
riduflc  il  numero  de’Nauigli  à légno  > che  fe  mancaflèro  i 
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Tufclii  alle  conditioni  già  ftabilite,  non  mancafe  il  mo- 
do di  aftrignerli  con  la  fòrza.  E perche  molti  latrocini; 
da'  galeoti  fi  faceuano,  egli , oltre  i rigorofi  bandi , e pro- 
clami,  con  impiccarne  vno^c'hauea  rubato  alcuni  panni  à 
vn  pouer'huomo,  pole  tal  terrore  ne  gli  altri , ched'allora 
in  poi  non  fentifli  lamento  di  benché  picciolo  furto.  Era., 
cosi  pio  co'mefchini , che  à fue  fpelè  mantenne  due  Au- 
Uocati  ^ che  li  difendeflèro  ; ma  era  all'incontro  cosi  rigo- 
rofb  nella  giuftitia,che  doppo  di  hauer  chiamato  i Proue- 
ditori  del  luogo , e da  loro  chierto  minuta  informatione , 
fece  carcerare  alcuni  fòlpetti  di  hauer  fraudato  il  Capitale 
del  Fontico,  ò Banco,  che  di  quaranta  milla  ducati'n  circa 
era  fotte , per  la  poca  cura , ò vfurpation  de'miniftri  .Do- 
mò i prepotenti;  diede  ordine  al  Reggimento, che  fi  cafld- 
gaflcro  i rei , fi  alTolueflèro  grinnocenti  ; conceffe  a*  Giu- 
dici annuali  pri uilegi  più  ampli  ; riftorò  il  Porto  del  Man- 
. dracchio;  eauanti,  che  partilfe  per  ripatriare  fecedar 
principio  airampliarione  della  Chiefa  di  S.Spiridipne , à 
cui  Niccolò  Politi , gentil'huomo  facultofo,hauealaicia- 
to  neirvltima  fila  difpofitione  vna  lampada  d’oro  di  tre- 
centocinquanta  oncie  di  pelo.  E acciò  non  reflalfe  aggra- 
uato  il  Commune  in  tal  fabbrica, oltre  Temolumento  del- 
le condanne  applicatoui,  concorlè  con  molti  danari  del 
fuopatrinwnio.  Il  medefimo  Bernardi  fu,  che  fece  am- 
pliare la  ftanza  de’ Proueditori  della  Sanità,  i quali’n  me- 
moria del  beneficio  farmi  ilie  nella  nuoua  frabrica  affirtè- 
ro , non  potendo  per  altro  liuellare  Statue,  dalle  fue  rarc-> 
conditioni  ben  meritate . L’annullare  le  condanne  da  die- 
ce  anni  insù , per  follieuo  degli  affliti  ; l’ordinare , che  i 
p agamenti  fi  faceflèro  nel  banco  dc’Notari,  per  cuitarelc 

fraudi  j 


45* 6 Della  Hiftoria  di  Corfù  • 

fraudi  ; il  dare  mille  regole  al  buon  gouerno,  opere  furo- 
no dell’Eccellentiflìmo  Bernardi , che  nel  i dyo , doppo 
tante  calamità,  fece  a’  Corcirefi  godere  giorni,  meriteuo- 
li  del  legno  di  candide  pietre,  che  vn  tempo  ibleuano 
vfarfi’n  Creta, che  bora  con  negri  falTi  và  mifurando  i mo- 
menti del  fuo  leruaggio . Si  aggiunfè  alla  felicità  dell’Ifb- 
la  la  buona  condotta  di  Domenico  Gritti  Proueditore  ,e 
Capitanio , e di  Giouanni  da  Morto  Bailo,  li  quali  diede- 
ro tutt’i  légni  di  vna  impareggiabil  giuftitia . Eglino  tol- 
lero gli  abufi  de’ pegni  per  debiti,  corapoléro  paterna- 
mente le  dilcordie , Nelle  penurie  di  Corcira , con  \a  fua 
amoreiiolerza , le  veder  il  Morto  l’abbondanza,  Giulio 
l'vno,  e l’altro  ne’  giudici] , ambi  rigorofi  contro  i rei , ne 
gl’intereiri  della  Communità , e del  Fontico  zelantilrtmi  > 
fplendidi  ne’  banchetti,  liberali  co*  poueri,fi  fecero  cono- 
Icere  veri,  non  mercenari]  Pallori , 

Non  è mia  intentione  il  paflàrepiù  auanti , per  lalciar 
materia  à gli  altri  Scrittori  di  raccontarequello , ch’è  fuc- 
ccllb , e fuccedèrà  di  mano  in  mano  co’l  variare  de’  luftri , 
Mi  Ipiace  bensì  di  terminare  l’Opera  con  vn  fine  lugubre 
delia  perdita  di  Candia , c’hà  fatto  la  Crirtianità  j poiché 
la  Republica  ciò,  c’hà  lalciato'in  quella, hà  ripreso  in  Ter- 
ra Ferma  j egliacquirti  nella  Dalmatia,  oltre  la  gloria  di 
ciarli  mantenuta  per  véticinque anni  controde’  Turchi, 
ponno  contrapefare  in  buona  parte  il  dominio  di  Creta , 
Aprano  però  gli  occhi  gli  altri , e ftiano  con  auuertenia, 
che  chi  non  temei  Leoni,  de  gli  Augelli  non  hà  paura. 


11  fine  dell’Ottano,  6c  Vltimo  Libro, 
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Magentio  tiranno . lilx.4.i^5- 

Malta  inuafa  fenza  frutto  da’ Turchi.  lib.é^Ji^.afsediata  da  glifteifi. 

Maitcfi  prendono  vn  Galeone  co’l  figlio  del  Gran  Turco,  lib. 7.401» 
Marco  Aboris  vcciCo  da’  Turchi.  Iib.8.4i6. 

Marco  Aurelio  imp.  lib.  j.148. 

Marco  da  Molino  Proueditor  Generale  acquieta  ì tumulti  dc’yillani.1.8. 
Mar. no  Mal ipicro  primo  Bailo  in  Corfù.  Iib.^.249. 

Maumetto  Gran  Turco  prende  Coftantinopoli . lib.  conquiIbLJ 

Negroponte . 2Óg. 

Maunìetto  Terzo  muore  .lib.  7. j8o.  _ ^ 

Medaglie  antiche  de’  Corfioti.  Hb . i . 47-  loro  figure  in  rame . ^ altre  t 
tempi  de'  Romani  Iib.2. 1 01 . altre  nc^i  ftc&i  tempi,  lib.3.1  jó. 

Meo.  vedi  Romanello  da  Viterbo . 

Mezo  Baliaggiodi  Corfù . lib.  i JL 

Michele  Tràiìlo  vccidc  Leone  Imperatore.  Iib»4.i84. 

Michele  Signor  di  Corfù  fraudolente,  libro  4.207.  ottiene  la  Signoria.». 
108. 

Michele  Terzo  ammaliato  da  vna  Vcdoualafcia  la  moglie.  lib.  4.  ar  tx 
Michele  Quarto  Signor  di  Corft'j  fi  muoue  contro  il  Paìcologo . libro  ^ 
21  r.  fue gc.  21L;  ritorna,  c fa  molte  conquifte.  lui.  fà  pace, e parentela 
co’l  Paìcolooo,e  poi  muore . 

Modonc  fi  perde  per  cafo  inopinato.lib.  5.277.- 
Motiui  di  Solimano  contro  Venetiani.  lib.  J.  287. 

N. 

« 

NArfcte  in  Italia  hi  molte  vittorie  lib.4.i7a-  chiama  i Longobardi, 
e muore . 17^ 

Nauficaa  foccorre  Vlifse  nanfrago . lib.1.20.  c con  luifi  lpofa.ar. 
Ncroncjc  fue  crudelti  . Iib.3.r47. 

Nerua  buono  Impcrator . lib.3  aSR. 

S.  N iccolò  Vefcouo  di  Mira,morto,in  Corfù-  llb.4.198. 

Nicolò  Mie hcli  Proueditore  di  Corfù, c fue  opcrc.lib.8.43g» 


Nicc- 
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N ice  Foro  tinte  Pipino.  lib.4-T8?.  ’ 

Niceforo  Bottoniita  Impcratore,lib.4.i95. 

Niccforo  Foca.e  fue  vittorie,lib.4.i9j. 

Nobili  Corcirefi  nitnici  del  Popolo,  lib.  a.  58.  fi  foleuatio  contro  di  que- 
llo. 59.  combnttono.  di . fon  vinti,  ini:  s’Tnifcono  co’I  popolo  contro  i 
Lacedèmoni.  fono  vccifi  dal  popolo . ^ tcnuno  rcodicarfi.  fj. 
fono  trucidati. 

O. 

ODigitriano  Sarandari  innocentemente  fatto  morire,lib.7.i9o? 

Orationc . vedi  difeorfo. 

Oros  , Regione  di  Corfd . lib.i^ 

Ottauia  mogi  ie  di  Antonio  in  Corfà . lib.  j.  1 pacifica  il  marito  co'I 
fratello, 

Ottauiano  va  a Roma . lib.  j.  1 17.  rince  Bruto»  c Cafilo . iil.  prenda 
Corfn . i^. 

Ottone  Impcrator . lib.^.147. 

P. 

PAolo  V.  interdicci  Venetiani.lib.7.381. 

Paxò Ifola  vicina dCorftì.lib.1.9. 

Pcriandro,efriacrudcltd.lib.i.2S^  _ . , 

Perfeo  Re  di  Macedonia  lì  ribella  da’  Romani . lib.  ^ 10^.  rotto  fn^e , 
1 1 o.  é condotto  in  trionfo.i  ir. 

Perlìani  fanno  flragcdi  Tnrchi,lib.7.?d9» 

Pelle  in  Venetia.  Iip.7.:^d7.  in  Corni.  ^89. 

Pietro  capo  di  militia,c  fiia  pietà . lib.  5 .25  r . 

Pietro  Bua , c fuo  Valoie,lÌD.d.^45.  fcortic  ato.j 
Pietro  Valier  Proned  itorGcneraIe>c  fiieopere.liD^. 

Pignon  di  Vclez  prefo  da’  Spagnoli,  lib.d.j^d. 

Pirro  aflalito  da  tempeila  naufraga.llb.a.77.  vince  due  volte  i Romani  « 
-i8.pafla  in  Sicilia.ini.  ritorna  in  Iulia,c  rotto  da’  Romani  Furge.  22. 
lì  muoue  contro  Antigonoicil  vincc.iuixontroSparta.So.e  vccilo.tli 
Pompeo  difcordc  con  Cefarc.  lib.a.  ii^.fugge  da  Italia.  114  è rotto  in 
Farfaglia,e  in  Egitto  vccifo  • 1 itL 

Protopapà  Greco  ottiene  dal  Pontefice  vna  bollai  fuo  lauore  contro 
rArciuefcouoLatino.lib.d.?i9» 

l>fcudolìlippo  s’vfurpa  la  Macedonia , ed  è vinto  da’  Romani  .lib.^i  1 1. 

R. 

Roberto  Guifeardo , e fue  vittorie . Iib.4.i9d-  combatte  co’  G ree  i . 


Rorna^ 


Delle  cofe  più  notabili . 

Romanelfo  da  Viterbo  sfida  i Corcirefi  alla  gioftra.  hb.?.  17J.  compii 
rifee  in  campo,?25.fi  batte  co'l  Lucani.?  77- ^ vecifo  dallo  Sciiti,  j 78. 
Romani  vinti  da  Pirro,  lib. 2.79.  il  vincono.  79-loro  conquifte.8j.man- 
dano  Ambafeiaiori  d Teuca  Reginadegrillirii.Só.  lfl>crano  Corcira» 
e vincono  Teuca . la  sforzano  d chieder  la  pace . ^ fuperano 

Demetrio  Fario.  2^  vincono  Perfeo.  lib.jii  10.  lan  prigione  Pfeodo- 
filippo.  iiLt  dcftruggono  Corinto,  iia. 

Romano  Diogeno  Imperator.  lib.4.29d. 

Romano  Imperator  federato,  lib.^.iga. 

Rotta  dell’annata  Crilliana  alle  Gerbe.  lih^L 

Ruggiero  Re  di  Sicilia,  e Tue  vittorie  fino  d prender  Corfiì.  lib.4.3oa. 

S. 

SAba  Generale  de’Saracini,  e fne  vittorie,  lib.4. 184. 

Saracini  vinti  da’Greci.  Iib.4.i8^. 

Seiimo  aflalta  Cipri,  lib.6. ? ? 9 . muore,  lib.7.  ?do. 

Settimo  Seucro  Imperator  fauorifee  i Corcirefi.  lib.  ? .1 49. 

Sicilia  fi  ribella  da  Carlo  d'Angiò.  lib.4.  fi  dd  d Pietro  d’AragonaJi 

217. 

Sinan  Bafsd  prende  la  Goletta,  lib.7.? S7.  aflalta  in  vano  Corfiì.  3 58. 
Solimano  contro  Carlo  V.  lib.s.  387.  contro  iVenctiani , e perche  ? lib* 
d.29?.  afledia  Corfii.  302.  muore.338. 

Solle iiationc  di  Villani  in  Corfii.lib.8.419. 

S.Sofipatro, e fua  Hi{lorianib.?.i2s.lc^e . 

Spiegatione  delle  Medaglie  Corfiote.  lib.3.47.1ib.2.io2. 

S.Spiridione  come  trasferito  d Corfù  ? lib.^.  ada. fua  vita.  2^4.  libcraJ 
Corfii  dalla  pelle.  lib.7-?9i  • 

T. 

TEmiflocle  in  Corfiì.  lib.t.?2. 

Teodofìb  vendica  la  morte  di  Valentiniano.  lib.  4.1^  benefico 
a’Corcircfi.  167. 

S.  Teodora  come  trasferita  d Corfù.  lib.?.  261. 

T eodoro  tiranno,  e fuc  vittorie,  lib.  2_.  2 1 1 • 

T erremoto  in  Corfù.  lib.8. 1 17. 

Teuca  Regina  degrilliri)  crudele . lib.  2. 82..  prende  Fenice.  83.  vince ì 
Corcirefi’n  mare.  88.  lifoggioga.  vinta  da’Romanihiggc.  91, 
chiede  la  pace.  95. 

Tiberio  Imperator.  lib.?.  x 21. 

Tolomeo  figlio  di  Pirro  lorprende  la  Rocca  di  Corfù.  lib.a.  2^ 
Tommafo  Paleologo  lafcia  in  Corfù  la  moglie,  c i figli. lib.s.  2^7.  • 
Toro fcuopre  1 tonni,  lib.i.  30. 

T otre  di  Butrintò  prefa  da’Turchi.  lib.8. 422. 


Totilà 
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Totila  vince  Bdlifario.  Iib.4. 17 1 . 

Translatione  di  Corpi  Santi  n Corfù.  lib. 7»38a. 

Tripoli  prefa  da’T tirchi,  lib.5. 33 

Turchi  prendono  ModoncilihT^.ayy.  danneggiano  1Criftiani.lib.tf.33 8. 
rouinano  le  rimerc  de  Venctiani.  334.  contro  la  Crouatia.  Jìb^yp. 

V. 

VAlcntiniano  Impcrator,  doppo  molte  vittorie,  vccifo.lib.i}.itftf. 

Valcntiniano  Terzo  aiutato  da’Corfiòti.  lib.4.167. 

Vandali  in  Italia.  lib.4.itfS. 

Venctiani,  e loro  conqtiifte.lib.s.  2^2.  loro  potenza,  a 5 tf.  fanguerra_# 
con  Mauroctto  Gran  Turco,  atfo.  con  Baiazette.  276.  fan  pace.  ayS. 
combattono  con  quafi  tutt’i  Principi  Crilliani.  aSo.  con  l^limano . 
lib.s.208.  fan  pace.  lih4L3itf.  vanno  contro  Dragut.  317.  contro 
Sciimo.  340.  acquiftano  Sopotò.  3^.  combattono  contro  Tarmata 
di  Sciimo.  347.  vincono.  349.  s’apparecchiano  à nuoua  battaglia,  lib. 
2^3 £3.  fi  preparano  contro  Amurat.  3tftf.  interdetti  da  Paolo  V.  381 . 
fan  guerra  con  l’Arciduca  d'Auftria.  lib.7.3S3 . afiediano  GradiTca.». 
ini.  contro  Barberini.  399.  contro  Turchi.  403.  feguc. 

Vefuuio  danneggia  Napoli,  lib.7.3 92. 

V ido  Ifola  intorno à Corfù.  lib.i.io. 

Vincenzo  Querini  Arciuefeouo  di  Corfù.  lib.  2:  ìisa 
Vittoria  dc^orcirefi  contro  i Corinti),  lib.ijtf. 

Vliffe  naufrago  preflb  Corfù.  lib.i  .30. 
Vluzzali,cfucallutic.Jib^5^$j.  ^ 

Vfcocchicaufa  della  guerra  tfaYenetiani,c  l’Arciduca,  lib.7.383. 

X. 

XEnofane  Ambafciatorc  di  Filippo  di  Macedonia , e lue  aftutic . lib. 

t .1 08.  fatto  prigione  da’Romani.  lop. 

Xerfe  vinto  da’Grcci.  lib.1.31. 

Z. 

Z Oc  Imperatrice  lafciua.  lib.  4.  i9<* 

Zoito mago,  cfooi prodigi  apparenti,  lib. 
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Carlo  Re  di  Francia  in  lulia.  lib.^.ayj.  ritoma  in  Francia.  273. 

Cario  d'Angiò  conquiAa  le  due  Sicilie.  lib.4.2i  $.  prende  Corfti.  ini.  to- 
glie moki  priuilegi  a'Greci.  2 1 6. 

Carlo  Zoppo  prigione  degli  Aragonefì.  lib.4.1 17.  è liberato.  1 18. 

CalfiopeTamofa  cittd  di  Corfii.  fib.i  .7. 

Calfìo  contro  Cefare.  libro  2. 1 1 7.  è vinto  da  Ottauiano , ed  Antonio . 
118. 

Ccrcillino  Principe  di  Corcira  > e fua  crudcltd.  lìb.  3 . i a5.  li  fommerg* 
nel  mare.  143. 

Celare  difeorae  con  Pompco.lib.2.1 13.  palla  il  Rubicone.  114.  vince  in 
Farfaglia.  iui. 

Cherfocrate  Re  di  Corfù.  lib.i  .23.  fabbrica  Cherfcpoli.  iuL 

Cherfepoli,  e fua  figura,  lib.i. ad. 

Claudio  contro  gringlefì.lib.3.124. 

Consura  di  forprcnder  Venetia.  lib.7. 385. 

Configlio  di  Corfù  quali  vffici  diftribuiica  ? lib.  6. 314. 

Corcira.  vedi  Corfù.  lib. 

Corcira  figlia  di  Cercillino  fi  fa  Crilliana . lib.3.135.  martirizzata  dal 
Padre.  iuL  fegue. 

Corfioti  foccoiìrono  i Sami;,  lib.  i .29.  Ranno  neutrali  nella  guerra  tra 
Xerfe,  ciGreci.  31.  vincono  i Corinti).  35.  difeordi  tra  di  loro . lib. 
2.58. vincono! Lacedemoni . 70.  attcndonod banchetti. 73.  fotto- 
mclfi  da  Agatocle.  74.  fi  liberano.  75.  fan  pace  con  Pirro.  77.  aflab 
tano  Creta.  79.  ricorrono  a’Romani  per  paura  de  grillirij.  83.  fon_» 
vinti  dagrillirij.  88.  foggiogati  dagli  fteffi.  89.  liberati  da’Romani. 
90.  s’oppongono  d Filippo  Re  di  Macedonia,  libro  3 . 1 07.  vanno  co’ 
Romani  alla  deflruttionediCorinto.il 2.  dfauorc di  Pompeo.  113. 
amici  di  Marco  Antonio.  1 20.  km’opprefli  da  Ottauiano.  1 2 1 . ergo- 
no memoria  d Germanico.  1 22.  foccorrono  Claudio  contro  gFInglc- 
fi.  124.  aiutano  Lucio  Vero.  148.  vincono  i Goti.  152.  afflitti  dalla 

Scftc.  iui.  foccorrono Diocletiano.  153.  Valcntiniano.  libro4. 167. 

raclio.175.  gliEfarchidiRauenna.  177.  Leone.  i8i.  Niceforo. 
183.  vincono i Dalmati . 175.  foccorrono  Bafìlio.  185.  CoAantino 
Settimo.  i8d.  Niceforo.  192.  foggiogati  da  Ruggiero  HediSicilia. 
liberati  da  Emanuello  Imperatore.  203.  il  qualc'dona  l’ifola  ad  Alef- 
fìo  fuo  figlio  baAardo.  205.  in  potere  di  Carlo  d’Angiò.  21 5.  diuengo- 
no  liberi . 226.  penfano  darfì  a’Vcnetiani . Jib.  5. 230.  fi  danno.  232. 
fanno  guerra  con  Tommafo  Comneo,  e vincono.  253.  vincono  i Ge- 
nouefì.  2^4.dinuouo  li  fupcranoi  257.  difendono Parga, e Butrintò 
contro  i T urchi . 260.  foccorrono  il  Re  di  Napoli.  274.  affediati  da 
Solimano. libro d.302.  fi  liberano.  309.  foccorrono  l’armata  Venc- 
tiana.  3i<5.  fanno  itragc  di  Turchi . 345.  fi  difendono  da  SinanBaf- 
fi . libro  7*35  8.  mandano  gente  al  campo  Venctiano  fottoGradifea. 
383.  fominiilrano  denari  per  la  guerra  di  Candia.  libro  8.41 9.  difen- 
dono Parga.  427. 
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Corfù,  fuoi  nomi  vari,  libro  i . i . fita  dcfcrittione  geografica.  5.  foc  re- 
eioni.5.  fua  figura  delincata.  I».  fuo  dominio  inTcrra  Ferma. 14* 
tue  qualità,  iui.  abbondanza,  cdelitic.  15.  fuoi  habitatori  antichi . 
1 5.  quanto  mifcrabilc  doppo  raflcdio  di  Solimano,  libro  6.$  1 1.  fua_p 
Città  defcritta.  lib-7.361  .jóS.in  rame.  354. 

Corinti)  contro  Corcirefi.  libro  1.3  a.  fon  vinti.  36.  fan  lega  con  molti 
contro  gli  Ateniefi.  Iib.i.5d.  con  frode  rouinanoi  Corfioti.  57, 

Cofiantino Primo  Imperatore  cfuahiftoriaJib.3.1 54.  . ^ ^ . 

Cofiantino  Settimo  vinto  da’Bulgari.  lib.  4. 1 85.  foccorfo  da’Cornoti . 
iui . 

Confiantino  Quarto  in  Sicilia,  lib.4. 1 79. 

Coftanzofacrilcgo.Iib.4. 178. 

Crillonafcc.  Iib.3.121. 

Criftodolo  moro  martire  in  Corni,  lib.3. 137. 

Criftoforo  Marcello  Arciucfcouo  di  Corfii.  lib.5. 179, 

Crihoforo  Condocalli,  c fuo  valore,  lib.6.3  50. 

D. 


jj^Almati  fi  follcuano  contro  rimp.lib.4. 174.  Son  vinti  da  Corfioti. 

Dauiano  Principe  di  Corcira  fi  fi  Criftiano.  lib.3.144. 

Demetrio  Fario  fi  ribella  d Tcuca , lib.i.  89.  fi  follcua  contro  Romani . 

98.pcrdcFaro.99.fiigge,cdcvccifo.iul.  _ 

Defcrittione  della  pcfte  di  Corfù.  lib. 3 .151*  della  Citta  di  Corni . lib.7* 

353.354.  > • T'  • 

Dioclctiano  in  Corfù  perfeguita  i Criftiani.  lib.3. 1 52.  va  in  Egitto.!  53. 

diuiene  hortolano . iui . 

Difeordia  tra  l’Arciu.  Latino, c il  Protopapa  Greco,  lib.5.3 18. 
Difcorfodc’Cortìotiàgli  Atcniefi.Iib.i.37-  de'Cormti)  a gli  ftcfli.39. 
dcCorcircfi  a*  Romani lib.3.84.de’Romama'Grcci.92. de  Corcirefi 
alScnato  diVenetia.  libro  5. 238.  libro5.3i3.  contro  gli  Hcbrei . 
lib.8.441.  fcguc.  n-  j 

Diuifionc  in  Corcira.  lib.  l .58.  della  preda  tra’  Collegati  Criftiani  dop- 
po la  battaglia  di  Lepanto  Jib.349.  . • 

Doria  co’fuoj  artifici  fujchc  Solimano  rompa  la  guerra  a Vcnctianj.  lib* 
5.297.  fuggcvcrgognoramcntc.iib.5.3 15.  . . . . 

Dragut  aftutò.lib.5.3i7.fi  libera  dal  Doria.  332.  rompe  il  Dona.  mi. 
Duca  di  Ofl'una  congiura  contro  V cnetia  lib.  7. 3 S4. 

Ducale  d fauorc  dc'Corfioti.lib.5.241. 

Durazzo  Colom'a  dc’CorfiotiJib.i.zS.caufa  della  guerra  Corintia.  3 a» 
forprefa  da  gl'lllirij  fi  libera . lib.2.87. 


S.  Eletti 
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^ ^ 

E. 

S.  T7  Leni  in  Corfà , con  le  nani  deUlfoIa  vi  in  Palcnina.lib.3 .154. 

JC#  Elcno  Troiano fabricaButrintd;.lib.i.ai. 

Elio  Andriano  Imp.  lib.3.148. 

Elio  Pertinace  Imp.  lib.  3.149. 

Emanuello  libera  Corfiì  da’  Siciliani.  Iib.4.103.  combatte  contro  Vene, 
ciani . X04. 

Emilio  vince  Perfco.lib.3.i20.trionfadilai.iir. 

Eraclio  contro  Cofdroe.libuf.175.jl  vince.  I7tf.  ;u,_, 

Eucchenc  Corfioto,c  fuo  valore.lib.1.20.  ,1; 

Eudoilia  chiama  i Vandali  in  Italia . lib.3.i5S.  1, 

Eudonia  Augnila  lì  Ipofa  con  Romano  Diogeno.libuf. 195.  . . 

F*  -.1^ 

-■  * . ' > ■ 

FAmiglie  nobili  di  Corfù.lib.5.3 12.  i 

Panari  il'olctta  vicina  dCorfu.lib.t.io. 

Fantino  Dandolo  Arciu.  diCorfiì.lib.5.aj5. 

Faro  prefa  da’  Romani.lib.z.99. 

FcacoRèdiCorfù.  lib.r.18.  f 

Federico  Re  di  Sicilia  fi  difende  da  potentiilìma  lega.  220.  \ 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  perde  il  Regno.lib.5 .274.  il  ricuperai  a^j. 
Feudatari  di  Corfiì  quanti?  lib. 5.284. 

Figli  di  CoRantino  n diuidon  l’Imperio.Iib.4.1^4. 

Figura  di  Corfù  delincata,  lib.i.i  2. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  contro  i Romani.lib.3.107.  manda  Ambafcia- 
tori  ad  Annibale . iui. 

Filippo  Principe  di  T arante  Signor  di  Corfù.  lib.  4.222.  concede  al  Pro- 
topapà priuileggi.  22?. 

Filippo  Palqualigofànllorarcil  molo  di  Corfù.  Hfa.  7. 381. 

Francefeo  Re  di  Francia  chiama  Tarmata  Turchefea  controCarlo  V. 
lib.6.330. 

Fulmine  mifteriofo  in  Corfù.  lib.  7. 395. 

G. 

GAleediMalta  prendono  il  Galeone  della  Gran  SuItana.lfc.7.4or. 

Galba  Imp.  hebbe  medaglie  da’  Corfioti.lib.3.147. 

Genoucfi’n  Corfù.  lib.5.25  3.  fon  disfatti.  254.  contro  il  Rè  cTAragona. 

255.  faccheggiano  Corcira,e  fon  rotti,257. 

Ccnfcrico  in  ltaiia.lib.4. 1 68.  faccheggia  Corcira.169. 

G erbe  in  potere  de’ Turchi.lib.6.335.  . 

Germanico  amato  da’Romani.lib.3.  i ax.  vccifo  di  veleno. i a aj 

O o o j S.Gia. 
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S.  Giafonc,  c Tua  Hiftoria . lib.j.  *15.  fcgue, 

Giganci  primi  habitacori  di  Corfu.  lib,  1.16. 

Gioftra  m Corfiì.  lib.y.; 71. 

Georgio  Arciu.  di  Cortì  buono,c  fua  ùifcrittionc  al  Sepolcro  lib.  4. 198; 

Giouanna  Prima  Rcgioa  di  Napoli  impiccare  il  marito,  c fiiggc  dal 
Rcgnc,cpoiritoma.lib.4.223.  prende  il  quarto  marito.  224.^  «npic- 
cata.225. 

D.Giouannid’Aufljfia,  Generalilfimo  della  lega,  in  Corrù.lib.tf.;4f.or- 
dina  l'armata  nel  porto  delle  Gomenizze.  346.  vince  iTurcm.  349. 
prende  Tiinifì.  Iib.7.3j7. 

Giuliano  Apodata  vccifo  . lib.4.itff. 

Giudiniano  Imp.  manda  Bcllifario  in  Italia  Iib.  4. 170. 

Giudo  Antonio  Belcgno  Proueditor  Generale . lib.  7. 387. 

Goti , e loro  potenza . lib.  3. 1 5 1,  vinti  da’  Corcirefi . iui.  deflruggono 
Cordi.  lib  4. 172. 

Guerra  de*  Corcirefi  co’  Corinti),  lib. 1. 32.  fino  alfine  di  Mantoua.  lib. 
7.388.  di  Candia  . lib.7.40j.  fino  al  fine  del  libro  ottano , narrandoli 
di  anno  in  anno  i Aiccelsi . 

H. 

HEbrei  in  Cordi  con  mfegno  ridicolo  in  mezzo  del  petto,  lib.5.355. 
fon  prillati  di  dabili.  ini.  loro  eccelli  neH’adorare  ma  donna  grar 
iùda.bb.8.437.,. 


IBraimo  Gran  Turco  (limato  inetto  al  gouemo.  lib.  7.400.  , 

Imperio  di  Coftantinopoirn  poter  de*  Latini.Iib^.a  10. 

Incendio  in  Corfù.ljb.8..  . . 

Irene  Imperatrice  Óìttolica  gouerna  l’Imperio,  lib.4. 182.  è cacciata  in 
efilio.  183.  ■■ 

libictte  incorno  à Cordi . Ub.i  .9.. 

L. 


LAcedemoni  in  aiuto  de'  Nobili  di  Cordi  lib.2.52.  afsediano  Coreica, 
efuggono.  <53. 

Lanalsa  moglie  di  Pirro  fnggei  Cordi . lib.2. 7$.  fi  fpofa  con  Demetrio 
RèdiMacedonia.7<J. 

Lega  trail,Papa,Spagna,c  Venedani  contro  il  TurcoJib.6.343. 

Leggi  Corfiote.  110.5.183. 

Leone  Papa  muore,  lib.4. 168. 


Leone  empio  Imp.  muorc.lib4.  ^ • 

Leone  detto  il  Filofofò  vince  i Saracini . 


lib.  4. 185. 


Lorcn- 


D^po  la  (lampa  della  prefente  Ifloriainè  n’éftàtà  àddolTata  la  retù- 
(ione,  e vi  hò  fcopetto  alcuni  errori,  de’  quali  lijpiù  e0entiali  fono 
gli  infrafcritti , rimettendo  gli  altri,  incuitabili  della  (lampa 
alla  difcretionc  di  chi  legge. 


lib.i.  f.9.1  4. 

f.11.1 17. 
lib.  1.  f 9- 

f.7j.l.i4. 

f.77.l.i. 

f.77.1.14. 

£78.1.14. 

f.lS.Ut. 

U4I.11. 
f.it9,li. 
£1  jj.l.<. 
Ub.4.  £ii6.t.t7. 
f.iyo.  l.ij. 

£.10/.  1.19. 

lib./.  £tj4<  l-jo* 
£.i4/.I.i(. 
£i47l-U- 
£.14<.I.iI. 
lib.<.£/t  1.1.19. 
Lib.<.  £.}ii.l.t. 

1 10. 


f J4<-  1.1/. 
Lib.7.  f-i70- 1 »*• 
£.409. 1. 7* 
£411.)  19. 
f.J<9  1 

f.371 1.«. 
£.377.1.11. 
i3>  t.  £417.1.19. 

£430.1  J. 
£430.1  II. 
/•4JJ.I.I9- 


Errori 

Comtlieneé 

giucicar 

giudicar . 

h>gIctto 

foglietto . 

fpcianz'alcuno 

Tperanz'alcuna . 

aitendooo 

ateendeuano . 

dcfìdcio 

defìdetio . 

fdole 

fdolfe. 

pAltC 

haurcbbero  allattati 

poitc  y 

haurebbe  allattati.  / 

Ftancia 

Tracia. 

gignea 

(ignea . 

logie  il  rolleogo 

toglie  il  follegoo. 

ìcui 

i lui. 

a/Iìcuranu 

aflìcuracl . 

Coreica 

Coreica. 

polTando 

polTano . 

ttfhn  rtmsnt 

fcJItM  rmM*M90  • 

fomi/fr 

ptoeuano 

poteuano. 

Baiabati. 

Barbaci. 

MI  noi 

per  voi . 

0 vero  fé  J noi 

ò veto  fé  1 voi . 

di  Antonio 

da  Antonio . 

ià  eletto 

fò  eletto. 

ceflé  il  Tuo  polla 

celTc  il  Tuo  poAe , 

il  Genetai 

il  General 

fcfTanca  otto. 

fettanta  otto. 

Vellaggid 

Velleggiò 

Dalida. 

Giuditea. 

Comcniize 

Goraenizze. 

petifee 

pctilTe . 

con  fodisfàtcione.e  deciteci 

con  fodisfateione  de'e(e,Ladc' 

Ancooio  de  Mezzo 

Francefeo  de  Mezzo. 

Géihritllo  !Bd4  PX. 
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